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./lirj'L) (.oJ.ìr.'in 'Svi'.M 

t ICGome dovere ìndi- 
rpenlabile di locieià; 

parte di oueV talenti che eia-» 

Pròvvideiiza ha ki -donb-;: éo^. 
bramofo di adempiervi in^ aual- 

' che 




che marnerà ^ quanto la te- 
nuità del mio ingegno può com- 
portare , mi fono accinto negli 
ozj de* miei confueti Hudj a c^ueft* 
opra, malagevole in verità rif pet- 
to alla fcarlezza delle opportune 
notizie y e nel rimanente lìiperio- 
re al mio fiacco intendimento per 
efsere lodevolmente efeguiia, la 
quale comunqiie difadorna , ed 
umile ardifco offerire alle Signo- 
rie VV. UluArifsiine , che ideila 
medefima nc^ra Patria fìete il 
priocipal lume, c^nameflto,e 
follano, Se^iiulk.b^i^tlQiftwiq 
queffe povere mie htiiìhe pet 
procacciarfi k fararerioli .Vofte?» 
e le pubbliche *ccQgUeilae,v ePt 
;pe agevolmeiQte iofìfe^o ilxard 
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vifo , elleno certamente da Voi , 
lUuàrii&iit Sigiicflri , qualdie be- 
jaignu» fguardo condiiar^ii po- 
itraiino e pei U falli della noura 
(Cinà iinceramiesftéefjpòii^ per 
ÌT&'' igeifljacwiì ladoniBfate di q ue' 

-ccflbri ,!:fl^< quafi CDmé in terso 
-^p^khioringuaiiyandovi procu- 
rate fe^ii^. le illuAr^^ traccie, 
e piòtìiuò^erhé d' effa con tutta 
la follecitudine, e fludio il de^ 
coro , e vantaggio . Del reflo jion 
so fe non di nuovo ricorrere a 
quella cortefe , e genero^ prò- 
penfìone , che dimollrar vi com- 
piacene ognora a mio favore , e 
fpedalmente allorché mi pregiai 

fSkk!ifii^ri<5ea;<à^j ifl r ori- 



^ligtne > e fondazione: 'di q uefto 
Màniche. toocQ ^ubl^lkata ^ .ed 

ivfSitot, €(Hk firn jhmj^'mfató.:àjs^ 
.DelkcSigaorm MMi lHufeq d 

... . . r: ;} ;. Vi o.oun ib rionale:: 
3': • ì 0 i 3rr o^j o , 'ilsi iod • cilsu p 
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PARTE PRIMA. 

T ' ... . . 

SITO, DENOMINAZIONE, ANTICO STATO, RELIGIONE, 
• • GOVERNO , E AVVENIMENTI PIÙ* ^MORABIU . 




^Uàntun^ué BIÈLLA nóii iia ftàta rìconoiciuta per 
' Città, fé non (Qualora nelHanno itf»6. venne di- 
chiarata Capo di una ragguardevole 9 e molto eftefa 
Provincia , e folo da pochi anni ottenuto abbia 
un Vefcovo colla Tmembrazione dell* antica Dio- 
cefi di Vercelli , nondimeno fu già varj fecoli pri- 
' ma riputata come Luogo di non infenor ordine a 
ffloTtè Gttà', fia per le' prerogative , néllé miaU coftanièawiitè .fi 
mantenne, che per irìiumero de* Borghi , 'e Ville ' alla Aia ginrii!^ 
dizione fottopofte , e per la popolazione , e quantità de* Soggetti 
illullri, che ivi ebbero la loro origine. ScrifTe già Lodovico del- 
la Chiefa fui principio dello fcorfo fecolo nella fua Storia del Pie» 
monte : Biella può ejser tenuta per Città , perchè re/la afsai più po^ 
volata f ed edificata che Ivrea y ed jigojla.^ e maggiormente che Al' 
«<2 Acauiy ed ha due tuoni Mercati la .Settiàiauà y e da lei fono 
ideiti più Preiati EcclejSa^tcì ]^ che da alcuna altra Ottàdel Pifmot^ 
u: Aeoftinp Alberti la chiamò pure Città degna di Cattedrale, 
quali cofe Vengono da molti altri Scrittori confermate: Laonde li 
fuoi fafti ftati finora o tra varj favoiofi racconti confufi , o ncghit- 
tofamente trafcurati , immeritevoii non fembrano , ad illui\raz.ione 
della verità, e decoro 'de* fìoritilllmi Stati al felice' dominio della 
Reali Cafa di iSavoja Ibggctti , d* efsere re^illratL » .e. alla pofterità 
trafineffi» 

' A Sta 



Sta iìtuata quefta. Città nella regione più Settentrionale d' Ita- 
lia, e in quella parte, che il nome ac"{uiuò di Lambaraid , aile 
laide dejle Alpi , che fono una. produzione delle Pennine , e por 
che migji^ diitaate da Monti, che terminano , e. clyudonoivrrjtar 
I(a. Ha ttttta la Provincia qaaraiita migtia circa' di circuito , ed 
oltiÈé Jà Oiti'^clié né è Capo poiloqaàli'.al cèntro y abbiaccia.iec- 
tantanóve Comunità fra Borghi , Ville » e Callella , parte de" quali 
locad foncTtr* le "Montagne , e Valli", parte tiellp balse ColìinE , e 
parte nella pianura . Contiene prc'iso cento mille ahitàiìti Ibtu) novanta 
Chiefe Parrocchiali . Confina ali' Occidente colli Canavelì, e Val- 
dollani : a Settentrione rigu^rrda C antica Rezia , ^o^gìdì/paefe de' 
Grigioni ; d^V Settentrione .verfo Orante coafins co(ti(/yaJi.e di^ Se(^ 
ita Provincia di Novara , e piìi ali* Oriente verfo l* Àuftro colla 
Provincia-di Vercelli : air Aulico col Piemonte « la di cui Capita- 
le « e Sede ordinaria del Principe è Torino. Da quefta Capitale è 

diftante Biella jnigla }.4*.» f'^Mf^ fi V*»,/^-^-^ 

V ara , « 

Due fóno li printibali Fiumi, che per tutto qu^fì r ampio gi' 
to.di quefta Pràvincià icorrpno . Uno di quelli cbiainaii il Cèrvo, 
fcr/tto da alcuni il Servo, il quale trae la Aia^ óriÉin< dal 'Lago 
^nooìinato della vecchia Tulli monti della) Valle' d* Andómò, e ri(i« 
contro de* confini della Valle 4* Agol^a , diftante due miglia dal.Ca^ 
iato, e dalla Parrocchiale della Comunità di Piè di CivaUo-. trafcor- 
tk la Valle d' Andorno continua il fuo corfo fotto il 'villaggio di 
lidiagUano , che refta alla di lui finillra , ,e. dopo un breve^ tratto 
rótto TUegno , che ùa. 4la deftra , procedéhiìo pér la medefiina via 
Ibcto'.là Città di.B^lla,"e trapa(saado vicino a Capeliétigo^ va 
poche miglia fuvra Vercelli ad unirfi corfìunie . 

L'altro Fiume chiamafi Elvo \ che Tcaturifce dalle co'fte del 
fnonte Mucrone ^ e fcorréndo per la montagna , ed alpi di Sordc- 
volo paGa vicino a Mongrando ^ indi a Cerrione y da dove giran- 
dp a deftra fcorre in vicinanza di \yj/ù^{o/a., e continuando il fuo 
CÓHb alla parte Orientate termina parimenti fovra Vercelli i)el ine-' 

defitaio fiume Se/jia . \ ; \]\ .■• '.' • *•' : ■ 

Oltre quefti due principali, vi fonò "pure varj altri fiim>icel» 

lì , o torrenti , che oltre alli fquifiti pcfci , li' quali in eflì produ^ 
confi , fervono mirabilmente all' inaffiamento delle Campagne , ed 
alla produzione ti' ottimi pafcoli . Uno di- quéfti chiamaii Oropa^ 

, ' che 
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che ha dato il nome a' monti donde fcaturìfce , e nel feno de* 
quali fta il celebre Sancuarìò< di Maria nominato i£ Oropa , deriva^, 
ta iimile denomiiiaxioiie dalle doe greche parole àttès% € naks^ clie 
lignificano iniieme ìuàte figlio del monte, nome aadatteto a fìumi, 
che da' Poeti fimilmente appellati • fono figli de* monti . L* altro 
chiamai Auremo forfè così nominato per via di alcune rene d*orò| 
che in efso talvolta rinvenute fi fono . " ' ' 

Quanto alla denominazione di Biella corre quella Città la 
ttatefima forte di parécchie' altre , le quali quanto più fono ànti» 
che^ tanto 'meno mnoftrar po6ono 1* origine del'nònie^$ efaé ven-' 
ae loro impfofto. La varietà grande delle opinioni-^ ché 'trovikiiio' 
ne* Scrittori ,< li quali a tale ftudio hanno voluto attèndere , ci fa 
coriofcere elser per lo più vana la ricerca delle etirnólogie. Molti 
Luoghi hanno interamente cambiato il primitivo loro nome all' oc- 
cafìone che (cacciati li primi abitatori , vennero da altri occupati. 
Alctuii 'liaAiio riceiftta iuia- fèmplice alterazioiie dalla, coitutela de' 
péini'iioAiivc cUUil diidaie di pòpolo di diverfelNàziom,'dà cui 
il^'^fliaeqiie an: dialetto ooftpofto di .vMÌè lingué , molte di quali* 
YOci còli* andar degli anni , o furono afll^arto abbandonate, oppu- 
re foffrirOno un tal cambiamento da non riconofcerle più nella ve- 
ra loro origine : onde può chicchefia agevolmente comprendere con 
quanta facilità pof^ cadér in errore eolui^ che pretende rinveni- 
re -il -viSK» iignin<tarCo de*^nbmi , ché fmmó a varj aoiidii(fimi Luo». 
ghi mpfti-. .j 'O' tj " . . 

tùtìné^ dertvato alcuni il nonle di Biella dalla dimora , che 
fece in quefte parti Decimo Bruto , dal che perifano aver prinià' 
acquillato il nome di Bruticella cambiato pofcia per abbreviamen- 
to in quello di Biella , nella ftelTa guila che Vercelli fi pretende 
dedonò da Venefis ctliiB a motivo che tal Deità 'Vaniva ivi 'panico* 
larmeinte pnorata'i Vier^ è che prima Jeila'di'Aruziònè de* Salaffi fe«. 
guita per opefa «lo* Ròihani , é nel tempo -cHè quéile ^ue Naiió^' 
ni odilniente tra loro, agivano^,- li Sala/li fpogliàvano tutti coloro 5; 
che paffavàno per- le loro monr<ìgne, e pe* vicini luoghi da effi 
infeftati. Avendo avuto la dir_;ia/.ia tra gli altri d' irxappare in tal 
mafnada il prefato Decimo Bruto , allorché da Modena fuggitivi 
paiftò 'per ^(le^ legioni , aftretro à> redimeré 'k ' prezzo ''là =i3t ix«' 
bei«l'; ilOft:<fkrdbbe- lAeredibìte ette ih' fìitil H^èàfioniH fòHVf' ftato 
ti«tceftiitQ''iiel '4a6to>i -«fte' t^4»mde alla' dp^saòil^'di Biella ; pèr 



e&ere poco difcofto , e confìname to\ territorio de* SalafH i ciò 
però non bafta a mio credere per iftabilìre un prudente giudH 
zio, che .dall* accennato arvcnimemo (ia ftata Biella in tal manie- 
ra denominata , efl*endo pìh lodevole il confefsar con ingenuità 

nelle cofe ofcure la propria ignoranza , che millantare con ridico- 
lo fallo una fcienza , di cui non fi ha pofserso , come cesi aigretti 
ci troviamo a dichiarare rifpetto alla denominazione di queilo luogo. 

- Si è pretéfo eziandio che con altri nomi liafì anticamente ap- 
pellacq. Jacopo GaftaMo Commentator di Tolomeo il Geografo 
afcrlve a Biella il luogo » che quefti chiama Gaumellum^ qual no» 
ine venne pur anco da molti Leflio^afi alla rocdefima attribuito* 
Gaudenzio Merula , ed altri Scrittori nondimeno fono di parere , 
che il Gaumelium di Tolomeo Ha lo llefso che Laumellum volgare- 
mente LomcUo y quantunque il iito nella carta di Tolomeo poco 
corrifponda. Xilandro nella Tua veriion di Strabone penfa che il 
GaiMuUun di Tolomeo polsa elsere il roedefimo , che da Strabona 
flefso chiamafì Ichtoumulum : fé fofse vera la fOoghiettura di XÌp 
landro, farebbe pià addattabile. a .Biella il nome di Gaumelium^ 
che a Lomello , luogo , dove ragionevolmente non fi può fuppor- 
re che vi efillcrscro miniere, come Strabone ftefso ci fa intendere 
che fof^ro prelio li popoli nominati Ichtoumuli } laonde non do 
vrebbe fembrar tanto cibano , come a taluno apparii'ce , che qual- 
che Scrittore appropriato ayefse a Biella il nome di GaiuiuUmfi • 
Ma non giova trattenerii in ricerche di sì poco conto . 

Parlando di alcune altre denominazioni afcritte a Biella , cOr 
me fono Ocela , Buiclia , Buceìla , e limili , non ad altro attribuir 
fi debbono, che o alla trafcuratezza degli antichi Scrittori, i quali 
hanno tramandato ai poileri le opere loro , che leggiamo con iom-. 
iQO rìflcrefcimento. fenza lludio , attenzione , e diligenza compilate, 
o. air ignoranza de' Nota} de' tempi trapa&ati » in ^ elsendo trop- 
po traicurate le lettere « fcrivevano perciò male , anzi barbaramen- 
te latino, o finalmente ali* imperizia de* Leggitori delle fcritture 
antiche , ofcure quafi tutte , e in parte dalla vecchiezza corrofe . 
Quindi volendo lolo efporre in quella particolare Storia ciò , che 
tcoyafi conferente al vero , ed appoggiato a fodi fondamenti , ad- 
(Ùtandone il dubbio ;fIoyè .non è abbaftanza palefe la verità , 
t^ lidn fi può dire (è non che Biella fu anche rìmott teiBpi 
icntta latino^ come fcrivefi co m u nem e n te . colla vo^ 9ug4U ^ C! 
noimnatai vieiié in Italiano Ma 



Digitized by Google 



.Ma (e gravi diflìcoltà s' incontrano nella ricerca delle deno* 
-mmastoni molto maggiori certamente fi prelèntano per ìftabilire la 
vera origlile, e principio di fondazione de* Luoghi antichiffimi» 

tra quali meritevolmente può annoverarfi Biella , che ài pari di 
molte altre Città raHomigliar poflìany) agli alberi, i quali hanno 
U fuoi rami paleil, e le radici occulte. Reca , a dir vero , me- 
raviglia r ofservare la vana fatica , che in quella parte Ci pren- 
dono certi Scrittori troppo avidi d' imprimere con una ftudiata ima- 
gine di rimoriffima antichità una Tuppoda gloria a 'cpiakhe paefe, 
eh* eifi cercano efaltare quandoché chi abbonda di giudizio , fic* 
come faviamente riflette 1* eruditiiTimo Muratori , non cerca ieri- 
vere quei, che più piace» ma ciò che trova al vero più confe^ 
lente . 

In una breve Difsertazione nello fcorfo anno da me pubbli- 
cata coi titolo Ricerche julC origine, e jonda^ione di Biella, e fuo 
Difiretto , (ì è fìtto riflenere .che tutto quello trattò di paefe com-' 
prefo era nella Provincia Libica , e in quella parte , che chiama- 
vafi jigro V trcellefe da Vercelli prefidio principale d* efso . Dalle 
nnniere , che fecondo la teftimonianza di Strabene , e Plinio fca- 
vavanfi a' tempi della Repubblica Romana nell' accennata Cam- 
pagna Verceliei'e , le quali altrove giuitamcntc locar non (i pof- 
ibno , che ne* monti al Biellefe diftretto appartenenti , ii è con va-, 
lide conghiecture dedotto , che potefse afsai verìfimilmente aver 
ricevuto i principi di Tua fondazione Biella, ed in feguito alcuni 
de* minori Villaggi ^^^^ luogo fubordinari . Vana opera iàrà » 
cred* io , il voler perfuadere a chi ha cognizione di minerali, 
che in tutta V efteniione dell' antica Provincia Libica potefsero 
alconderu metalli di qualunque ipezie , fuorché in quelU nollri 
monti 9 ne* quali profeguon(ì tuttora da var) ann» li fcavamenti , 
ed è Un mero fogno , che in quelle iterili collinette dal luogo di 
ZaUma tendenti a quello di Cer rione- vi foisero miniere ^ né d' o- 
ro, nè d'altro metulo, checché ne dica il rozso volgo , e chi 
a (imiii travolte opinioni , fenza il dovuto criterio cerca aderii 
re i fovra di che alla citata Difscrtaiione mi riferifco . 

Negar non polliamo , che la polìzion del Biellefe attigua 
nella parte Settentrionale a montagne aipellri , fuori del cammino 
ia eonregnenza per paisare ad altre regioni , fia il prineipal mo- 
tivo, per cut oon ha potuto fomminifim materia di difcorfo a 

que*. 



9 

aiie* Sorittòrì , che trattando li plii célèbri avvenimenti.» tràrcurar 
floveìctero le meno importanti notizie . Un inccol diftretto <Ui 
inonti , ed alpi chiufo per una pakte » per altra da folte boi^ 
caglia , frequenti, ftagni , e lagune formate dalla copia de* ni- 

fcelli , e torrenti , che dalle altezze difcefi vanno al piano A 
congregarli , elser necefsariamente doveva un luogo dalle mili- 
tari fpedizioni affatto ei'ente , e folo proprio a dar ricato a 

S iella veterana milizia., che dopo le lunghe fatiche , ed incei^ 
nti prove del fuó valore , ben degna era d* ivi godere li 

giocondi frutti delia cara tranquillità , e pace . Tutti intenti li 
omani a dilatare colla forza dell* arme il già vallo impero, 
tennero occupati que* pochi Scrittori , che dell' antichità confer-' 
viamo , nel defcrivere li fatti più memorabili, e le regioni prin- 
cipali, entro le quali accadevano: quindi non deve forprendere 
che quefto diftretto. ancorché .in que* tempi abitato, e colto, co- 
me fegregato da . bellicofi tumulti ^ fi* ^ato da* medefimi* ne' -fefitti 
loro 'omme0b.: dobbiamo eziandio riflettere , che molte coib, fol- 
le quali tennero difcorfo, prefctndendo dal maggior numero di 
quelle , che fenza dubbio o regiftrate non fi faranno , o non 
avranno potJto a noi tramandarfi, applicate venivano al luogo 
più popolato, da cui tutta quella determinata eilenfion di paeie 
prendeva. il qpme > Cosi veggiimo Strabone , che volendo dino- 
tare'; le miniece eiiftemi nella Campagna. Vercellefe , dice che in 

Vercelli vi era una miniera d' oro . Deinde & V trcelUs aurifodi^- 
na trjat , oppure , come altri traducono : Quum. & VerceUtt aurifo^ 
dinam hdberent ; eppure sà ognuno che tal miniera non era nella 
Città di Vercelli , bensi nell' agro , che da efla ricevea il nome . 
Ecco perciò come il . iìlenzio di tali Scrittori riguardo a Biella non 
i^afta pet provare che efsa.in que* tempi non ei}ftefl!è. • . 

Pochi monumenti in verità hanno potuto confervarfi di anti- 
chità rimota, non iblo ne* Luoghi d*infèriar ordine, ma neppure- 
ne* più celebri, e cofpicui , motivo, per cui dobbiamo rimaner 
air ofcuro in molte cofe , che potrebbero additarci la condizione 
de* paelì in que' baffi tempi: i fecoli di barbarie, e d'ignoranza 
jfuccéduti ci hanno privato di tante belle notizie , che non poco 
fervirebberisiad iUuilnare la Storia . 

. : Còlle indefefsé'rioerche , ed atteniiooi de* Letteiati li fono* 
cbfi^pelliti dall* oblivione-9 : in cui giacevano , alcuni awanzi 

delle 



delle pafsate età , ma xpiefti Tono talmente fcarfì , e talvolta pie* 
ni d'ambiguità, che appena con si debil luce ci è. dato .di p<K 
ter diitinguere una menoma porzione di ciò , che forma 1* ogget- 
to delle nollre indagini. Uno qui ne prefento quale ritrovali, ed 
è un^ marmo cavato in un fotterraneo vicino alla Chieda Catte- 
diale' di Salita Maria Maggiore , e Santo Sn^o. Neir eftraerd 
ve ne rimafe buona porzione della fommità .unita con macerie» 
che per ignoranza.de Lavoratori rimafe, ed è tuttora fepolta , e 
cpnfufa , e la màggior' parte , che fi cavò intatta , fu collocata 
in un muro della Canonica appartenente alla prima Dignità di 
Prepollo , dove potrà chicche! la chiarir fi deli' ingenuità, colla quat 
le vien qui. prefentata . . . . . • 



* '> • • • 
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Manca nel'a porzion fuperìore della ifcrizione interamente il no- 
me del perfonaggio , e le fufjeguenti quattro lettere rotte per metà 
debbono giudicarli fecondo il più diligente efame lORC . A mio- 
credere dinotar vogliono quefte Sigle In Ordine Romanorum Ci» 
yìum^ ed li rimanente. Seyir Major Augujlcdis , .. Val a dite»: che 

3 ilei tale, cÙ cui vi .manca, il. nome » ottenuto avea il. prìvilegioi 
i Gttàdmo Romano, e^-era il Decano de' Seviri Augullali, eh* 
erano Sacerdozj iftituiti in onore di Cefare Augufio efaltato dopo 
inorte alla Divinità^ JÌ\^^ ^. Av^ Tuperflùioio de] Gentilizio, che* 
: * ' ' fi 



fi pcaticò pure verfo altri Imperadori . Furono quedi Sevirì creati 
in onore d' Augufto da Tiberio nel Confolato di Se/io Pompei , e 
di Se/io j4pulejo y come abbiamo da Tacito nel Uh. i. degli An- 
nali \ Idem annus novas cccremonias accepu , addito Sodalìum Augu^ 
fiaUum Sacerdotio . Di que(ti Stvìri , o Sacerdoti componevafi uà 
Sodalizio » o ila G>llegio , che di quando in- quando congregavafi 
per fare U fagrifizi . Per V aggiunta di Major s' intende che quel 
Sacerdote era Capo del Collegio de* Sevìri . Se fofle intera la la- 
pida potremmo accertar^ che le' prime Sigle dimezzate elprimono, 
come ho fuppoilo , che quel Sacerdote era atcritto alla Cittadi- 
nanza Ronivtna -, mentre a que' liberti detti Cutaiini Rotiani (i con- 
cedevano i tre nomi , Prenome , n»me gentiU^io , e cognome , il che 
non concedevaiì a* liberti Latini ^ e Dediti^. 

Creavaniì qucdi Sacerdoti da* Decurioni ; onde convien de- 
durre da quella lapida , che faranno parimenti ftati creati in Biel- 
la da qualche altro M.u^i (Irato Superiore , falvo che piacefle dire 
che folsero creati da' Decurioni della Colonia , che a Biella pre- 
iìedeva : in ogni cafo Eccome raramente concedevano tali Soaali- 
sj ad altri paeiì , che non aveflero il privilegio delle Colonie « 
poffiamo credere con ra^one che -Biella in que' - tempi fo6e giun^ 
ta a partecipare del privilegio di Colonia già conceduto a Ver- 
celli , eh' era di più promolTo al grado de' Municipi . Tanto lice 
conghietturare da quello Monumento imperfetto . 

Comunque pero piaccia penfarla a tal propolito , che ne' tem- 
pi del Gentileltmo li porgeilero a quelle falle Deità i fagritìz.) , e 
^rciò vi abitaflero Sacerdoti , maggiormente iembra venirci con- 
fermato da quel piccolo Tempio, che ancora oggidì efifte, e fei^ 
ve per Battillero della Parrocchia del Piano» ui itiaftruttura an* 
tichiflìma perfuade efl"er conferente al vero T antica tradizione , 
che tuttora li mantiene elTere (lato quello a falli Numi prima del- 
la introduzion della vera Religione confecrato . La fua forma è 
conforme a quella del celebre Pantheon di Roma, detto ora dal- 
la figura la ftotomU^ col divario foltanto che quello è ibntooro, 
e grande, quefto umile, e rìftretto. Alla metà di quefta Chiefet* 
ta li conferva ancora il recipiente deli* acqua piovana , che ferve 
anche in oggi per facrario delle acque battesimali, poiché gli an- 
tichi Tempi de' Gentili , in ifpezie que* , che denominavano 5a- 
mllaf erano in gran parte fenza tetto ^ e iìneilre ^ e prendevano 



la luce dal Cielo: il oisérva in comprova di quefto , che la Coti^ 
mità della cuppola , che copre 1* edihùo 9 è di una- diverfa ftrn^ 

tura , e fabbricara ne' tempi pofteriori . 

' < • Da quelle ancorché icarie memorie dall'edace tempo, e dal- 
la rozzezza di varj, (iiisegiiciid '.recoli tuttavia fi^erfliti , non pof- 
iiamo (è' im eoa&fsm- eUe 'iplefto . Temcorio era già ai tèmpo 
tde' Romani eoo qualche ordine ' di Pago y ed anche di qualcM 
coniìderazione . Ne* fecoli di mezzo in alcune antiche carte , che 
menzione fanno di Biella , e del fuo Diftrerto , apporto gli viene 
il nome di gran Corte. Cartes , o Cortes fignificavano un aggrega- 
to di^ Poderi con ediiìzj , e fabbriche tra loro unite componenti 
«aia Villa con Onefa, )Ore. amminiibavanfi li Sàgramemi- al po- 
fioio. I Villaggi d* inferìòr obline chiamavaniì col femplice no- 
me di Corti , o fia Pievi , perchè quel piccolo Territorio , come 
xUfcofto dalle Cattedrali , era fotto la giurifdizione fpirituale d' un 
Sacerdote , che ogG;idì pure chiamanfi Pievani , o Parroclii . Ma 
ìJ titolo dt Gran Corte non davafi che alle Ville maggiori , o dir 
•fi vogliano' gòrghi , li quali coniiderati erano come Capo di altri 
circdnvicim- inferiori Villaggi . Se' -perciò Biella in igueiti iècoli 
dopò 4é gravi difavventure anteriormente fuccedute ali Italia coa^ 
letvò tuttavia il nome ^ .Gran Corte ^ dobUam credere che nelle- 
anteriori età fofse luogo ragguardevole ; imperciocché ne* tempi, 
in cui r Italia divenne preda di tante barbare , e ftraniere tra lo- 
ro belligeranti Nazioni, feguivano bensì frequenti le rovine delle 
Città 4 e Mille,, anziché n penffflc^ ad ergerne delle nuove, da*, 
fondamenti, o ampliar quelle, che già ''enftevano . 

In qual iècolo fiali in quefte contrade llabiiita la Rebgiottd 
Criftiana , non è agevole il determinarlo per difettò di opportuni 
documenti capaci di rifchiarire un tal punto. Si è pretelo folte- 
nere da alcuni Scrittori , che lo lleffo Principe degli Apolloli San 
Pietro abbia perfonalmente portato nel Vercellefe il fagrofanto 
Vangelo , e pendente la fua dimora , e' piedicazidne Evangelio 
nella Città di: Vercelli perfuafo abbia quei popolo ad .ergere , con 
me dicono, che erefle un Oratorio fotto T invocaziooetdi Tomr 
mafo Apoftolo , oggidì Chiefa Parrocchiale nella Piazza maggiore 
d' offa Città : fe quella opinione fofTe accettabile , anche il Bielle- 
fe potrebbe partecipare d' un tal onore . Il Canonico Teologo ion. 
nocenzo Fiieppi tiene talmente per < vera quella predicazioiie di 
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S. Pietro in Vercelli , che punto non efita nella fua breve Dif. 
«ertazione De Antiquitate , & Dignitate EccUJìit V trcellenfis ad 
efprimerll in aria di trionfo colle feguenti parole . Di-vutn jPetrum 
yercellis prasdica/se « ihique prima Evangelii femina fudifst iddetttr 
immgaiiie • La prima: ragione , .di cui n fervè è qiieila . Num ià 
frìads id evineit . amiquifsima 9 fifnd§ima, japud nos traditto , qùu, 
tonfianter credimus Apofidorum Prindptm pradiundcni Evangelica 
eo in loco V ercellis excrdium fecifse , quo pofiea in tanta rei mo» 
numemum , jam uj^ue ab initio nafcentis Ecclefia: , Ecclefìa conjlru- 
3a efi jub nomine S» Petri la feria . Si fatto ragionamento, a ve- 
ro dire, non può ferct fentire il Teologo i^. che T addnoe Stpòicliè 
popolari tradizioni , ancorché da molte età .di(sèàunate , tuttavoka 
che non hanno per fondamento T autorità di accreditato Scrittore 
proffimo a que* tempi , la quale fenia lunga interruzione fiafì con- 
l'ervata , oppure non pofsano provarfi continuate in tutti li fecoli, 
giammai fono capaci di formar un argomento di credibilità , nè in 
materia 'teologica , nè in fatti llorici : quindi mancando quefto 
principio di vera tradizione nel calo di coi 'jpariaii » rimane a 
re» £ne fia una pura vociferazione .popolare umile a. tante altre 
che dalla (bvecchia credulità vennero accettate, ben lungi di fbfp 
mar una prova qua fi innegabile , come fpaccia con troppa con- 
fidenza r Autore . Eufebio di Cefarea fcrive fui principio del ter- 
zo libro deli' Ecclelìallica Storia, che T Apoftolo S. Pieno abbia 
predicato l'Evangelica dottrina in Ponto, biella Gal azia , fiitinia, 
e- neU* Afia a diiperfi Giudei appoggiatou all' amorità* di Oiige* 
ne , a cui s' accordano S. Gregorio Nazianzeho nell* oraàone 
S. Gio» Grifoftomo nell* .Omilia-~de* dodici Apoiloli, S. Gregorio 
Magno nell' Omilia 17. fovra gli Evangelj , e S. -Ifidoro nel li- 
bro della vita , e morte de' Santi . II Baronio all' anno 44. , do» 
ve molto fi eftcnde fuUa predicazione , e viaggi degli Apoiloli , 
narra come S. Pietro fia uato trafportato fulla nave fino alla cit- 
tà di Napoli , indi apprpdaise al porto Piiano » donde trasfereo* 
dofì in Pi{a abbia ivi oiSbto l*ÌAonieiko Sagrifizto nel luogo me? 
defimo y dove tuttora in meiDOiia dì à rimarchevole ayvemmento 
ftai^dìficara la Chiefa , che porta il nome di S. Pietro a gradi. 
Nefluno fra tutti li mentov.ati Scrittori della Storia Ecclefiaftica 
ia menzione , che il médefimo Apoftolo S. Pietro fia fi tra>>feruo 
ia Vercelli, nè in altre Ciuà a quella vicine , cheche ne dica 
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Monfìgnor ,Gio. Stefiino Ferrerò nella vita di S. Eufebio lUmpa- 
ta l* aaiio- 16^9., che di- tal Aia afterzione non adduce le ndùù» 

fte prove per. ottenerne da leggitori la fede; Nòto frattanto non 
ciederfi^ dad inédefimo Teologo Innocenzo Fileppi nella fteisa Dif* 
fintaiione per vera la predicazion dell' Apoftolo S. Barnaba nel- 
la Gallia Cifalpina , e nella Chiefa di Milano principalniente> 
dove penfa egli aver principiata tal tradizione verfo la metà del 
aooo lecolo. A^ ie ei (ic^ vuole acconfentire a queibt tanto an« 
fica tradizione mantenuta coftantememe fino. no^ teòpi da*' 
MìjiÈBeA y con qual maggipt difino'ijtf^pt^adérà c^i- rìicnoic^, fede 
d4- una .tiadàiose. iiaicaptenter afi^!9gg)ii4ta. «d una .popolare -credu- 
lità, fenza addurre una . t#{Uai$w^ai)Kaf>di: qualche dociedttaté Sccit^ 
sore dell' antichità ? ^ • . ; 

Aliai più curio/b Ci è poi il racconto , che di ciò ne fa Mar- 
co Aur^io Cuiàòi bel \ftK>,4ibro delle. Vite ^ ed Atti dé* Vef^ovi 
di;*iVfF^cUÌM..Soriv4^ egli nél difcorìb.pkeànibolo-, che jad. onore 
deU'. Apoflolo. iiPktro , che predicò io: Vercelli il Vangelo ^ fa. 
eretta la '.nljnziooA^ Chiefa . S. Pietro la Feria » del che ne. fa 
tellimonio oculare 1* Apoftoltì S. Barnaba , il qual perciò ne fcril^ . 
(è a S. Pietro in Roma , rallegrandoli di sì pregiato tributo of- 
i^rto^li da' Vercelleiì per accentato pegno della, divozione degli 
9m9u lofoi. Soggiunge di più » die d(^«Si: Pietro.,, e. & Barna^. 
ba.9. panche. . S. Marziale iit . compagnia -di: , <$. . Mattea -predicava , 
e battezzava in -Yercelli .^ elsendo qued^ ultimo morto in .detta 
Città, e fepolto. nel: iito, dovi è, la predetta Chiefa S, Pietro la 
Feria , Prefto prefto veggiamo radunato tutto il Collegio Apofto- 
lico a ftabilire il Vangelo in detta Città . Tali , ed altre limili 
novellette ftanno ivi regillrate . iSovra del che. non fia diicaro, 
cbe io qui rifehfca. oò , che.aitqoefto priDpolìto fcrive ^onfi^or 
Cktfdio ìFbeurjr )nelU fidi-.St^rit £ocle(iaàiea; giufta.la traduzioìiè 
ntta in Italim dal Conte CaQiàré Gozzi *libw I. $. 18. Da Ro^ 
ma inviò S. Pietra jUcuni fuùi ' dtfc^(di per fondar ChUfe in molti 
luoghi ddC Italia , e in altre Provincie delC Occidente , in guifa 
che fi credine f ermamente ne* fecòU feguemi ^ ch^ neW Italia ^ nella 
GaLLia , nelle Spagne^ nelC A rica ^ e nelle Ijole vicine mano avej» 
fe iflitmt Ckuje , fuorché quelli , che T Apofiolù $. ViHrOj «i i piét 
Sueetfiork.ayeoMr fiMiti V'efcevi-^ • e fk. creiate i -élm ^Méfim Wntfr» 
4fofSdf m^fn ia/Mputù in quejW Pfwinch.*.. Mot» Ckfàfe rififù 
...I * B z . bano 



hano il nome de loro primi . yefcovi , e f/retértdono efse , che petto 
fiàd difcep^ di Si Biurtr^ ma - por Ì*'pià quefte iradi{iom fané- 
pota fuùre ^ -e ^rk* feottì feguenti davàno U ho/ne M - rHondàd da S» 
Bùiro a coloro , che -^anà àtandÌM dà Bjorria dal f ataòrità della 

Santa Sede. PonramG' argomentare quanto frivola (ia la fuppòft» 
miflìone Evangelica di S. Pietro in Vercelli , e turto ciò, che po- 
co per volta li è andato aggiugnendo per ornamento dell' inven- 
zione : tutte cofe promulgate ne* fecoii feguenti , «• avidamente 
dal' volgo accettai».:' - • - • .'L.r.'j.n. . : 

Circa la predicazione deU* Apóttdhy'$.'8araal)a i^^^ 
e nella Liguria viene eiia foàénura per ver^i dul^Batonio , ed-aA* 
che nel Martirologio Romano^ facendoli commemorazione nel gior- 
no 13. Ottobre di Sant' Atalone Vefcovo , leggiamo le parole 
ièguenti . Eodtm die Sancii Aikaiorùs Epijcopi , qui B. Barnahce 
j4po(ìoli dUcipuUis j i/Ir ejus locum Ecelejia ^hiediolanenfis Epijcopus- 
fuccejitl Con tutto ciò rtal . opinidhè Ifo vìrUineiite>' confutai* [àù? 
Afabillón , MaiTei , Papebrochio , Tillemont , ed altri . ' In uh* opfr^^ 
fa non pubblicata di Monfignor Bonizone VefCQvo- di 'Sutri , e 
poi di Piacenza fui fine del Secolo Xf. , che fi conferva in Fi- 
renze nella Libreria di S, Croce , e rapportata viene nel volume 
xx. della -Storia Letteraria, d' Italia , parlando -quello pio Vefcovo- 
nel libro' de' epecèiUAia^'^/iùna- ^Bcflifiif -Hi 5. Barnaba dice cosi| 
^idU' Uur^^.mUéve JU/hiria' có/fbriMioraf'^eam ^ioifiupn^mai^ tnat^ 
Jìif^C f fed pofl jfepiurcetionem ^ a^ P'ùxd» fadìam per Johànnem y qui 
dicebatur Marcus , cum èodem fypr'um Jelatum Aiichr. la Città di 
Milano mantiene per antichilTima , e ferma tradizione d' aver- ri- 
cevuto quefto Santo Apollolo , che ivi portò il Vangelo , ed i(H- 
1;^ la fua Chiefa,-fovra di che il P. Mamachi nel Tomo II. del- 
l'Origini, ed -antichità Caftiime «ii' e^rime colle feguenti parole. 
Mediolanenfesì a S, Secrnaha. addktló^ -fif''*ad 'fidem •Chifo dtmdem i 
Mjue fervandam comeadtàai feé' folk ìradhione tàtumur ^ ' fum ti»' 
men ejufmodi e/i , ut componi cum itineribus ejus ApofioU nequire- 
videatur , Confale Bollandianos , Ttllemontium , Mabillonium j Nicolai 
namque Sormanni ( Rcligiolo , che ha pretefo patrocinar quella 
caufa ) de Barnaba ApoAolo ^ Doàore MedioLafunfum commentai 
tio 9 jasAiV «fincnec , mlòd efse. àUeujus mommi videatur i Se gli. aU 
legati Teftinxni » en altri Scrittori » che ili* ana tal diipun SùmO' 
intròmeffi y jiob J^àftano à decidere con iicure» U^ queilione » 
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a me pare , che faggio non ikrebbe chi forcriver fi rolefle ad 
altri men fondati fentimenti^ 

•■' Rimane adunque a preferenza delle efjpofte opinioni fonunai- 
ttutme credibile , che fupÌBfito il tiranno MaiTenzio da Coftandno 
il grande-, e ipiegata nel trionfile vefCllo la Croce , che da ce- 
lefte viHone propof^a gli venne in fegno della compiuta vittoria , 
che ftava , ove in ella riporta averte tutta la fidanza, per otte- 
nere, rertiruita alla vera Chicfa la pace, e protetta da quert' ot- 
timo Imperadore la Religione, facerte erta nell' Infubna , e ne' 
conterminali paeiì , mercè .le indefefle • ibllecitudini de* Sacri ope- 
ra} , notabili avvanxanenti . Neffono lira qnefti operò con mag- 
gior zelo alla propagazione della nafcente Chiefa m quella parte 
d' Italia del gloriofo S. Eufebio , il quale creato Vefcovo di Vei> 
celli indefeflamente travagliò per far fiorire il feme Evangelico 
nella varta eilenfione^ delia Dioceli ai di lui fpirituale governo 
ccxmmefla ....... 

Come pCMiofiffiiDO <kiaa:di qaefto Santo 'Vefcovo fi venera 
in qaefti noiìiri Monti d* Oropa il gloriofo (ìmolacro di Maria 
Vergiàe- aiTai celebre per la fontuofità dell* edifizio ivi cortrutto , 
per la continua affluenza da ogni parte d' Italia de' divoti , che 
portanfi a renderli colto , e molto più per gli operati miracoli , 
e le fegnalate grazie , che a prò di chi con lincerò cuore ricor* 
re, degnafi inceilantemente diffondere. Si pretende eziandio che 
il medefimo' Santo ili' quefte folitarie parti fovente ii trasferìflè 
per poter attendere fìiorì de' popolari llrepiti con maggior fervo- 
re alle divine contemplazioni, e per isfuggire la sfrenata rabbia , 
e perfecuzione de' perfidi Ariani , che col favore dell' empio Int- 
peradore Cortanzo a danno della vera Chiela i falfi loro dogmi 
dirt^eminavano ; dicendoli pure che ivi abbia impiegato buona 
parte del tempo anche nel trafcrivere i Vangeli , qual codice con* 
tèrvafi tuttora 'in Vercelli. Tali, opinioni &come non hanno per 
fondamento che una femplice tradizione, non debbono perciò da 
un verace , ed imparziale Storico fpacciarfì come verità irrefr^n!" 
bili ; nè debbono per altra parte rlputarfi di si poco conto f die. 
meritino di venire affjlutaraente rigettate come menzogneri rac- 
conti i rifervandomi di accennare alcune conghietture fu queita 
materia, qualora fi defcriverà il fuddetto Santuario. 

MÓtere. frattanto in dubto non fi può, che quefio telante 
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Paftore coli* ajuto di alcuni eletti fuoì dircépoli abbia con tutto 
lo fpirito attefo a dilatare la nafcente Religione, ed imprimere 
ia verità dell* Evangelica dottrina, la quale tanto più faciimente- 
colla onnipoflente grazia ne* caori «Baili s*iafiiiiia quanto '«lag^ 
giore incontra la (cmplidkà dc^U animi . Lmigi da quefte £qgrQ* 
gate regioni le tumultuanti diteordie, a cui talvolta ioggiaeciooo 
le popolare Città , ebbe la forre quefta mìa Patria di ricevere da 
zelanti Miniftri del pande Eufebio puri li dogmi di noftra cre- 
denza, fenza che 1 Ariana eresia, che rapidi progreflì quafi in 
ogni parte facea, V abbia contaminata. 

Il Ten^io dedicato al Procomartiré Santo Ste^o»è.cfae fèt» 
vi ùoo a noftri tempi di Parroccfaia 'pRmàna della Ctcà ^ fi è il 
ttìi antico d* ogni , altro y prefcindendo dalla (bvramenzionata Chie- 
letta 9 che ferve per amminiilrare il Sagramento del Batte itmo a* 
Parrocchiani . Per efserfì molte volte rifabbricato , e ripartitameo» 
te in varie fue parti rillorato , non poflìam più diftinguere .1' an- 
tica fua bruttura i fovra il tetto vi fi confervano alcune di quelle 
aniiclte tegole, che chiamanfi tegole .Romang ^ ed idomi hxtami, 
che fentono molta antichità; ma quefto non può ancora baflevoU 
mente additarci il tempo di fua fondazione • Sappiamo , che mol- 
te delle Chiefe ne' primi fecoli della Religione Criftiana furono a 
Santo Stefano confecrate ; imperciocché , come ricaviamo da San 
Clemente , e dalla Storia £ccle^ìa^lica , fu da' mededrai Apoftoli 
ordinata la folennità di pubblica feda da farii da' fedeli cadun 
anno nel «omo del martìrio di qnefto Santo, avendo perciò San 
Marziale difcepolo degli Apoftoli dedicato un altare in Francia al 
medefimo Santo , e tal cfcmpio fu feguito in molti altri Lu<^^ 
della nafcente Chicfa : Laonde anche fu tale confiderazione rima'* 
ne credibile , che il nominato noftro Tempio ha ftato eretto da' 
fondamenti dacciie Ja fanta , e vera Religione trionfo delle fuper- 
ftizioni 9 alle quali la cieca Gentilità era miferamente abbando- 
nata. • . ' 

A quali vicende 9 e fdagure (ìa (lato indi fottopoflo queflo 
Boftrp diftretto pofliamo dedurlo dalla .con fiderazione ' di quelle ^ 
che per varj fucccflìvì fecoli miferamente afflifsero tutta T Italia* 
Nel quinto fecolo molte barbare , e bellicofc Nazioni dalle regio- 
ni Settentrionali sloggiateiì, cofpirarono alT acquillo di qucfte fio- 
xiti^ime Provincie . La debolezza de' Cefari allora regnanti foni« 
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mmiftrò loro non poco ardire : fcefo perciò Radagaifio Re de* 

Xroti con un formidabile efercìto di dugento mila combattenti por« 
tò in ogni parte il terrore , e la delolazione . Vinto (|ue(H appe^ 
na , e debellato il fiero efercito da Stilicene , fovraggiunfe Alari- 
co altro Re de' Goti , il quale impaclronitofi di Roma , e datole 
il Tacco neir anno 409. , invafe , e defolò quali tutta V Italia. In 
quelli medèilml iècoli, e pofehi anni dopo la dilcefa d* Alarico , 
concorrerò alla rorina d* efla Aitila Re degli Unni » e Genferico 
Re de' Vandali . 

Tante calamità cagionarono lo fpopolamento dell* Italia tut- 
ta , e della provincia Libica ancora , Capo di cui era Vercelli , 
che prima potente defcritta ci viene da S. Girolamo nell' Epifto- 
la 49. , ridotta a tempi Tuoi x|uafi deferta^ d' abitatori , e in gran 
pane negli ediiìz) rovinata. Dallo flato di Vercelli poffiamo ùb» 
cilmente argomentare quello, che avrà pure Tgraziatamente tocca» 
to a Biella 9 ie non. che la di lei poliiione verfo i monti , il ri* 
trovarfi inerme , e fenza difefa , dovea rifparmiarle quelle maggio- 
ri rovine, ed infelicità, che incontravano le Città infigiù difpofte 
a far fronte alle odili in valloni . 

Non oftanti le commefle ilragi, e defolazioni, non riuTci a 
que* badiari di ftabiUr Jiell* Italia un fermo domicilio , fintantoché 
nel 476. Oioacre Re degli Eruli colla prefa di Roma , e di quafi 
intera V Italia afsunfe il titolo di Re y e formò il primo il Re* 
gno Italico : Svanì nondimeno fra breve termine la profpera for* 
tuna di Odoacre , perchè invertito da Teoderico altro Re de* Goti 
neir anno 493. , dovette colla perdita della vita rinunziargli il 
Trono. Durò quefto Regno Gotico itno alla difcefa d* Alboino 
nel 568., che afiuiTe il titolo di Re de* Longobardi coftituendó 
la. città di Pavia per fua fede. Fu quella T Epoca più memcnabif* 
le delle difavventure , ed afflizioni ali* Italia accadute i perocché 
efsendo già preceduto nel 565. un orribile flagello di pefte , che 
diftrufse molte migliaja di perfone , aggiuntavi pure una fufse- 
- guente fiera careltia , altro più non rimanea per colmo di fue dif- 
grazie , (è' non .ricevere, nel fiio (eoo quefli moftri di crudeltà al- 
le rapine 9 e .flragi imicamente intenti . >A(sai lagrìmevole fi 'è la 
delcrizione , che abbiamo da S. Gregorio Magno nel libro lerzo 
cap. 3 8- de' Dialoghi , a cui va d' accordo Paolo Diacono , che 
le gefta de* Longobardi defiuìve . Dopo V uccifione di Alboino i 
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e Clefì primi Re» la nazione Longobardica creò trenta» o tres- 
tafei Duchi per governo dei Regno » fotto 1* ubbidiema » e- tirane 

nia de* quali ebbe a provar il paefe magq;iori mali . Dieci anni 
durò quello tirannico giogo, lo che dilerrò le Città, e i Borghi 
abitatori , e le campagne lenza coltura il ridul'sero in felvaggie 
forefte . 

Cominciarono i popoli a refpirar alquantt> da che Agilulfo 
Duca di Torino collo rpofalizto della piiflima Regina Teodielinda 
vedova del Re Autari , fu da* fudditi , che teneramente 1* ama- 
vano, proclamato Re di Lombardia. Alle perfuafioni d'efla lafciò 
il manto Agilulfo 1' Ariana eresia , e tutti i Longobardi abbrac- 
ciarono la Crilliana Religione , che da' predeceUori Regnanti era 
perfeguitata . Da cotefto riforgimento nel Criftianefimo » e da aU 
cune opere di liberalità » eh* efercitò quefta Regina a favore del- 
le Chiefe^come tra le altre ci notifica Paolo l3iacono nel lib. 4. 
cap. 13. aver fatto fabbricare in Monza la fiafilica di S. Gio. 
BdttiiKi , lì è pretefo attribuire alla, medefima la fondazione di 
parecchie Chicfe eziandio villerecce . Non mancarono pure certu- 
ni » che per oileniazione di grande anticiiità fognarono aver la 
ftetsa Regina iftiniite » e dotate di rendite alcune Collegiate di 
Canonici ora elicenti in piccioli Villaggi» li quali o ferie non 
èrano ancora in que* tempi fondati » o almeno comprender non 
fi fa quale aderenza ad eflì potefle aver tal Regina , per fup- 
porre una fimilc gcnerolìtà . Sappiamo altresì che V iftituto de* 
Canonici già prima anche d' allora ftabilito in varie Cattedrali , 
e mafliine in Yercelii da S. Eufebio, che fu il primo ad intro- 
durre nel Tuo Clero la regola di vivere monaftica» non fu mag- 
giormente dilatato » e promoflb , che fotto li piifEmi Imperadori 
Franchi, e che non prima del fecolo decimo pais6 1* iflituto de' 
Canonici ad alcune Chiefe rurali , e perciò vegniamo a ricono- 
fcere , che quelle fono grofsolane impollure funiii a tante altre , 
che fi vanno fpargendo dagli ignoranti a conto delia nominata 
Regina . 

' Maggiori progreffi fece la Religione , e più (ènfibili furono , 
dopo A lunghi difaftri , le felicità de* popoli fotto il dominio de- 
gli Imperadori Franchi. Cacciato Aftolfo, che occupava 1* Efar- 

cato di Ravenna , dal Re Pipino , e vinto da Carlo Magno il Re 
Defiderio » che tu V ultimo de' Re Longobardi» le Città, e Ville 
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crebbero di popolo, e cambiato videi! 1* incolto ftàto detle cam- 
pagne , a coi erafi ne* pncedenti governi' delle iiazioni * SetteiH 

trìonali mìreramence ridotto . I Longobardi trapiantati in qneflo 
Gelo depofero iniènfìbìlmente la loro ferocia , e diventarono u- 
manì , e fociabili . Carlo Magno da poi che vide fotte la fua 
ubbidienza quello nuovo deliziolo Regno , dovendo ripaffare in 
Francia coilituì due Governatori, per cudodire i pafsi più impor- 
tanti, uno jdoè in Sufa, e 1* altro in Ivrea col titolo di Marchefi, 
•acciò ove li Longobardi svelsero penfato di ribellarfi , 'fb(sero da 
eisi tenutisi dovere , ed. anche fofse refpinta ógni nazione {Iranleniy 
che avelie meditato di penetrar di nuovo in quelle regioni. Sicco- 
niic forto il precedente ilegno Longobardico la Signoria di Vercelli 
■era governata da Duchi , alcuno de' quali fece fiut refidenza in tal 
Città , e qui nel Biellefe da efsi Duchi , e da' Re , che vennero in 
appreiso deputavaiì altro .de* Giudici minori , così neir Impero di 
•Carld Magno bendente la di lui .afienza (ì governava a Ìuo nome il 
•Canavefe, il* Vercelleie ed il Biellefe dal Marchefe di Sufa. . . 

Ritoraato per la terza volta in Italia Cario Magno , fu fa* 
lutato , é coronato Imperadore d' Occidente da Leone III. Ponte- 
fice r anno 800. La Chiefa Romana per opera di Carlo Magno 
giunl'e ad un grado eminente di podellà temporale , efsendo que- 
Se le prime donazioni, che realmente. conftt eflerfi fatte da'Piin* 
cipi a. favdr della! Chiefa, trattandoli di cohceffioni di temporale 
dominio. Negar non fi può, che dalla pietà de* fedeli , e dalla 
mimificenza de* Regnanti ricevuto abbiano gli Eccleiìaftici ne' pri« 
mi tempi , in cui fu protetto il Criftianefimo, e fufseguentemente da 
alcuni de' Re Loni^obardi , ed altri Principi , non pochi beni : 
caddero pure talvolta nelle loro mani alcuni diritti di regalie mi- 
nori , le .quali concedevanfi per decorofo mantenimento di qoal- 
die Chieu» o Moniftero ^ però nefluno della Chiefa ebbe ne* 
primi. Otto (ècoli , da quanto poffiamo con (ìcuri fondamenti de- 
4emiinare , autorità principefca , ed afToluta fovra i popoli . 

La grandezza de' Romani Pontefici accefe veramente il defi- 
derio degli altri Prelati Ecclefiallici di vederli alla fpirituale con- 
giunta anche la temporal giuri (dizione , il che in progrefTo riufcì 
a non.. pochi I ma nel tempo degli Au^uili Cirio , Lodovico , e 
.Lottarlo non fi conferirono agli Ecclehaftici i Conutàtt^ come lo 
•ftelso Muratod ha riconofctuto , iebbene da alcuni falfi Diplomi 
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fiafi >pfcldb foftener iii oootratio . La Cbiefa di Milano , cbe do» 
po. la ''Romana, facea. la prima figura, in Italia,, noa.óccenn^ prìma 

degli Itnperadori Germanici la temporale giurìfcliziDiie fovra la 
ftefia. Città , delia, quale gli Arcivefcovi furono diahiarati Conti < 
^pure non mancò ne* poderiori fecoU chi , per voler dare loro 
un colore di maggior antichità , inventò Diplomi di Carlo Ma- 
gno , in uno de' quali rapportato dall' Ughelii tom. iv. dell' Ita^ 
pa.iaoia in data dell* anno 8 io. fi enmipa donarfi ' ali* Ai)cìvcfi> 
covo Pietro dal 'nieatOYaco Imperadore tutto ciò , che appartene- 
va alL* Imperiai giurifdiztone riguardo alla Città , e dinretto di 
Milano , efprimendofi per fovrapiù che tal donazione fofse in 
conferma di altra precedente dell Imperador Coftantino , e de* 
fuccefTìvi Augu(h ; cofe tutte , che mamfeftano con troppa chia- 
rezza la faliìtà, ed impollura. 

Confimili Diplomi fi fabbricarono per varie altie Chiefìe., che 
non voleano in qiiefta parte efiére riputate inferiori della Milane^ 
fe. A conto della Chiefa Vercellefe fi pubblicò da parecchi Sena- 
tori un* ampia donazione del medefimo. Carlo Magno , nella quale 
fi fa comprendere Biella, che fi ha la condì rccndenza d* ivi chia- 
mare luogo celebre , e di ragguardevole ampiezza , colla circo»- 
fpezione però di non produrne il Diploma . li Cufani per affib- 
biare più facilmente tal filaftrocca dice, che Carlo Magno , pri^ 
ma di ripafiar i nionti per trasferirti in. Francia , fi porSk in Yer»> 
celli , dove dimorò qualche tèmpo , indi pafiando per la Valle 
d' Agofta prtcedentemence giunfe a Biella , luogo celebre , e' di 
ragguardevole ampiezza , che lo chiamò la noftra gran Corte , di 
cui ne fece libero dono alla Chiefa di Vercelli . Non ha però 
quefto Scrittore fatto attenzione che Biella non è fui cammino , 
che da Vercelli tende ad Ivrea per andare alla Valle d' Agoila , 
è che in què* ttmpi la via di Biella tendente ad Ivrea non era 
comoda per dar paisajg;gio a quella Maefià Imperiale , e al fup 
decoroib fegutto » onde ficcome non può andar gloriofa la mia Pa- 
tria di quefto attribuitole ricevimento , così non può tampoco ri- 
cooofcer per vera l'allegata donazione alla Chiefa di Vercelli. 

A confronto di quella pretefa donazione di Biella fatta da 
Carlo Magno alla Chiefa Vercellefe , fe ne rammenta un' altra 
fatta deir^ifteiso Territorio , e difixetto dagli Imperadori Lodovi- 
co , e Lotario a fevore di Bosoae nell* anno 9x6» Concedono 
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mieftl Imperadori al Conte Bosone , come dice il Diploma, man^ 
furti dormnicatum cum cafa dvmtrucata , & aUis cedijiciis ^ & cum 
mandput de/upgr ct^ttmótieiuituj proprìetaUs nojiraj in pago , qui 
pertUtet ad Comitatuin KercelUnfém^ ide/Ì in FÌUa 9 au» dicitur 
BUGELLA^ vd ^uaaaoKunque ad pradiSam Curun BUGELLAM 
prafenti tempore pertineré JUgnofàtur cum om/ùbus adificiis , moMi* 
piis utriuf(jue fexus , terris , vineis , pratis , pjfcuis , fylvis , aquis , 
aquarumaue decurfibus , molendirds , mobilibus , & immobiUbus , egref- 
fibus ^ V regreffibus j & quantuncunque ad pradiciam Curtem peninert 
vidatar^ Poffiamo credere « che queflo Conce Boibne (ìa quel me- 
4efi]iiÓ9 che in qualità di Melso Imperiala tenne un giudicato nel- 
la Corte di Torino, come ricaviamo dal Muratori Antiq. Italie* 
Tom» I. p, 481. Chiunque però (ìa , certo è che dalla allegata 
conceflìone fi viene a conofcere , che Biella non era ftata donata 
in verun conto alla Chiefa di Vercelli , nè ad alcuno de' fuoi 
Vefcovi da Carlo Magno » poiché nella Carta Impetiale vien el^ 
prefio , che quel Terrìsorìo era proprio » e di total giuriidizione 
dcVCdàii y che rinunziaroao al detto Conus Bofone tutte le 
vendile di quefto paefe , il che maggiormente viene a ihientire la 
preteniione , che Biella col Tuo ailb-etto fofse antecedentemente 
pafsata fotto il dominio d' efsa Chiefa , non nfultando che veru- 
no de' Velcovi di Vercelli abbia avuto 1' inveftitura del Comitato 
delia medefima città di Vercelli, cioè a dire la giurifdizion tem- 
fiorale, prima del Vefcovo Leone Tanno 999. 

.Quantimque a Carlo Maj^ ., ed alla Tua difcendenza fpet- 
tt&e il Regno d' Italia da e£> acouiftato coir armi , e fi^nza di- 
pendenza di altro Principe , non oitante volendo trafniettere l' Im- 
pero in Lodovico fuo figlio cognominato il Pio , v' intervenne il 
confenfo del Romano Ponrelìce , e infieme de' Vefcovi , Abbati , 
e de' principali del Regno . Morto fenza prole mafchile Lodovico 
II. , il Ponteiice Romano » i Vefcovi , e Principi d* ItaUa fi mifé» 
ro in pretefa ad effi foli fpettar la nomina » e 1* elezione de* Re 
d* Italia , e degli Imperadori , e Carlo Calvo , che Teppe procac» 
ciarfi maggior nomeio di voti , ottenne a tal dignità la preferen- 
za neir anno 875. , in cui da Papa Gioanni Vili, ricevette la 
Corona Imperiale. Seppero profittare i Vefcovi, e Prelati di que- 
ika nuova autorità col riceverne contracambj da chi riportava fo- 
vra gli altri concorrenti la vittoria. Allorché fuccedette alla Co» 
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tono Carlo III. cognominato il Grafso , Luidvardo Vefcovo di 
Vercelli fu eletto Arcicancelliere Imperiale , e non v' ha dubbio , 
che coftituito in tal dignità avrà, procurato alla Tua Chie(a non 
pochi privilegi , ed cfenztoni i con tatto ciò non rìfulta , eh* eflb 
abbia ottenuto il Comitato della Città, che rpiritualmente reggje» 
va , al che più d* ogni altra cofa afpiravano i Vefcovi 9 per to-' 
glierrt dair impaccio de' Conti Imperiali , che (ovra i popoli efer- 
citavano la temporal giurifdizione . L' elsere quello Vefcovo con- 
tinuamente allontanato dalla Tua Sede per il luminofo impiego di 
Arcicancelliere, e per varie Legaziojii Apoftoliche , ed Imperiali 
Ambafcierie « c* induce a credere , che non abbia elsò curato per 
fe maggiori onori , né riccheize di quelle , delle quali era ab- 
bondevoUnente fornito , come ci notincano li Scrittori della di lui 
vita , i quali narrano , che fuggendo carico del dimeftico teforo 
J' irruzione degli Ungri , fu nel cammino fpogliato di tante pre- 
zio iìifime fortune , e barbaramente uccifo . ' 

Da q[uanio fin qui fi è efyotto , non è temerario il dubitare 
della legittimità della donazione aliata dal Cufani , e da altri 
Scrittori Vercellefi di varj luoghi, e di Biella in ifpezie fatta aU 
la Chiefa di Vercelli . Il Cufani nella ferie delle donazioni pofte 
in fine del fuo libro fi fpiega come infra . Carlo Crafso Imperato^ 
re perjuaso da Lituardo e/covo di V trcelli , ed Arcicancelliere Im- 
periale donò alla Chiesa di S. Eusebio in f^er celli la jua gran Cor» 
U data la Regia ^ ora VUlaregia con fua Selva .*•. Dmò parimenti 
altra fua gran Corte detta Siella con tutte le Corti , riilè , ed 
Alpi pertinenti a Biella medesima , il tutto per atto pttbblico Dai. iti 
Pavia li 16. Mar^o S81. « fecondo del fuo Imferù • Quella ftefisa 
pretefa donazione vien riferita dall' Ugheili tom. iv. col. 767. , ma 
tronca , ed imperfetta , dicendofi in efsa , che Carlo il Grafso do- 
na a Lituardo Vefcovo di Vercelli Bujellam , & BujeLenle dijìrì^ 
Bum cum omnibus fuis appemUciis , & pertinentiis , quali eipreuoni 
dell' Ugheili furono copiate da Monfignor della Chiefa . La rac- 
colta £* varj ferirti, che confervafi nell* Archivio della Città di 
Vercelli, e che porta il nome di Bijcioni dall' impronto di un 
ferpe fattovi in fronte di cadun volume , parla pure di quello do- 
cumento , che fi dà per intero , e genuino , e fui propofito di 
Biella dice . Dedimus etiam & Cortem nojiram magnam , qua: dicitur 
'Bugella^ctm omnibus eortihus '&yillis ^ alpibus omnibus pertimn* 
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tìis fuìs . La data del Diploma vicn porta qui alli 15. Marzo dell* 
anno ftefso 882. Troviamo perciò una varietà nel giorno , e nel- 
le efpreflioni fecondo la diverla mente degli Autori , che lo rife- 
rifcono, motivi fufficienti per farcelo credere o interpolato, o fin* 
to . Né ' bifogna ftupìrfi di cjuefto , perchè gi' incend) , le guerre , 
e i vari difallri fucceduti fecero dii'perdere , e annientare la mag- 
gior parte delle antiche carte , onde quelli , che vennero in ap- 
prefso , per confufe relazioni cominciarono a metter in ifcena le 
notizie bevute , e col tempo fu tale fcorta fi fabbricarono i Di- 
plomi . Il Muratori peritiilimo nelle antiche Scritture fcrive di a» 
ver fovente (^servato de* combattimenti tra medefimi Diplomi , o 
per colpa de' copiltì, o perchè alcuni di cffi efiftenti negli Ar- 
chivi pajono bene a prima vida originali , ma tali non fonò in 
£itti , ed alcuno di eflì è anche fattura di fai far) . 

Quanto più ci avanziamo a fecoli rimoti , tanto più facilmen- 
te riconofciarao V infunifleiiza di quefti fognati Diplomi . Rappor- 
ta il Corbellini una donazione della Liguria , e delle Alpi Coz- 
zie ■ fatta da Arìperio alla Qiiefa di Vercelli nell* anno 66%. ^ 
mentre era goveniata da Emiliano fecondo, qual dice della fìmù- 
glia Guidelarda , quando che Tappiamo , che in tali tempi non 
erano ancor in ufo li cognomi delle famiglie . La medefima do- 
nazione replica nella vita del Vefcovo Cirillo efsere rtata confer- 
mata alla Chiefa di Vercelli da Luitprando altro Re de' Longo- 
bardi , comprendendo in quella le Alpi Cozzie , e la Liguria da 
Torino fino a Genova. Il Merula, il Sigonio , il Corìo, ed al« 
«ri Scrittori aveano già pubblicata la donazione ifteflìJfiffla come 
fìitta dai fudHe^ti Re a & Pietro , ed alla Chie^ Romana, feden* 
do Gioanni VIL Papa circa T anno 706. , confermata pochi anni 
dopo da Luitprando. Il Corbellini, e gli altri Scrittori, che han- 
no divulgata tal donazione , con pochilTimo cofto V hanno trasfe- 
rita da Roma a Vercelli , e nulla più fecero , che feguire il ca- 
priccio di molti altri , che a puro talento fognarono tante dona- 
zioni fette or a quella , or a queU* altra Chiefa . Da ciò tuttavia 
non pretendo inferire che T accennato Imperadore non aUna dip 
mortrato al fuo Cancelliere Lituardo , o fia Luidvardo atti d* in» 
figne liberalità , perchè varie altre antiche carte lo fanno cono- 
scere , direi quaii , prodigo nelle fue conceHìoni ; e in fatti il me- 
defimo Cefare fu in fine depoHo come fcimunito , ed inabile al 
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governo ; ma ancorché fofle realmente ftato invertito Lituardo di 
varie giurifdiùoni , ed in ifpezie di Biella , e Tuo dillretco , non 
rha potuto qaefti ttafmctteie a* fooi Tuccelsori , poiché U coi»- 
ceBione era in tal*, ipotefi meramente perlbnale , e là Scoria pare 
et notifica , che per un mal fondato (ofpetto di grave reato , veo* 
ne dal nominato I nperadore privato di tutti U beni » e coftretto 
a fuggire da maggior vendetta . 

Riconofciamo l'empre più con quanta cautela debbafi proce- 
dere prima di accettare per veri liimli diplomi , e donaLioni in 
villa del Diploma rapportato dall' Ughelli » e da altri a hrore 
della Chiefa VercèlleCe di . Berengario , il quale vien pubblicato 
colla data in Pavia nel mefe di Luglio 901. , indizione iv. , e 
Tanno del fuo Regno xiii. Si fa , che neU* anno indicato Be^ 
rengario non era Padrone di Pavia , oltre varj errori , che chia- 
ramente dimoftrano tal documento apocrifo . In fomma le fi vor- 
ranno efattamence Commettere alle regole di una giuda critica le 
finora allegare donaziom , non fi troverà baftevol fondamento a 
dichiarare che in quefti fecoli la Chiefa » éd i Vófcovi di Ver» 
celli acqulftato abbiano fovra Biella , e fuoi popoli alcun tempo* 
rak principefco dominio . 

Ottennero in feguito li Vefcovi parecchie altre donazioni , 
ed invelliture , in nefsuna delle quali leg2;efi , che il BicUere fia 
llato collituito fotto il loro impero . Li Re Ugo , e Lottarlo nell* 
anno 945. agli Idi di Agofto a tempi di Attone Vefcovo inve» 
Olirono la Chiefa di Vercelli degli alvei de* fiumi Se(sia« e Cer- 
vo , qual rendita dovefsa (èrvire ad ufo , e manutenzione de* In» 
mi nella Chiefa dove fi venera il corpo di S. Eulebio, fpiegan* 
do il diploma tutta V eilenlìone , che gli era conceduta, cioè Jicuti 
po(ita flint capita briuLs ( il Cufani in cambio di briulce ha fcor- 
rettamente fcritto a BruielLa ) uj(jue ad. ripam , qu>s e(l juxta Cor 
fellam SanSì Columbia iater hos fines dceunentU JUunina cun if> 
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dono femplici rendite a benefìcio della Chiefa . Nefsuno ebbe 
più amp) doni del Vefcovo Leone , che oltre ali* effer inveftito 

della giurifdizione da Ottone IH. di varj paefi prima appartenenti 
ad Ardoino Marchete d'Ivrea, e Re d' Italia , gli fu pure conce- 
duto il Comitato di Vercelli , e la Contea rurale di S. Agata , 
tuttociò per diploma d* efso Imperadore nell* anno 999. Intendia* 
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mo che allora le Contee erano di già (late di molto fcenuite dell* 
antica loro eHenfìone, veggendo noi iflituite le Contee ruraU ri* 
ftrette ad una terra col fuo Cartello : il Borgo di S. Agata era 
in quefto numero , di una cioè piccola oftenfione di foli cinque 
miglia di circuito , come principalmente viene Ipiegato nel diploma 
di Corrado il SgUco i* anno ^027. , e ficcome la circonferenza di mi- 
glia cinque porca 1* eftenfùm del diametro ad un miglio e mezzo circ^^ 
pe fegue , che tal Contado non poteva abbracciare alcun villaggio 
fuori del medefìmo Borgo, e Aio Territorio, come qualche torit* 
tore ha pretefo foftenere . Per tanto il Biellefe non può argomen- 
tare , che venifTe comprefo nella Contea di Vercelli, efTendo 
r edenfion di quello incomprenlibilmente^ maggiore dell' ellenhoiie 
del folo Borgo, e Territorio di S. Agata, che pure venne fpe- 
cificamente nominato nell* Imperiai conceifione. Anche il Vefco- 
vo Gregmio ebbe in conferma dall* Imperador Enrico nel 1054. 
la Contea urbana di Vercelli, e la rurale di S. Agata cogli al^ 
vei , e le regalie minori fovra gli fiumi Seflìa , e Cervo f ma 
tutte quelle munificenze non hanno portato alcun diritto di fovra- 
nità fovra Biella , e fuo difiretto . 

Neil* immenfa ferie de* Diplomi , ed imperiali conceffionì di* 
vulgate, da varj fcrittori a favore di quefta , o quell* altra Chìefa , 
fi rammemora, che l' Imperadòre Ottone III. dopo le ampie do* 
nazioni fatte al prenominato Leone Vefcovo di Vercelli irell* an- 
no 999., abbia pure nel fufTeguente anno 1000. donato al mede- 
fimo la Valle d' Andorno , Muzzano , Ponderano , Gallianico , Ri- 
varolo , Caneva , Ozegna ,e mohi altri CalU Ili nelCanavefe, quali 
tolti avea al Marchefe Ardoino , e ad Ardicino fuo figliuolo . Varie di 
guefte terre fi rapportano nel Codice Diplomatico dell* Italia a 
logl. 919-, come già (late donate dal medeHmo Cefiure a Man- 
fredo di Sufa , fpiegandofi nel Diploma elTer quefta una conferma 
di donazione già fatta ad Ajmone Padre di detto Manfredo, qual 
prima donazione riponefi nell'anno 963., o 964. Nella preaccen- 
nata conferma al Marchefe Manfredo fi enunciano alcune Terre 
M Comitatu VtrctUenfi , quorum nomina ifa funt , videlicet . , jia^ 
tlurai\ .MoUnariai GaUnaUeo^ I^aumo^ Pwiderano y AJfid(Aa^ Ca»^ 
derio , Traverio , ima cum Capellis , villìs , majjaritiis , rupihus , pla>» 
nìcUiius ^ terris cultis ^ & incuUis ^ aquis , moUndinis ^ pìjcationibus ^ 
aUioniius f & aidiabus mriufque fextu ^ famliis ^ M/iri^ ^, fublicij' 
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^tt€ yeUigaUbus , qut» dici , nomavi pojfunt ai pntdicias Corti* 
€ttUt' in imtgrum pininetuiius . AncUamp ora a fidarci di queibe 
iniUaiitate donazioni : gli uni le applicano a* Vefòovi di Vcftel- 

li , g^i altri a* Marcheu di Sufa , i quali veramente fecondo il' ci^ 
tato Diploma farebbero flati invertiti della total giurifdizione , e 
fovranità delle mentovate Terre : Come mai perciò con tal con- 
fronto (i potrà foftenere , che la Chiefa di Vercelli abbia ottenu- 
to il pretefo dominio fovra Biella , ed altre Terre adiacenti ^ 
quando maffime non appare che in qoefti Acoli lo abbiano ivi 
in modo alcuno efercitato? Bifognerebbe credere per dar rótta si 
si fatti Diplomi 9 che quanto oggi ad uno donavalì , era domani 
fivocato per concederlo ad un altro , e che fofsero patenti di 
mero onore fenza j^rodur menomo frutto, eccettochè alle oppor^ 
tunità, nelle quali poreano fard valere. 

Sta in un gran bujo involta nel decimo , ed undecimo Ce* 
colo la ftoria , non trovandoli né atti , né monumenti , che ci 
dieno contezza del governo de* popoli , e delle operazioni de* 
Prìncipi. Secoli aueìti fono chiamati di ferro per la corruzione 
quali generale de coftumi , e la trafcuratezza delle lettere , e 
buone Arti . Le guerre tra li due Berengarj , il faccheggiamento 
darò da Ardoino a Vercelli colla ucciilone del Vcfcovo Pietro 
pofero tutto in coafulìone anche ne' coniìnanti paefi . Tutto ciò , 
che Ci può fenza errore asserire di Biella fi è , che in què' tèm- 
pi , e prima del dodicefimo fecolo era tutta fabbricata al piano, 
e in quella (ìtuazione , in cui giace prefentemente , e porta lo 
ùeffù nome di Piano -, però non era chiufa da muri , bensì di- 
vifa in tanti quartieri tra loro feparati : alcuni , che conferva- 
ronfi hanno muuenuta l'antica loro denominazione, come fono 
il quartier detto di R^va , che è pollo alla parte più Settentrio- 
nale del Luo^o , e 1* altro denominato di òkiarm verfo merig- 

S*o . Alctkni , che fi eftendevano a Levarne ft a. mezzo giorno al 
là delle prefentanee abitaiìoni, furono abbandonati in tempo, 
che per guerre uopo fu cingere li quartieri principali di mura, 
e formarne una fortezza all' ufo di que' fecoli . Si fono ricono- 
fciuti nella regione detta di Mirabella ^ e verfo quella del Fo/sato 
parechi avanz.i di fabbriche in occafione , che furono ridotti a 
coltura i terreni , dal che deduciamo che quefti quartie^ erano 
pane del Borgo. ... 



Il quartiere primario , e più abitalo del luogo dopo le inva- 
fioni , e faccheggj de' popoli Settenrrionali , ha Tempre ritenuto 
iìno a' nodri giorni il nome di B jrgo , il quale venne in pro- 

frefso unito cogli altri , e ridotto a forma de* luoghi cofpicui . 
' àncfdiità della ivi collocata Chtefa <i^ Santo Stefiuio Matrice , 
r Capo di- tutte le Chiefe del diftretto ci fa ctedere Tempre piìi , 
che queda ponione pofsa efsere ftata ne' primi tempi del Criflia- 
nefimo la principale , e più popolata di qualunque altra . Quefta 
Chiefa ha mantenuto lungo tempo i Rettori, e Parrochi alle Vil- 
le foggette al Mandamento di Biella , e molti di efli contempora- 
Aframente aU* erercizio parrocchiale erano annoverati • alla CoUe^ 
gjuM' de* Canonici ^ che ufficiavano n^la medesima Chìefa . £fift»i 
HO' anche oggidk varie autèntiche memorie , dalle quali ricaviamo , 
che uno fte^ Sacerdote aggregato alla Collegiata de* Canonici di 
S* Stefano amminiftrava una Parrocchia . 

' Circa il principio , e la fondazione di quefta infigne Colle- 
giata non eiìftono documenti, per via de' quali pofsa con iicu- 
reaaa ftabiiire. Io non voglio da romanziere cercarne lo ftabili- 
àienib dà* Re Longobardi , b da* Tufseguenti l'mperadorì Franchi y 
come - certuni hanno fatto fenza' alcun fondamento. Rifcontrando 
che nel duodecimo fecolo era compofta di venti Canonici , com- 
prefivi tre Dignità , la prima c^oè di Prepofto , le altre nuncupà- 
te di Teforiere , e Primicerio , fi viene a comprendere , che tale 
Collegiata dovea qualche fecolo prima efsere iftituita , potendoii ve- 
ri fim i lmen te credere che a* tempi degli Ottoni Imperadori Gernià« 
md abbia ella preib i fiioi pnnci^ . In iègno della Tua anticfai- 
tà, e delle prerogative concedutele « ottenne fovra tutte le altM 
Collegiate dipendenti dalla Cattedrale in ogni tempo la preminen- 
za ne* Sinodi , e nelle Diocefane adunanze . Anticamente oltre il 
mentovato numero di Canonici fervi vano la m^defima Chiefa dodi- 
ci Capellani . Scemate coli' ^ndar degli anni le rendite , fu ridot- 
to il sumeto dé' Canonici fiffl^pUcemente* a dodici , e6endofi tra 
queftii ibppreise te due ultine Di^ità $ ma a poco a poco in tem- 
pi ptb profperi mediante la benehcenza di. alcune £imi|lie,e Tn- 
nioné dt alcuno de* beneiìzj , che prima erano afse^^ati a C^el- 
lani , fi tornò a compire il primiero numero , e ristabilite furono 
k fopprefse Dignità , aggiuntavi anii 1* altra di Mizzaro . Quello 
Capitolo ha dato in varj tempi Soggettile per pieu , e per na- 
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fcita, e per dottrina ragguardevoli, li quali furono talvolta pro- 
moiiì ad onorevoli digmtà di Abbati , Vicarj generali , e Vefcpvi* 
Fu in grande -fttma qoefto religioib Cetù non, ^0)0 de* PHifi» 
cijn« e Sigoori , mn anclie de* fooi Yeiicovt »rli'<)u«li[ pfocararo> 
no in akuni iKcootri di c(>ntiibuire colla loro munificema; lii ÙUL 
mantenimento, e fplendore- Il Vefcovo Anfelmo nell* anno li)!* 
donò a quefto Capitolo le decime di una Vigna nelle fini di BieU 
la appartenente al Vefcovato . A tempi del Veicovo Gifulfo Eu- 

fenio HI. Pontefice confenti alla inveiUtura fatta al Capitolo di 
. Steàno di Biella per ;IUjnero » ed Ardbsiòne firaielli . de &aiH 

ria 'dellS' Chiefii di* S. .Ealèbio co' «ampi ^ prati , vigne » e ca< 
ad effi rpettanti . QuelU prebenda canonicale è prefenteoientt 
la prima dopo le Dignità , che fuole afsegnarfì al più anziano tra 
Canonici de' dodeci di primi iftituzione . Riferifce Aurelio Cor-» 
bellini nella vita del Vefcovo Guala, che nell'anno 1170. il det«» 
to Vefcovo inveftì li Canonici di S. Stefano di Biella del molino 
fot» a & Caffiaiio» e che il Vefeov.Q Ugone nell' anna t&i9. , 
e nel giorno della dedicazion delia ChieU accordò loro le deci« 
me delle novali della loro OùtCst , V iiHtuzione , ed anddiìtà di 
quefte decime , che fi efigevano da fagri Paftori è pienamete trat- 
tata dal P. Tomafllni de benefciis tom. 3. Quelle da mede fimi 
Prelati talvolta trasterivanfi a* Parrochi per il loro foftenimento, 
talvolta donavanii a' Canonici , Monaci , e perfone fecolaii , non 
mancandovi tampocd erempli di Vendice , .é pernuiie d* effe , to 
che raccogliamo dalle Storie de* paiTati iecoli. 

Allorché nel decimo fecolo gli Ungri Ariam penetrati in It»* 
lia devaftarono molti luoghi con incendj , ftragi , e rapine , e giunti 
a Vercelli pofero crudelmente a fil di l'pada tutto il Clero , mol- 
te Città , e Borghi , che prima viveano alla Spartana cominciaro- 
no a foftiiicar{i per difenderiì da tal pelllma generazione. Biella 
formò pure il fuo Caftello in quella parte 9 che era la' più opporr' 
tma , e ragguardevole , vai a dire nel quartiere dove era , e ila 
tuttora la Chiefa di Scefiino,di coi abbiamo già tenuto difcoiw 
fo . Troviamo in molte fcritture nominar fi la Chiefa di Santo Ste- 
fana in cafiro , e del medelìrao Calvello fi oiiervano ancor al pre* 
fente varj fotterranei, ed avanzi di muri. Di quelH Cattelii nel- 
la prenominata occafione dopo 1* anno 909. troviamo farfi men* 
Itone in diverfe parti d* Italia • Rapporta 1* UgjheUi una petmiffio* 
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ne cUta da Canonici di Verona proprietà rj di Cereta di potervi 
Òìkém m CaileUo ed una Torre prò perfeaaiom Hangmnmm • 
y^fisi tal cfempio per molti altri» Quefto ancieo Camello di BieU 
la venne trafcurato dappoiché Ugaaiose Veicovo di Vercelli ot- 
teiine da Federico I. Imperadore nell* anno ii^i. T afsenfo di 
^bbricare un altro Cd ile Ilo nella parte del colle alla Città atti* 
guo , che per la Tua pelinone riulciva più forte del primo. Ab» 
bandonato in confeguenxa il primo, fervi efTo ad ampliare li clan» 
Ari cancmioaU di qiiefta CoUegiata , ciseodo paflàto in dominio 
dr ei&' ptobabilawate .a -tenore del Capitolare di Lùdóvico Pio, il 
qnal volendo provvedere all' abitazion de* Canonici , che viveano 
ttt comune in que* tempi , ordinò come fegue . De locu dandis 
ai cleutfìra Canonicorum facienda , J? terra de ejufdem EctU/ia re* 
bus fuerit y reddatur ^ fi de aUerius Èccltfiee , vel liberorum hominum , 
cammuteuu- « fi OMUm d« Fifco aoftro facrit ^ nofiru UberalUatt conn 
cadaMT." Celiata Toiservanza della vita coamne fi djftribvirono li 
chioftri in rame poraioni a* Canonici della CoUegiata. « che • foco* 
no jKit ridótte in cafe tra loro feparate, benché attigue» afiegoa^» 
te aaeorìl oggidì ciafcheduna d' elle alla fua prebenda . 

t^ederico I. ne* primi anni , in cui fu elevato all' Imperiale 
Dignità dimodrandolì molto parziale alia Chiefa , facilmente con* 
difcefe al Papa Eugenio III. , che gii raccomandò il Vefcovo di 
^tfcetti Uguzione^ A favore di -quello abbiamo un XKploma del 
medefimo unperadore delti i6. Ottobre .1151^ datato in Vittemt 
berga, in cui leggefi* Vdomus efsé e^mtum quod petit iam Dami* 
ni Faptt Eugenii III. 9 & ifttereedente carìjìmo Cancellcuio nofiro 
ArnoLdo , aliififue princìpalibuf Regni Principibus , enerahitem Ver'* 
ceUenlem Epifcoputn Ugutiomm , atjue EccUfìam Sm^ Eufebii ia 
regiam proteSionem fufcfpcmtts . Quacum^iue jtrgo memoratati EccUfiM 
iargitimte R^um^ concejjione Pmàtpenm^ ita quantmlibet ehlationa 
fiOiim taìlata efse Mefatmur , & qua in poflertaa largieau Domina 
confuramur^ eonfirmamu. &c. Dalle .e^prefli'>ni polle in appreflb.fi 
fcorge , che il fine principale ^ per cui fi mofle il Pontefice a chic* 
dere 1' Imperiai protezione a favor della Chiufa di Vercelli , fa 
per annullare varie alienazioni in avauti fatte de' beni alla mede» 
iima ChieCi fpetcanUj perchè iegue 2. dire. Prmerta toacefioneSf 
amnmaiatioms , a/ienariaaej « dijiracUoaes ab i*wrfarìlim SaàSk Eufa» 
hii faStas f fé Fwùfcépn btmUS&imism. mn Mmtenmt ^ nidUtt. 
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a Gregorio de VefucKa ^ Liprando , Evarado 9 Ardicioiu in irnaua 
ducimas y & regia 4UtSwitat4 eafiatm» • Tra qucfte fi conpemclé 
rinveftitura fatta di Chiavafolo dal Vetbova.Anfirlno, e'(U>aa^ 

■viglio di Saluegia dal Veibovo Gìùù(o. . . • > 
Vedendofi in tal maniera protetto Uguzione dalla Pontificia , 
ed Imperiai autorità , pensò di conftruire nella parte più elevata 
di Biella , che nominata fii dopo il Pia{io , un Cailello a difefa 
Tua , e del paeiè 9 che conofcendo molto oisequiofo , ed affesio» 
nato al fnó rplrìtnale Signore , fiicilmente ^otta- averlo in .di bn 
fuffidio tuttavolta che prefentata gli d (ode ropportunicà; II' Co» 
bellini nella vita di quefto Vefcovo fcrive che eflb av«a grm 
gujlo del luogo di Biella per la foavìtà delC aria , e per la Statua 
di Maria Vergine £ Oropa , e penjando di giovarle ingegno fft di 
nobiUtarvi il Monte . Lo fece ahiiahile , e datigli molti privilegj lo 
chiamò il Piallo , Ma il defiderio di potervi ftabiUre un donn 
nio in nn padè coinè più fegregato, altrettanto più ficoro col 
messo di una fortezza a que* tempi non difpreggevole , ebbe 
certamente più di forza fuilo fpirito del Vefcovo, che tutta la 
falubrità dell* aria , e qualunque altro addotto motivo . A quefto 
fine trovandofi bene in quel Caftello procurò pochi anni dopo 
d' incoraggire i Biellefi ad edificare fui medefimo monte varie 
abitazioni , lo che finalmente con grandi fperanze , e promeflè 
date li rìfiick ottenere nelP anno 1 1^. con .dimmudon . notabi- 
le della popolazione alla parte del piano in • avanti' ftabslita 
perchè le novità fogliono ne loro pnncip). trovar favorevole li- 
cevimento . Le autentiche lettere di quello nuovo ilabiiimento, 
e di tal nuova porzione aggiunta al vecchio Borgo , colla in- 
vellitura data da Uguzione a Quelli, che eletto avrebbero d' ivi 
fiamiare, qui fi prmntaao melmeote eftratte dall' originale . 

< Arnia Damimem iacoatatiams milUJSmo etmefimo fexogefimo pr£» 
die Idus yfprilis ituUSiaiu aSava^ prmfeutia illcrum hominum , ^UO' 
rum Tiomina hic fubter leguntur , Per lignum (juod in juataaebat ma- 
nu Dominus Ugucio Epifcopus V trcellenjis inveflivit homines Bugel- 
la de Monte uno ^ qui /lominatur { Pla( ) per feudum , eo vero te^ 
nore , ut homines , qid hic Jubter Leguntur , ita ut tpji homines , qui 
in prmdiSo Mante hdàtare vebierim , unufquijfu per [e debeai exia* 
de facere fid/ditatem , qmmaJ^Èoéwn Va\saÙtts , & fidelis Damm^ 
fuai & idfo minuti f 9 ffmtM iAent fvffidere pfra[eriftam ier* 
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rem , five 'fitcctJih ■ ùffut'^ imn 'vixtHnt , '& ìjMé " Uheràit kaieam 
pottfìatgm ùOià ft'wmmdanéi non ad UUa» 'kamnem.y quiinén Jtt 
ànfiient icU' JÙWUater , hem prtmìfit ipfe Epifcopus wnùUMt 
éonìs <nl7s ^--ìjuod. irant. itji^habere in loco Bugella in veteri tempore-^ 
Jtc habeonv in venturo in pradiSo Munte -, undc ipfe: Epifcopus re* 
mifit eii hominibus banna , quce erat ufus ha bere in fvpraj cripto loco 
Biigella , prmer illa , quce hic fubter leguntur , quod efl , primum 
per/uriam , iMwium , furtum^ kamìcìJUmn , fivt plaganij pi/ catto* 
neSf&. tmeias v & m liamta , qua prò .communi nulitat4 ' loci. p0i 
fitcrit ^ .& ipfi omnes kmines debenx afemdtré in pntUSa nmnUf 
& eum debent cedificare' & fuprafcriptum locutUy .& montern non dt' 
bent dejendere fi voluerint ajcendere cum multis aliis hominibus , vel 
cum paucis , & quibus jufserit Epifcopus ut fecijjem adjutorium de- 
bent Jacerc ipfi de Juprafcripto loco , & cui ipfe prceceperit ut fa» 
eermt MfctitUam vwent .agere j promìfit. ipfe Epifcopus qùód 
•M Juprajoripto loco noh debet pohert CafieiiamÈm , mfi confitta ftt» 
p^OfiiSorim .kominam de fua ci^ia , five prmdìBo loco , quia fie in* 
ter nos eokvetùt . ASum in fuprafcripto loco . Mamu Domini Ugu- 
tionis , & hominum Bugellce , qui hoc breve fieri rogaverunt . Ma» 
mes Petri Retrue , & Cifulphi , qui prò communi honore , & utili-» 
tate ejus Ville hoc breve acceperunt . Manus tefiiunt P rapenti::. San» 
m Eufebu , AUradi Mi fi Imperatoris , Ohini ' AdtocoH ^ ùbertif 
Carixii, VUoconùtis , Oberti Coreonae , Ardiciomt ^onungi » BScèr*- 
di i^errioni , Oberti Viverom^'- Petri Nigri Gualdcngi , Zanf ranchi 
Niepotis Epifcopi , qui omnes mihi parabolam dederunt , & Juprafari" 
pto Epifcopo publicam aucloritatem tribueritra ut jupra 

Ego Albertus Notar ius Sacri Palatii hoc breve , & chttrtam 
fcripfi pofi traditam compievi , & dedi , ' 

Ego Jacoèms .dà Mu^^ono^ I&tahus vifo , & ìcSo hojus .ttttten^ 
dei ex empio me fubfcripfi], & Rsnum mettm appoftà* '.' . \ 

De(iderando dunque il Vcioovo di reiKKT abitato quefto col- 
le, dove llava il Cafttllo , invertì gli uomini, e Comune di Biel- 
la del medefìmo luogo a modo , e forma delle inveftiture feuda- 
li, il che foleva efeguirlì tenendo in mano colui, che invertiva, 
«a baftone, o altro i^mbolo di podeftà, e confegnandolo a chi ri- 
ceveva -«rinveAkiu^a'^ il «piale obbiigavafi a qualche pieHaziondirer* 
vigio : ertgeva perciò^ che detti uomini, li quali eletto avrebberodi ftiK 
biUie neli* aflègpato colle la loro afaitaaioae^ li nnrafleto fedekà come 
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Vafialli «1 riioSifDoie,e(sendoporcU«dd& facoltttivod^^ 
cpiella parte ,<£ tcmno detlinau per fabbricarvi U-cabi» di la^ 
Iciaila la eredità, o paflTar per (aeafioae, con poterla eziandìa 

contrattare , e vendere , purché chi ne avrebbe fatto acquilo , do- 
vefle o per fe , o per altri abitarvi. Tale Aabilimento fu per 
mantenere in quel luogo la popolazione , che potea preragirfi ve» 
niffe col tempo Tenta varie cautele o notabilaiente faunuita, o 
aiEuto abbandonata. Sì mantenne lungo tempo in oflèrvaaaa qne- 
iU legger trovandofi fino aU*aniio ^ i}o6. giudicata decaduta al 
comune mia caia pertcnota a certi uomini di Vernato , .perchè 
ivi non abitavano , coraé ricavafi da fcrittura di Franchino Bar- 
bero Notajo - Pro:nife pure il Vefcovo di lafciar Ubero T eferci- 
2Ìo delle antiche lodevoli confuetudini , con rimettere loro i ba»- 
ni, o fta le pene, le quali diceva effer in diritto, e pofleiTo di 
rifcttoceie nell* accennato luogo di Biella , rìfervanHdìafi' qaelk dei 
furto, omicidio-, ed altte (pvra fpiegate. Se tal diritto, o po£> 
ièfTo fpettafTe Vjèrafflente a quello Vefcovo non rtTuha. - Volle an^ 
che, che li nuovi di lui Vaifalli follerò tenuti di feguir il parti» 
to delia Chiefa , e difendere , ed offendere fecondo li fuoi ordi- 
ni, e de^ Vefcovi fucceiTori. Veni^va in tal maniera a collituirfi 

3ue11a fpezie di feudo ^ che denonìna&.JWo ligio » Già prima 
i tpn^ tempi tnkct li Vaflalli «ano obbligati ' a militar in hrcà 
del loTQ Signore, non efclufi gli ileflì Vefcovi, ed Abbati, allor* 
chè erano creati Vaifalli da* Re, ed imperadori , per il che Aoìm ^ 
e rrules alìcujus fignificava io iìeùo che Vaftalius^o &k come iàf 

Ceii Feudatario . 

Uguzioiie fu il primo tra Vefcovi , che fcelta la parte poda 
neir alto , e attigua a Biella per fabbticarvi , colla imperiai pei^ 
mifinne ièòondo il coftnme mt> .Gabello, abbia ivi. iatio il Tuo 
fc^gjorno , ed efercìtitta teafMMral giurìfdiaione fovra quella por» 
xione, che ad effo conceduta procurò fornirla di cafe, e £ abi- 
tatori per renderli fuoi fudditi , e va(salli . Il gran credito, m cai 
erano allora i Vefcovi , facilmente porca procacciar loro T ade- 
renza de' popoli, e la ^bmmeifione a' loro voleri, maflìme qualo- 
ra trovando^ ben ibvente afflìtti da guerre , e fcdiaioni rinveai* 
«aiao in coloi^; dm ricDoo&evario per Signore , lin poléente pro* 
tettoie X Laonde tra il Vefcovo, ed il popolo venne end a ftabi* 
brii una fpcaie. di confe^eraaione difuguale^ anxieliè mia iòrran^ 
ì.. / «uto- 
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autorità , e vera dipendenza da fuddiù . E' ficcome il privato pa^ 
trocinio non togU§ la libertà p«rfonale, nella ftefla maniera il pa- 
trocinio pubblica non lugUe. la iib^rtà civile , che ppn può ibare col 
ioMraxK? iinp^Q . ,Tcrwa^ . X a$tQ, , colla ipfcl-iii^wp 4iy9Xl raggua»» 
devoU viitmigfjt r m j^^ìfiM m^ JUttfenBk h Agli 

atti pvioI^Uci:» e Placiti; ibLcdiV» ap|,*tt^r<>;^ìiQcecycfiÌF9f » oltre li pii^ 
dipinti tra il popolo, alcuni Soggetti qualificati , e nobili, e l'in- 
viato , o fta m^{(o Imperiale autprizzava ciò , che veniva in efii 
iUbilito , cofx accordare la protezione dell' Imperadgre . . 

'In .vigore <ii,q.uel diritto , ch/$. o^ 4i j^ivire, o di fatti potea 
poflipetcrf YelicOyo yginuqn^» .iny«ftitp quefti u Contane^ 
ed ahitaiiti dif Biella « ^ragioiir di .onorevole' feudo nqn fbjp del 
Mónte chianiato il Piùj^^ cofjle afiche di ajcuni altri beni chÌ2H 
miti feudali verfo il ^ fiume Cervo , ^d altrove: diede privilegi di 
mercafO , e macello efcluUvi per fette miglia all'intorno in di» 
danza del Luogo , e altresì dell' efercizio di giurifdjzione civile, 
e criminab deftinando per ejQà la piazza ^f^i fia^iP, ptiometteiido 
in ogni Cut ordinaiiope , edcidanza di.rì4!eicvare le liibertà, ooih 
roéctidim ^ ed onorane del' medefimo Gpmiuiet Animata dalle 
predette conceiUoni buona parte del popolo , principalmente de* 
nobili , e facoltoiì , fu falcile il ridurla ad abbandonare 1' antico 
foggiorno per trasferirli fui Monte , che per il Callello già elì- 
fteiite , e per le nuove fortificaziojii , che, intendeaniì fare a quell* 
abixaio, iicuro repdéaiì dalle iiiooicbe aiTalicef foiTri perciò, in 
qbefti pciini. difegni ' 1* antica Biella un gran difcap&o di popola- 
zione « iÌQchè in pro8;re(ro per la porzione al commercio più co- 
moda, auovamente riempiuti furono di popoli li primieri alberghi , - 
e per mezzo di varie ftrade Ci unirono tra loro quefte due por- 
zioni, che un corpo liòló p^u. gr^odiolo. ed ellefo vennero a . com- 
porre, r 

- TVovavanfi in qiteilt fecoU diftratti df più importanti affari gli 
Imperadori , dal chè^ idoUo comodo ne derivò a'Vefcovi, per 
ellendere la temporal giurifdizione , che a nome di quelli elèrci- 
tav.ano.. Di queita caufa più che da alcuno de' vantati Diplomi 
Imperiali dobbiamo ragionevolmente derivare quella fpez'e di do* 
ninuo che U)j;uiione , ed altri, che iuccedettero nel Vefcovato di 
Vercelli, Itabnirono nel Biellefe , e fuo territorio. Tempi erano 
quelli y ne*^ quali ridotti U popoli quali ad una anarchia ^ doven* 
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do li più deboli prender la legge da* pi\i forti» tiRto' poaevaii in 
cotìfitfione : quelli , che oggi , per cosi dire , comandava , aftret- 
to vedeafi domani a rinunziare a colui, che acquiftava maggior 
pofsanza. Sotto pretesto delli due celebri^ J>arciii , che. allora co* 
mquciarono* tòrapftrira a gran dàniiofpéiialiÈelièetdcll* Italia, ognu- 
no' cercava 'il proprio' «mererse^ e li méifei ^à efficaci per oila^ 
tare, e (labilire la fua autorità , e "giurifdizione . Li Velcovi 9 e 
Prelati ftudiavanfi anch' efTì di foilenere il; loro ingrandimento a 
forza di doni , bénefizj ; ed inveftiture di beni a favore de* po- 
poli , e pcrfonaggi potertti , che ìb tal maniera rendeanfi affezio- 
nati. Varj nobili ottennero da' tVefcovi. il dominio di Terre , 
Corti 9> e Giftetta; GE Avvocai ^dett^ Chiefa fdróilo ' in oueib 
parte li piii -'difliiiiti V' poichf uffizio eiTendo di qu^ftl il'-dilender 
ne* bifogni coli* armi i beni della Chiefa, facile - Àrt ad effi 
ricavare dagli Ecclefìaftici non pochi , ed infigni preit^ alle loro 
follecitudini proporiionari . Tra le diverfe nobili famiglie , che 
per aver éfercitato 1' im])iego di Avocazia in qualche Chiefa pre- ' 
fero il cognome di Avvocati, e Avogadri , furono celebri oltre 
quelle di Padova» di Trevigi, di Breìlciaf é d» altre Oiiefe, 
<]iielle eziandio d^Ua Chiefa Vercellefe , le' quali perciò otten- 
nero ir-dominto di varie Terre » e Caftelli , parecchi • d* effi 
naizati a proprie fpefe nelle terre avute in dono ; numeràndo- 
fcne fedici e più attualmente comprefe nella noftra Provincia , 
fenza le contenute uella Provincia di Vercelli , come rifulta da' 
confegnamenti d' inveditura farti da' |>redetti Nobili in data 7. A- i 
godo 1404. , allorché ebboo la ^oria di fonuoettèrfi alla poee- 1 
zione*, e dcnninio del Principe Amedeo Conte di Savofa . Li Ve^ ' 
fcovi , che direttamente ricoaofcevàno da* Re , ed Imperadori li 
loro Feudi , e dignità temporali , diceanfi Vafsalli : allorché que- 
lli concedeano Cartella , e beni a privaci cofpicui per avere il 
loro fervigio nelle guerre , e nelle onorevoli comparfe , folcano 
quedi ' chiamarti Valvafsori maggiori , e Capitanei . Vaganti gli 
Aimdi d'Italia del Muratori Tom. 6. pag. 91. In tal' categorìa 
furono gli Avogadri' 9 ed altri Nobili inveititi > di • Feudi dalle 
Chiefe r ^ Comune di 'Biella- fa nella preaccentiata invefti" 
tura egualmente conlìderato nelle perfone de ' Confoli ^ e-Sapien« 
ti, a' quali confidavali d'elsa il regime. 
■■' CoU' iaveilire Nobili, e Congni di terre ^ e beai facevano 
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i Vefcovi , ed altri Prelati Eccleiiaftici la figura di Padroni gi- 
retti di quanto veniva da elfi conceisoi ma in realtà non avea- 
no dì quello, che il puro dominio feudale foggetto alla fupreoia 
autorità degli Imperadori , e della Chiefa Romana : tuttavia fcop» 
giamo dalle ftorie , che per lo più tali dominj feudali fi efercita* 
vano fo vra i popoli con non minor autorità dell' afsoluta , e mo- 
narchica , palsando certe volte eziandio ad un inrolerante difpo- 
tifmo , e ciò non folaiaente da' Varsalli, ma anche da' Val valso- 
ri . Prendeva una tale autorità aumento , o diminuzione fecondo 
il diverfo ftato de* popoli atto a cohtróbUanciar di quelli -la po- 
tenza ; e talora abbifogoando efli del fuffidio in qualche paefe per 
iftabiiire più ferma V ambita fov ranità , non ricufavano di far con- 
venzioni co* popoli medelìmi , di cui chiedevano la confederazio- 
ne col promettere a quefti in conrracambu) tutta la loro protezio- 
ne , ed aiiiilenza . Giunta già ad un grado eminente di podcilà 
nd duodecimo fecolo la Chiefa di Vercelli , pensò di eftenderla 
fui Biellefe , come regione confiderevole , e molto opportuna a 
render ferma la giurifdizione da efsa efercitata fui Vercellefe , ed 
altre adjncenri Terre : il Biellefe per altra parte non potendo col- 
le fole fue forze follenerfi in tempi si fcabrofi , e tuinuiruanti , era 
in bifogno di ricorrere al patrocinio di qualche pofj»ente vicino , 
che allora fovra ogni altro potea ilimarfi 1* accennata Chiefa , ai 
cui fpirìtuaje governo prcgiavaii ubbidire } onde in vifta di que- 
ike reciprt)che convenienze il popolo Bielle(è accettò per fuo Si- 
gnore il Vefcovo Uguzione , e li fuoi Succeflbri nel Vefcovado, 
con a'cune condizioni però , clie ben manifcftano non eflerfi fom- 
mefTo in qualità di faddiio al luo legittuao Principe , bensì piut- 
tofto come cliente al luo protettore . 

Si fitte condizioni, per cui argomentar pofllamo non eflfere 
(pettata, nè dal popolo riinefla a* Vefcovi la piena fovrana po- 
deftà, parte' rifultano dal 1* atto in avanti efpofto d* inve(titura fat- 
ta a quello Comune dal Vefcovo Uguzione, parte dall' antico li^ 
bro in pergamena, dove i:an;io regiitrate le onoranze, privilegi, 
iininuiiità , ed elenziom di queito pubb.ico . E quanto all' atto 
d' invciutura li re ide ofservab ie come il Vefcovo conteri ad elfo 
pubblico la giuriidizion civile , e criminale colle > penalità , alla 
-riierva de* maggiori -delitti ivi enunùati, le pene de* quali dishiai- 
rò rimaner a fe rifervate^ dai che a ragione può deaurfi eflsrvi 
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in tal. maniera (Kvifa tra il Vefcovo , ed il Comnne 1* autorità , e 
coA accordato uno fcambievole ajuta tra Biella , e la Chiefa di 
Vercelli , anziché una illimitata foegezione , che in tempi più pro-- 
^ri tentarono , benché in vano , di acquiftare alcuni afcefi in ap- 
prefso alla dignità di Vefcovi della meaefima Chiefa . Si vede in 
oltre la convenzione fatta di dover il Vefcovo porre alla cufto- 
dia.del Cartello perfona del luogo fteffo , che fcelfe di abbrac- 
ciare il partito della Chiefa $ cofe tutte qualificanti non già Taf* 
ioluta dipendenza, e fuperiorìtà riipettivaniente , ma quella fpezie 
di confederazione difeguale in avanti accennata , per cui riconob- 
be Biella li Vefcovi di Vercelli meramente feudatari, e protetto* 
ri del luogo , e fuo territorio . 

Sempre più viene a confeguirfi non efsere ftata diverfa dall' 
indicata la qualità del dominio de^ Vefcovi fovea quelle terre al- 
la confiderazione del ùHtwnz politico, e delle efentioni di Biella* 
Tra le vane cofe a tal propofito leggiamo , che in que* tempi 
era efente Biella dal pag^ento di fodro , e di taglia al Vefco- 
vo t non potendo tampoco eflb obbligar il paefe a fommioiftrare 
per fuo fervizio carri, e vetture. Non folvunt foJrurrtf nec aliquas 
taleas Domino Epifcopo , nec ipji Demino Epifcopo prò communi ai 
rodia aliqua fum adjinài . Occorrendo la morte del Vefcovo il 
CaAellano , o fia Govemator del Caftello dovea rimettere al Chia- 
vaio, e Gonibli di Biella le chiavi del Caftello , e delle porte. 
In ulnut Domini Epifcapi traJuntur eis ( Clavario , & Coi^uUhu ) 
claves cafri , & portarum • Afsai chiaramente quindi appare , che 
la Chiela di Vercelli non ha mai avuto quella pienezza di domi- 
nio fui Biellefe , che da cenuni viene efaggerata i poiché fe quel- 
la avelie goduta tanta autorità, avrebbe certamente in occanone 
di fede vacante inviati li fuot deputati a prenderne il pofsefso , 
•ed eièrcitar la ina giurìfdizione . . 

Sicché quantunque li rapprefencanti il Comune di Biella 'rice> 
vcfsero da* Vefcovi le inveftitare delle terre , e beni feudali , e 
giurafsero loro fedeltà ligia come Vafsalli al fuo Signore, effi non- 
dimeno indipendentemente da' Vefcovi efercitavano la piena giu- 
lifdizione , per cui non toglievanfi a' mede lìmi Vefcovi li fuoi di- 
ritti di onoranze, e penalità accordate, e ilava tutto in roano de' 
Conibli r imporre, o iminuire i pubblici carichi , e dare quelle 
ulteriori provvidenze , che al pubhiico vantaggio ciedeanh più 
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confacenti , fenza che da altro Superiore legge prendefseiò } e qua- 
lora pretefero dillurbare la giurifdizione , che prefso il Comune 
rìfiedeva , trovarono forti , e giulle oupolìiioni , appellandoli que- 
ito'-dagli ordini , e. (èntóue , che li Vefcovi in vigor del grado , 
e preminenM intendevano avelsero fua efecuuone» con conteftare 
la lice avanti il Metropolitano , ed il Romano Pontefice , efTendofi 
proièguiti più d* una volta gU atti giudiziari , come nel decorfo 
di quefta Storia verrà a fuo luogo accennato . Ecco perciò quan- 
to poco informati del fiftema di quefto paefe moftrati fi fono que' 
Scrittori , che fottoponendolo al vantato monarchico dominio de* 
Veicovi , e Chiefa di Vercelli , negarono efseriì giammai gover- 
nato a forma di piccola Repubblica colle proprie leggi > mentre 
non repugna che un paefe poisa indipendentemente , e colle prò-, 
prie leggi reggerfì da Ce, nel tempo ftefso che riconofce per fuo 
Signore, e protettore altro Principe , a cui per patto , e corrif- 
pondenza di fuo patrocinio li è obbligato di feguir nelle guerre 
il fuo partito , e dargli eziandio ne' tempi di pace qualche tribu- 
to in fegno di fuo omaggio. 

La potenza temporale degli Eccleiiaftici , che prima era mol- 
to eftefa, venne certamente a fininuirfi in occaftone della rottura 
feguita tra Federico 1. Imperadore , e Alefsandro III. Pontefice , 
che fino alla celebre pace di Coftanza tenne divifa V Italia nelle 
due contrarie fazioni . Le principali Città , che mal foffrivano il 
tirannico giogo, che veniva loro dall' orgogliofo Regnante impo- 
fto, fi confederarono in buon nomerò $ e nella diverlìtà delle ri» 
cende or avver(è« ota proipeie conimciaiono a ftabilire li iHoprì 
Uffixtalt, e Confdi per regolare gì' intereffi del Comune, dedate 
le gravi turbolenze colla pace feguita tra il Sacerdozio , e 1* Im- 
pero coir intervento delle Città confederate « furono li Comuni in- 
vertiti di maggiori privilegi , e la loro potenza fempre più andofli 
ampliando a pregiudizio di queil' autorità , che prima con minor 
contratto efercitavano fovra i popoli gli Ecdefiaftici. Aggiungafi 
che in que* fieri tnmalti , non potendo efsi Ecdéiiaftici »r valere 
i preiefi loro diritti , doveano fommctterfi alla necelTìtà de* tempi, 
e rimettere alle Città come più potenti la propria difefa . 

Air efempio delle maggiori Cutà s' introdufsero pure nelle 
Terre, Ville, e Borghi i Coauini /prefso i quali llava tutto il 
maneggio de' pubblici affan . ^tciie iovrameiìtovate difcordie le 
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Città di Vercelli , e Novara erano comprcle nella lega contro Fe- 
derico : air oppofto trovavanii del partito deil' Imperadore tra al- 
tre Città , e perfonaggi , quella d* Ivrea , il Marchefe di Mon&r" 
rato , i Conti di Biandrate , e Valperga . Biella allora febbene. 
non dovelse formare un oggetto importante per le mire de* fario' 
narj , era nondimeno in bifogno di premunirfi nel miglior modo 
da ogni irruzione j che macchinar fi potefse da quelH luoi vicini 
afsai potenti , e contrarj al partito della Chicfa , i quali con tale 
opportunità volontieri cercato avrebbero di ampliare le loro giu- 
nfdizioni coli*' impadfonirfi di quefto diftretto} fi attefe .perciò con 
ogni foUecitudine ali* aumento delle fortificazioni a tutto- r abita» 
tOf reftringendo a tal fine il Borgo, e tagliando fuori alcuni «(uarw 
tieri , che non poteano facilmente addattarfì all'opportuno ordine. 
Con quefte precauzioni riufcirono inutili gli attentati de' Conti di 
Valperga, che macchinavano impadronirli di quelle Terre. Quafi 
in ogni parte fi videro in que' tempi innalzati Callelli, alcuno de* 
quali dipendeva dal Comune di Biella , e parecchi in buon nume- 
ro dagli Avogadri , e da altri Nobili . 

D' or in avanti cominciarono a prender una forma di Repub- 
blica oltre le Città anche alcui.» Borghi , e Ville , non oflervan- 
óolì negli atti pubblici l' intervento , ed approvazione de' VcTco- 
vi, efeguendofi il tutto da' Confali. Sempre più andò crefcendo 
1* autorità di quelli , decadendo proporzionevolmente quella de' 
Vefcovi, tanto che Aurelio Corbellini nella vita di Giacomo .Ve« 
(covo di Vercelli circa Tanno i»)5. ebbe iad efprimeifi come .fé* 
gue . La Chiefa , che con tanta gùtrifdi^ione poteva chiamar^ Prin- 
cipe! sa » cominciò e [sere avvilita , e tenuta felli ava , i f^f^l*^ ^ «5/- 
gnoria temporale vi fi debilitò la fpiritualc . Il Fefcovo , cht da 
Principi faceaji Jìimcwe da Principe , comandò ejicr negletto. Tro- 
vo già ftabiliti i Confoli in Biella fui principio del mentovato le- 
ccio , nominandoti in una fcrìttura . Oàohwm de Silo , & Tehal' 
dus Collocapra Confules Communis Bugella , 

Non oftanti le critiche influenze di tempi A procellofi , fpio» 
cò Tempre mai il rifpetto , e la divozione di quetto popolo verfo 
la ChielH , e maggiormente allorché nuove , e pefjgiori violenze 
ulando in Italia Federico Jl. , con ritener pcrvicacem.- re li beni 
Ecclefiaftici, fu dal Pontefice Gregorio IX. icumunicato . Invitati 
i Bieileii a voler aderire ai partito Imperiale con abbondanti pro- 
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melte , a* Tuoi vantaggi preferì di vedere rmanreluite cu (uo ordi- 
ne le tortiiìcazioni con tanto dilpendio coitrutte , anziché favorire 
i ribelli, e rcifmatici, come rìferifcono Monfignor della Chlefa, 
il Corbellini', ed altri Scrirtori . Ridotta Bie!la a tante angulHepen* 
far dovette alla propria confervazione, veggendoH per ogni canto 
minacciata^ e non trovandoit in que* borrafcofi tempi chi recar 
le volcfse conveniente fuflìdio . Tra le altre provvidenze pensò 
neir anno 1145. a norma delle Città, e Luoghi ragguardevoli di 
llendexe un Codice di Statuti da obervarii dalla Repubblica, che, 
tuttora conlervaniì originali nell* Archivio di quefta Città , e che 
fi mantennero in feguitó. lungamente.. in vigore. 
: Venne in eilì prima d* ogni altra cofa ^abilito che in cadun 
anno' fi dovefsero eleggere quattro ConfoU « il primo tra', quali 
efser dovea quello , che chiamafì Magnus Clavarius , e quelH do- 
velsero governare , ed amminillrare gli aitari appartenenti al pub- 
blico pendente V anno del loro Coniòlato . A norma de' predetti 
Statuti veniva prefcrirto che i Confoli .doyelsero far giuitizia a 
cia(cheduno::Qa0i^ C^jtdes (dice lo Statuto) pojjint & dtbeau fe^ 
cere ju(iitiam^,& recidere rationem de-q^<dibet homi ne de Bugeilci ^ 
& Aabitante ' in Bugeiia cuilibet , qui eam petierit . Quanto a' delitti 
furono parimenti prefcrirto le convenienti pene da pronunciarfì per 
Clavarìum , & Conjules Bui^e'Lv prò omnibus dt'ii'is commi [jis , 6' 
ccmmitteruLis , colla prudente circofpezione in ap,jrefiO , che dette 
condanne deìeam Jìe/i cum ^onfiio , & confenfu Sapiemvm per CUf. 
varitan^ & Con/uUs eUSorum ; La giurifdizione co^nprende va , oltre 
il luogo principale di Biella!, dove folevafi pubblicamente ammi- 
niftrare nella piazza , e fotte li portici del Piazzo , anche tutto il 
Mandamento comprelo in varie Terre . Erano eccettuati que' cali 
civili, qui jolidos ijuirtijue p.ipienjei non excedunt , de cj<ùbu^ CaJliL-^ 
latti y Ct/t/ules y& Ga/ìaldi m Jais Locis conjueverunt Ju/litiam Jacere w 

Componevaii il ConfigHo dì credenza di fetl^ta tra nobili » 
e plebei , a cui fpettava nominare i Confoli , e gli ' altri Uffizialt 

del Comune . Convocati gli uoinini d^l Coniglio il' giorno prece- 
dente la fella di S. Simone Apollolo nel Palazzo del Comune , d 
facevano tanti viglietti , qua.-ni erano li vocali , e folo in dodici 
eravi fcritto ConjuL , ed a coioro , che a forte aveano tirati tali 
viglietti , fpettav a nominar i Conloli colla pluralità de' voti . £- 
4etti. li Confoli , quefti unitainente agli altri dodici vocali fitceva^ 
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no elezione di fei Ragionati , officio de' quali era il vedere , ap- 
provare , o dirapprovare al fin deli' anno i Capitoli ^ che dal 
gran Qiiavaro vernvano prefentati • dell* efatto , e fpefo penden- 
te r annuo fuo maneggio , e in tal maniera faldar le partite col 
Comune , mentre tutto il danaro delle- pubbliche entrate , della 
taglie , che impone vanii , dovea andar a mani del gran Ghia varo, 
e quefti lo fpendeva all' ufo degli uomini dal Configlio delUnato. 
Li quattro Confoli , il Segretaro del Conliglio , li Ragionati , ed 
altri UiEziali desinati al maneggio degli aliari pubblici, doveano 
efiere tutti della claflè de* Nomi! . 

Era pure in grande ftima il Collegio de* Notai compofto 
di dodici Soggetti, li quali non ammettevanfì fé non di famiglia 
nobile. Quello Collegio faceva ogni anno elezione di due UfH- 
ziali del fuo ceto chiamati Confoli , ed era privilegio de' medelì- 
mi di fcrivere nel Tribunale tuttociò, che concerneva la giurifdi- 
zion civile , e criminale giulla lo lìatuto Notarii Ju/iitiat de ColU» 
gio Hinarionim BugtUm^ & non alimuU funt itfnmunJim mede-' 
fimi Nota) fpettaya anche l'efiger la taglia de* condannati ali* ul- 
timo fupplizio , come tifulta dal titolo Se* privilegj , ed onoranze 
di quello Comune, dove tira le altre leggefi . yid ipfos ^otarios 
exaàio taliit peninet illonm^ fui flint uUùno fuppUcio ^ vel alias 
ferfonaliter condamnati . 

Seguivano i Colleg) delle arti, cioè de^li agricoltori , de' la- 
. nari , & (arti , de* calzolaj , de' ^brìlèrra| , de* teffitori , de' 
pelliciaj , de* legnaiuoli , e de* macella) , ognuno de' quali £wea 
cadun anno il fuo Capo nominato ChiaTaro di quell arte , e 
quefti Chiavari poteano intervenire nelle credenze , che fi tene- 
van nel palazzo comune , e dar eziandio il loro voto nella crea- 
zione degli altri fovradetri Magillrati , ed Uffiziali , allorché ad 
efli cadevano in forte li vigUetti , come lì è accennato : Occor- 
lendo qualche cfntefa tre* pvticolari toccante quefte arti , con- 
gregavafì il Collegio, -e dava il giudizio fu ciò, che cadera in 
questione. Riderà taluno ali* udire quedi Collegi ^ macella) , 
agricoltori , ed altri attilli ammeflì nel Configlio ; ma cofhii fi 
farebbe conofcere poco iftrutto degli antichi repubblicani gover- 
ni , A* tempi della Repubblica Romana fappiamo quali dilcordie 
fiirono eccitate tra li Patriz) , ed il popolo in materia d' autori- 
-tà j e lej^i&lazione , fino a vedere più a «na volt& i Tribuni del- 



la plebe foverchiare con maito innata la claise de* Nobili . I Mi- 
Unefi fomnitnilharond a principio del decimoquinto fecolo un 

efempio della potenza del popolo giunta a cacciar di Città di 
.flelTi Nobili. Èra già preceduta nel 1198. al riferir del Cono 
una tumultuante discordia fra quefte due claflì di perfone, e nell' 
anno iii6. Federico II. palefando il fuo delldcno fecondato da* 
Npbili di farfi coronare in Milano , trovò una forte oppofizione 
dalla parte della plebe , che formava ^ Conhglio di credenza . 
In alcuni flrumenti apparcenetiti alla Repubblica di Bologna tro- 
vai Societas Béccarìorum^ ed altre Società di arti meccaniche, e 
non ebbero ribrezzo alcuni tra quelle principali nobiliflìme fami- 
glie di far regiftrare il nome loro in tali Collegi , non trovando 
migliore fpediente per participare del governo , che allora preva- 
leva nella porzdon della plebe . Fu perciò buona politica il dare 
la quefto picciol luogo al popolo una pofzione onorifica di go- 
verno, giacché in una repubblica di poca potenza era meftierì 
procurare il fodenimento con un ben intefo ordine . tra tutte le 
categorie il pubblico componenti . 

Al gran Chiavato , e Confoli coli* approvazione della cre- 
denza fpettava altresì di formare nuovi ftatuti fecondo 1' efigen- 
za de' caiì , trovaadofene perciò varj in feguito formati , e regi- 
itrati 9 d' impone le taglie , e collette agli abitanti , di vegliare 
iòvra i pefiy-e le miiure, di proclamare i mercati, e le fierte 
colla defttnazione de* giorni', e luoghi, di concedere, o proibi- 
te il giuochi , e dare quelle provvidenze , che giudicavanfi al ben 
pubblico conferenti , il che tutto rifulta dall' antico libro in per- 
garriL'na già accennato , ed efiftente nelT Archivio di quefto Co- 
mune , m cui furono regillrati li privilegi , immunità , efenzioni , 
onoranze, e confiietudihi del medefimo. te pubbliche impofixtoni 
confiftevano principahnente nel dazio del vino , nelle mifure de* 
grani , ne* peti de* generi efpofti venali a* pubblici mercati , nella 
gabella del fate . Da quefte ritraevanfì le pubbliche rendite oltre 
quelle ricavate dalle Alpi, dalle penalità, da' bandi campeftri, e 
da' fbfli intorno le mura del luogo . Dalla pietà de' fedeli furon 
pure di tempo in tempo lafciate rendite per la manutenzion degli 
ijpedali , ed altre opere pie , al maneggio delle anali prefiedeva^ 
no parimenti i Coofoli, e li pardcolari Uffiziali oa* medefimi de» 
ftinati. 

Erafi 
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Erafi introdotta a comuni fpefe col mezzo di lunghi canali 
r acqua , fabbricato che fu il Pia^fo^ la qaale fmncìpiando da 

Cofsila fcorreva , come anche prefentemente fcorre , in detti canali 
foftenuti da grandi archi per tutta la longhezza di quell* abitato, 
ed in sì fatta maniera fi tcce fcorrere altra ponion di dett' acqua 
in apprcfso nel 1331. per tutta l'eitenfionc dell* altra parte di 
Città chiamata il Piano i era perciò di ragione del Comune 1* ufo 
di dett* acqua , che fuori dell* abitato vendevalì a profitto del 
pubblico. È quanto a quella del Pia^^o , era convenuto tra il 
Vefcovo , ed il Comune , che le Tpefe neccfsuric alla manutenzion 
de' canali, e del libero corfo dell' acqua dovel«>ero tarli per me- 
tà, con ciò però che dovcfs: manteilerfi l'acqua al molino del 
Vefcovo lltuato al di Tutto del Cailello , e parimenti al ino pra^ 
to, dividendo^ pofcia al di là del molino colla famiglia del Ve- 
icovo. Pagava anche il Vefcovo al Comune il pafcoio delle fue 
alpi per le proprie beftie , che mandava a pafcolare . 

Dalle divii'ite cofe (ì comprende fin dove eftendevanfi li di- 
ritti , c giurifdiz,i03U de' Vefcovi in quella regione . Il principal 
dillintivo di fua preminenza , prefcindeado dalla fpiritualc pienez- 
za d'autorità, era di mantenere le proprie guardie nei Caiiwiio, 
e alle porte , per mantenimento delle quali y e della di lui fagra 
perfbna, e corte, rifcuoteva oltre le rendite proprie della Meinfa 
£pi('copaIe , i dritti di caccia , e pefca , e le penalità de* delini 
fecondo la primiera convenzione , a* quali affari era da eflb pre- 
pollo il Vifconte Tovra le terre Eccleiiailiche i ma nel rimanen- 
te rutto , come fi è cfpollo , regoiav afi dal Chiavato , e Con- 
foli , prefso quali rifiedeva tutta V autorità tanto negli alìari Gi- 
ovili , che criminali . Quindi merita a preferenza di altri Scrittori 
'.d! efsere accolto colle rifa un ìnettifFuno Storico , il quale in ceiw 
to Ilio fcartafaccio dCj^'^na paftura di tignuole , che ha per diolo 
Dijcorfo della Chiefa ci: f^-rct/u , vanamente fi affatica di provare 
colla Icorta di mal digeriti Diplomi , e peggio intefe fuppofte 
carte, non mai efserii Biella retta da fe cojIc proprie leggi, ma 
già a* tempi de' Re Longobardi clk-re Hata Tottopolla non alU 
p ro* elione y coro* ei fi efprime' , ma alla /og^ elione del Vefcovo ^ 
dal quale leggi fante ricevendo ^ guflò le feluìtà del fecul £ oro . 
Ciò , che in tal leggenda è più rimarchevole fi è , che de* fatti , 
the fpaccia fenia poterli appoggiare ad alcun fondamento dì cre- 
dibilità } 
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dìbilicà , vuol che baftevolmente ruppUfca V avergli e(so rinvenuti 
ia alcune memorie di fuo Padre. Ommo per altra parte è Ta^ 
vifo , ette premette , di aver. laTciato 1* mcominciato ftudto • dt 
•Filorofìa per vacare al componimento del menzionato difcorfoy 
acciò ciafcuno, prima di leggerlo, fofse perfuafo che li razio* 
cinj ivi contenuti non potevano accordariì co* precetti di Tana 
Filofofia . 

Tra le molte fìiaibrocche ivi contenute non dee paflard . fot- 
'to lilenzio il lepido racconto » che fta i|pgiftrato a^pag. ÀSsÒ* 
wmo 114). (fono parole del citato Scrittoffe) Gregwiù:di Momét' 
■ kuigù Legato Apoflolico per rùttUóvere lì VercMefi dalla lega fatta 
'€on Federico y€ riunirgli di nuovo alla fogge^ione Ecciejìa/lica , ve/i- 
dette d'ordine d* Innocenzo , * col confenfo de* Canonici delC 
una , e delP altra Cattedrale ( io non so fe allora poteflero efferp 
in Vercelli due Cattedrali) la giuri/dizione ^ che avea la Ckiefadf 
• VércelU ai froprj Ctttadim . Gli Annali di Genova del Caffari aii- 
tribuifcono la riunione di Vercelli al partito della Chiefa colla 
lega di Lombardia , al maneggio di Bonifazio Marcheiè di Mon- 
ferrato , che fi era ftaccato dall* Imperador Federico , come il fi- 
mi le fecero Manfredi Marchefe del Carretto , e li Marchefi di 
Ceva , promettendo tutti nelle mani del Legato Apoftolico di di- 
fendere con tutte le loro; forze la Chiefa Romana, e di far guei<- 
-ra a' nemici ^efia^'C delle. Gttà confederate. Però tal vendi- 
ta ó vera , b -no « viene aiitorizzata da* Codici denominati i Bi' 
feloni j nè io pretendo di far queftione alcuna fu di efla : il più 
belio fi è ciò, che fcgue dir in apprefso il mentovato Scrittore i 
In Jeguito al che la Citta di Vercelli deputò li fuoi Procuratori a 
prender il pojsefso della ^iurij dizione ^ ca/ledo y luot^o ^ corte ^ e ter^ 
rkorio di Bièlla , e Piazzo , di ìdeftè^^mo y Mortilìengo , Crévaeor 
re, FUeckia 'i Mofso , Éioglio^ Andw^nOf CSdavoffa, Róa^ Zii- 
magUit ^ é di Itati gli altri luoghi di quà , e di là del Cervo , che 
fpettavano alla giitrifdi^^one del V efcovo di K trcelli , nel fual pof- 
Jefso detti Procuratori erano polli pel Segretaro , e Pi ocuratore del 
Legato Apoflolico . ( Si noti jirima d' ogni altra cofa , che in tal 
tempo non fi trova nominato alcun territorio col nome di Mor- 
ttUengo , efsendo iUta appoiU tal denominaisione molti anni ap- 
preiflo . ) Che il Comune di Vercelli abbia potuto in Tequeia dell* 
allegata vendita fate i* accennata deputazione per i|npofl«Ì&rfi del» 
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la ginrìicliiione 9 e Caflé&o di Biella « e degli altri . Ivogfii nomU 
«ad , non è inciiedibile 9 perchè ognuno da fé può far |i cob|Ì 
a modo fuoi ma che realmente, e di fatti gli eletti ProcviwiQn 
^ano venuti in Biella a prender tal pofsefso , nelsuno giammai 
s* indurrà a credere , che li Biellefi 1' abbian foffierto in pregiudizio 
de' loro dritti , c giurifdizioni , che nè da* Vefcovi , nè dal Pon- 
tificio Legato poteano in altri trafmetteriì fenza loro partecipazio- 
ne 9 e aderimento s né. k> Uteùo Senaote wtoshà auìai propenfo 
ad «fakar la fua Chiefa,. e Patria, colla tfepreffione di fiiella» 
Ila avo» cuore di foftoiete V effettuazione di quedo milantai;o 
progetto . Laonde lo ftatuto , che fpacciafi regiftrato ne* prelodati 
codici Bifcioni de recuperanda urrà BugelUe , e che rii'contrafi pu- 
re nel libro de* flatuti di quel Comune llampato nel i$4if9 lem- 
bra appoggiatp ad un fuppollo totalmente erroneo , dacché Biella 
aè in quel ftcolo, uè avanti uè poi casihiò il fuo govemp , ina 
-£ mitotenne ^mpre nel pofleiso di governar^ colle proprie leggi t 
c di preporre al iupiemo regime dtt. Oftello , e delle ppfte )ì 
•propr) fuoi Chiavari , e Confoli , tuttavolta che per morte del 
Vefcovo era vacante la Chiefa , qual privilegio indicava la pie- 
na giurii'dizione del Comune cumulativa a' Vefcovi, fubordinata in 
ambì air alto dominio degli Imperadori • £ tanto meno arrogar 
poteanfi li Yerceliefi autorità di rìcnpcracfi Bièlla , quandoché non 
mai ad «ffi ipettò alcun diritta Ibvra qutAo luogo, che dallv'fttH 
toto verrebbe a ialfamente ùiipfos& fecondo U loaffima compoe: 

Privatio fupponìt habitum . 

Il Cufani nella vita del Vefcovo Martino degli Avogadri di 
Quaregna , che allora venne prepofto alla Chieù di Vercelli, di- 
ce che neh' anno ii4$« ii ricuperò il nobil Borgo di Biella , il 
che fuppofto vero , vetrabbe a diftniggere l' avanti mentovato 
ilatuto ratto dal Comune- di Vercelli dt. ^ecuptranda terrm Byeel- 
-/« , in vifta mafime che con tutti li maneggi , e sfoni . del Ve^ 
fcovo non gli riufci di togliere a Vercelli la repubblicana gturif» 
diiione , in cui cralì poco avanti llabihto ; onde non avrebbe po- 
tuto si facilmente ricuperar Biella, qualora folle Cdduta nella fog- 

fezione de' Vercelleli . Racconti in verità , che vicende volmeute 
(inentifconOy € che non ineritano fede , poiché Biella in qiie* 
tempi fi- mantenne ftabilmente nella prìitìna torma, di governo iien^ 
za menoma quitaiioiie y anzi in <piel medeiìmo anno 9 come poco 
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avanti accennai , formò il Codice de' Tuoi f?'atuti , che fi manten- 
nero io ofservanza , ancorché non autorizzati ne dai Vefcovo , nè 
dal Comune di Vercelli» che in quefti ftabìltmcnà ncm srevano 
ingettma alcuna. Nè tampoco à verìfica ci6 che il citato CuTar 
ni icrive a proposto dei medefimó Veicovo Martiiio , aver cioè 
ouefti promofsa , ed effettuata la rifborazione delie mura , e forti* 
Reazioni di Biella , le quali pochi anni prima erano (late atterra- 
te per comando dell* Imperador Federico II. , nè rimefle furono 
fe non un fecolo dopo con gravifllme fpefe di quetlo pubblico ^ 
che coftante nel protegger le parti della Chie£fc.', &* impegnò ailo^ 
ra. alla difefa del Vefcovo Lmnbard» da fuoL nemici pcfleguiuto» 
e latto efule dalla (ua Vefcovii fede. 

Qual fede fi meritino e Io ftatuto de recuperanda , e quante 
altre cofe a (ìmil oggetto da* parziali , o non ben informati Scrit- 
tori pubblicate , può chiccheHa dalle cofe di paGaggio indicate 
agevolmente comprenderlo . £' non ottante verifìmile , che il Co- 
mune di Ycrcelli , fatta iJidipendeniie t abbiti almeno penfato , ove 
gli. tix£à&t df impadronirfi di quefto paefe 9 poiché trovo , che 
neU* anno vxj\, teguk una convenzione tra li Comuni di Nova- 
ra , e Biella per cinque anni di potere liberamente gli uni , e gli 
altri andare, ilare, e negoziare per il loro didretto; enunciandoli 
in effa di non dover pafsare per il territorio di Vercelli , come 
appare da fcrittura rogata dalli Notai Beffano Sita , e Gregorio 
Capone , in cai rìfult* efieHi invialo per mi accordo da Biella un 
certo Giacomo Perachino. Il manifeftO' inoltre del xa95« da Ja-- 
copo Bo(ìo Podeilà di Vercelli pubblicato , in cui iì revoca il 
bando fatto contro gli uomini di Biella , e di fuo diftretto , che 
poisano andar (icuri , e commerciar liberamente in quella Città, e 
fuo territorio, ci fa .fempre più conoicere che tra ^uel Comune, 
ed il popolo Btellefe non paisava molto buonai corrìfpondenia » 
ftbfaene non rifiliti-, che tra qneAi iiavi ftata per alloi-a un' aper-' 
ta guerra , come ha fenza fondamenti baftevoU fuppofto Carlo 
Coda , in quella parte però malamente convinto d* errore da un 
moderno Storiografo , il quale fuppone accennarli tali difcordie 
un fecolo dopo il tempo deiignato dal Coda , per poterlo con 
maggior agio confutare. ' • • . 

. Ajiiitta in quelli tempi più che mai V Italia» delle pelEme ^ 
fcoidie tm li due partiti de* Guelfi» a Ghibellini > èd in Milano 
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avendo la famiglia della. Torre prevalfo nel dominio di quella Città 
A pregiudizio dell* Arcivefcovo Ottotu Vifcond ^ il Pontefice Gre- 
gorio X. giunfe in dena Gttà verìb la metà di Novembre dell* 
anno 1175., al quale ^andi' accoglienze , ed onori facendo li 
Torriani , riufcì a que(h di (laccarlo dalla protezione dell' Arci- 
refcovo . Trovandofi quello Prelato privo dell' appoggio , fu cui 

Erincipalmente confidava , fi ritirò qui in Biella per non effere in 
raccio de' fuoi emoli , dove dal Comune , e dal popolo con . H 
ièntinienfi di rifpetto , e «T amore dovuti ad un sì eminente Per- 
fonaggio accolto venne , e -trattato . Qui trattenne fi per qualche 
mefe, finché fucceduto a Gregorio X. il Pontefice Innocenzo V., 
e chiedo da Nobili fuorufciti d' eflere loro Capo, e Generale di 
Armata , lafciò quello foggiorno trasferendofi in Vercelli . 

Prendendo lempre maggior vigore le turbolenze , il Vefcovo 
di Vercelli Ajmone per fuggire i rumori della guerra , venne, n^ 
1183. a ftanzìare nel CaftelTo di Biella. Chiamò i Canonici di 
S. Stefano a Tuoi ordini, e tafsiò ad efll una impofizione per il 
foftenimento del Legato Apoflolico in Italia , da cui trovandoit 
aggravati li Canonici appellarono al Metrof>olitano , e ne furono 
efentati . Mife poco dopo in campo varie prctefe con quello Co- 
mune riguardanti le pene , eh' egli diceva ipettar a fe ì il Comu- 
ne per altra parte nelle perfone de' Conibli Enrico De ViUanis , 
Bertolino Gambarova , Jacopo Spina , e Guglielmo De Bena fofte- 
nevano non competere al Vefcovo tali pene , in ilpexie- per li 
patti , e convenzioni feguite col Vefcovo Uguzione , e per 1* an^ 
tico pofsefio acquiilato dal Comune, il che conllava da fcrittura 
di Jacopo De Muzzano Notajo : onde continuando quelle differen- 
ze , ebbe ricorib il Comune alla Santa Sede , da cui fu delegata 
la caufa nel 1189. al Vescovo £ Agoila , come appare da fcrit- 
tura in data ij. Dicembre di Gioanni De Moxo, e(«en<lo ftato 
ipedito in Agofta per tal caufa Pietro Scaglia Giureconfulto, tro- 
vandoli anclie due confulti favorevoli a quello Comune di Aldone 
Birage, e Bernardo Pozzubonello Avvocati celebri dcUa Città di 
Milano , a quali diiìerenze hne impofe un amichevole componi- 
mento . 

Sul principio del feguente fecolp infeftava il Novarefe Tere* 
dco Dolcino con buon numero de* Tuoi Settar) , faccheggiando , 
e deptedando i Villaggi di quel comomo: per >iberarfi da ^ du* 
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ro giogo fecero ogni sforzo i Novarelì erponendo valorofamente 
le proprie vite , e chiedendo da' vicini paeiì un rinforzo . Biella 
in tal occafione dimòftrò i\ fua selo pec la religione , ed infieme* 
l'affetto a oue^- popoli , trovanilo enonciato in .ma -fcrìtrarà di-- 
Paolo De Muziano aver il Comune prefo danari a. preftanza per 
pagar li foldati; mandati in Valle di Se/Ti a in ajuto de' Novarefì 
per la mentovata caufa , cfTendo allora Chiavato, e Confoli Gio- 
vanni Conte, Alberto Gromo , Pietro De Martio , e Martino Du- 
rando . Scacciato T empio Dolcino da que' contorni, ii rifugiò in 
TriVero ^ e Mofsor. terre del maadainéniD. di. Biella , le .^uaU era-, 
no- del 'pari mefle a faoco , è difettate :d* ahitaiDri • Aniniàtb dai 
un Tanto fdegno il Vefcovò di Vercelli Rajnego dettai ^miglia do^. 
gli Avogadri di Valdengo intimò la crociata contro quello per- 
verfo Erefiarca : venne a quello fine in Biella con un buon nu- 
mero di truppe , tra quali non lafoiò anche quello Comune di 
mandar per lua parte un corpo di foldati . fotto il comando . del 
Capitane Obàto De Marchiiìo , e rinfenatolò pec> .ogni canto in , 
quelle afpie montagne , dopo fangliìnoii cQnfliiìti> ed. un blocco di 
ben quattro niefi dovette alfine renderfi a vincitori. Fu elio Dol- 
cino co' principali fuoi feguaci arredato , e condotti quelti nella 
gran Torre del Cartello di Biella l'anno 1307. venne in leguito 
Dolcino tradotto in Vercelli , dove fu abbrucciaco vìvo , e JLon- 
gino Cattaneo fuo luogotenente pollo iu di un carro e tormeop 
tato con tenaglie infuocate fa fatto morire in Biella , ed il • di lui 
^rpo abbracciato,' fparfe .vennero le ceneri al vento. Quefta .fto^v 
ria viene ampiamente riferita da molti , ed il Muratori nel tomo 
IX. de Scrittori della ftoria d' Italia ha pubblicato var) d()cumenti 
alla medelima ipettanti. Dante Alighieri nel Canto XXVllI. dell' 
Inferno parlando de' fcandaloiì , fcifmatici , ed eretici , ta dire 
da Maometto a lui ilelTo le feguenti parole. 

Or di* a Fra Dolcin dunque, che s*ariBÌ9 
Tu, che fbrie vedrai il Sole in breve , 
S' egli non vuol qui tofto feguittrmi j 

Si di vivanda , che llretta di neve 
- . • , • Non rechi la vittoria al Novarefe , . • • 

Ch' altrimenti acquiilar non faria lieve* 
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Efprimere vuole colle citate parole il Dante , (iccome maneteda 
a quella malnata uuppa da vivere per L* aGedio di una graniliffir 
ma nmatj, /a obbligata ad acreaderfi i' aoa .già selle montagne 
del NbvsàrÉfe.» coaie fuppone, ma in qvefte- del Biellefe. 

Molte fediziom, e rifle furono ne feguenti anni 'cfra li Ver- 
cellefì di diverfo partito, poiché efsendo nel ijii. governato 
Vercelli da Simone di CoUobiano col f.ivorc de^^li altri Avoga- 
dri , e bramando T Imperador Arrigo che li Tiizoni capi della 
fazion Ghibellina fofsero rimeili , non voJeoo aderirvi i contrarj , 
onde pià voke. fi venne tra loro alte, mani i ma 1* àlsenza déU* 
Imperadore fu. motivo che la vittoria, fìt prefso gli Avogadri.- 
Reggeva allora la Oiieia di Vercelli Obertò dà G>Uobiano Fra» 
fello di Simone, il qnal veggendo vacillante il partito degli ade- 
renti alla Chiefa per il numero , e la potenza de contrarj dall* 
Imperador Arrigo foftenuti , chiamò anche le forze de' fiieileiì in 
fào fuffidio-, che pronti in difender la Chiel'a ipediroco n^l 13 i»* 
alcune miiissìe . ad 'unirfi all' cftreitO'i che ftava in Saluifeòla^.cdme' 
confta.da ikritnira di Bmnino Barbero 9 in cui ii enuncia il ' pagamento 
fatto dal Comune a tali foldati , eisendo ChiaTaro , e ConfoLi Uberto 
Col locapra, Uberto Bertoldano, Guglielmo Ferraro,e BonoSapellano. 
Neil' anno 13 13. afToldò Guido San Martino per Capitano delle 
fue milizie , e nel lulseguente contribuì anche con fomma di da- 
naro prellata ai luddetto Vel'covo pei iuo follenimento , come da 
fcivtnre in tal anno rogate al Notajo Jacopo CòAaniino, Quefto 
Comune in fomma in ftmili occafioni non laiiciò. e col dinaro, e* 
colte vite de* Tuoi fudditi di dimoibare il verace fuo oflequìo ed 
amore alla Chicla, e al fuo fplrituale Pallore, impegnandofi con 
tutte le Tue forze , e facendo alleanza per quefto eiSetto cogli Avo;* 
gadri di Cerrione , e Valdengo . 

Non ottanti gli efficaci fulTidj , che riceveva il Vescovo Ober- 
tOy non fù poifibile far argine alle forze fuperiori di Matteo Vi^ 
conte t il quale nel 13 %o» vigoroi^memè còntinuandò V attedio di 
Vercelli, sbaragliato prima un corpo di truppe 9 che conduceva 
air aiFarnata Città una quantità di viveri, colla prefa d'efli, e 
colla morte e prigionia di più di dugento armari , veggendofi pri- 
vi della necelTaria fulìillenza , capitolarono gli Avogadn nel mo- 
do poiUbile la- refa in numero di mille ^ e cinquecento perfone : 
Simone da Collobiano in avanti Signor di Vercelli , e capital ne- 
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mico del Tirconte fu oondoctp con dodici printipali petronaggi 

Stigtoat in Miltoo, e 'k.im <s!Ce.f e forteti furono dagli eff^oU 
axEoni fpianate . Il Vefcovo Oberto fù ritenuto fatto buona 
^ardia in Vercelli -, ma riufcendogU di deludere i cuftodi , fe ne 
fuggì traveftiro , e venne a trovare ficuro alilo in Biella , che 
nuovamente h armò alla fua ditela . Fece eziandio quello pub- 
J>lico varie fpefe nelle fortificazioni per impedire ogni invalione 
•de' «emid dcUa Giiefa^ •dflcndofi àllot^ ^tta .U.^poit^ detc$i di 
•Ghiàrai che dal Piallo lignarda prefeotemente M Cafion^ca 
Xateranenfi , e rifatte le palizzate del Pfonoif coitie licavafi da 
icnttuta di .Gerardino de-Coruchio . , 
Qui però non tìnirono le (ollecitudini de' Bielle^ nelP afllfte- 
re i Vefcoyi , che fcacciati dalla loro Sede non trovarono mi- 
glior rifugio, che in queda regione , nè più affezionati difenfo» 
-rì-rdi. quelii popoli. ..Eletto Vefcovo, dopo Oberto, Lombardo 
^lla- ione 9 e prevalendo in Vef celli il partito di Lodovico Ba- 
varo Imperador intrufo , e Icomunicato da Papa Gioanni XXII. , 
fu necelìitato di abbandonare il Vefcovo Lombardo la Città di 
Vercelli , e fuggirli a guarentigia in Biella . Neil' anno dunque 
1336. a fine di meglio a fli curare il Vefcovo. contro li nemici fuoi, 
e della Chiefa, efpofe il Comune di Biella ragguardevoli, ibmme 
per ìs ibnitonodl dèlie mura taritó del Fiat» , che del Pia^^o , 
.jOOpK .per fcrìttura di ManfiiedQ Mefchiatis Notajo , e Sindaco dal 
Commie .eletto . Si prof(^guirano per molti, anni le fardfiicazioni , 
trovandofi a tal riguardo varie fcritture , che tali notizie ci fora- 
miniftrano . Neil' anno 1338. efsendo Chiavano, e Conioli Anto- 
nio Ferraro , Bonino LelTona Giureperito , Bongioanni Bertoldano, 
e Antonio Artaldo comperò il Comune di Biella terreno per far 
la cinta del PUam^ roome. per ifcrìttura xi* Antonio Alberto Gam- 
baroa . Neil* anno 1.540. Jacopo Cutella Sindaco eletto fu man- 
-dato in Ivrea a prender danari in preilito per compire le fortifi- 
cazioni dalli Pignori Pietro , e Bonifacio Fratelli della Strìa 9 €0- 
jne da Icrittura di Martino De Uimo d' Ivrea . 

. Vedeaiì di mal occhio da' nemici del Vefcovo la fua ritira- 
. -ta in Biella , onde con -effi collegatiti Pietro Signor di Borgomt» 
-fino y ed ahii .Signori :di Maiino , è Maglione vennero ad aperta 
-gnerra contro il medefimo Vefcovo., e Biellefi fuoi. di^fori , la 
quale profegoendoik eoo varia Ibnima^ e .rectpix>cà damio « fi (li- 
mò 
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filò cfalle parti' belligeranti' di nmetterè Ì€ diffef«nze' alla 
di Ottone Signor d* Aieglio, e Gfoanni degli Avogadri Signor di 
Cerrìone, giurando ognuni d*efle parti d' ofier vare quanto iàreb- 

• be fiato arbitrato. Poco durevole però fu quefta pacificazione, 
poiché la nemica fazion Vercellefe , col pretelto d' aver ottenuto 
da Lodovico Bavaro il dominio di Biella , turiofamente a danni 
di quella li armò incendiando , e faccheggiando alcune terre» che 
fi trovavano fensa difefa . Fa fbrfi alleni) che ^ feos^ ^ va- 

'lere lo itàvato de recuper^da^ terrà Bugellóf , ài cm ùìpTRi ma fio- 
come fu -caprìcciofo il principio, altrettanto fu infruttuofo il fine. 
Contederaronfi confro Biella gli uomini di Saluzzola , qual ribel- 
lione diede motivo ai Configlio di Biella di dichiarar detti uomi- 
ni nemici , e ribelli , come Ila regillrato a fogl. 74. de* ildtuti 

• come fegue . Statutum , & ordinatum fuit qaod oLiqua perjona de 
' Sitg^elld -^ feu fians y fel kabUam in BugetU non 'eudeat » vei 

mai darey fèu dare facere marckandiam^ feu wxUimn^ vc^ favor em 
'Aominihus Salu^olia ; nec alicui «dteri terratt^vd per fonte rebeUi Com- 
mùrds Bugelltt , feu facienti gutrram Communi , & homimhus Bu^el- 
/«, nec ire ad diclas terras y & cjui cantra feierit perpetuo fit excm- 
,ptusy & extraSus ab .omnibus honoribus ^ utiLitatitJus ^ & ojffìciu Com^ 
munis BugeUee , ' ' J ? *. ' ' ' 

' ; Dorò poco tuttavia là feda di quefti fconfiglioti -, poiché &efi 
a rinforzare 'gli- uonùni di Biella in gran numero li montanari, ed 
. altri delle terre fottopo'de al fuo mandamento , fi. ridolfe la gueN 
ra dalla difenfiva all' offenfiva , fcorrendo quelH con rabbia , e 
furore per le ville del nemico partito con porle a facco , e fuo- 
co ; tantoché il Cardinale Guglielmo Cardinale del titolo de' ^uti 
quattro coronati, e Legato Pontificio in Lombardia, per fedare U 

• guèrra-, che profeguiyatì da Biellefi uniti al.Vefcovo Lombardo 
•comro li' Vercelleiì, per fue lettere date nel Monaftero di S. An- 
-drea di Vercelli T'anno ^34). a* 10. Gennlalo propofe, ed ordinò 
-ad ambedue le parti gacrreggianti la tregua di cinque anni prof. 

lìmi » e luccelìivi da ofscrvarlì dal giorno della data delle fuddet- 
te lettere , lotto pena di due mille marche d* argento d' applicarli 
alla Camera Apoftolica a chiunque delle ftelFe parti aveUe icoo* . 
•trasentito alla propofta, ed ordinata tregua; £ quanto al Vcico- 
vo fotto pena della fofpenfione dell' ufo de' Pontificali, e delle eo* 
clefiailiche cenfore». allorché »vcise fomentata la fuddet^ guerra . > 

Dopo 
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Dopo la pubblicaiione di dette lettere , in ofsequjo , ed ubbi- 
dienza della Chiefa, trasferirono in Vercelli, dove hiìedeva allo» 
ra il Legato, li àìCcfed. iMaeftn Giacomo De Camburzano Pre^. 
pofto della Collegiata' di iBiiellà > Giacomo De Villanis » Oberto 
De. Camofio Dottori di Legge , e Giacomo Catella eletti tutti Pro-, 
curatori per tal fatto dal predetto Vel'covo Lombardo , e dalli Si- 
gnori Gioanni Scaglia gran Chiavare , Eufebio de Eufebj , e Pie- 
tro Cavagna Confoli a nome del Comune , e del Configlio di ere-» 
denza di Biella , in cui intervennero più di due parti delle tre de* 
Sapienti , e Configlieri di detta Univerfità , per -meao de* quàii 
era governato » e retto; il medeiimo Gunuoe » affine' d> accettare' 
la fovrà ordinata tregua a nome proprio , e del Comune Tuddct- 
to . E per parte del Vefcovo in detta procura fi levò prima V in- 
terdetto , a cui egli fottopofti avea li Vercellefi , e loro aderenti , 
confandone di tal atto , e procura da Inllrumeiiro rogato dil Xo- 
dfiro Canayazio di Biella T aqno 1343* a' 1. Febbrajo * Qual tre- 
.glia fu poi accettata da detti Pibcnratórif.e coiifermaik dal' iìid* 
detto Legato Pontificio l'anno raedefimo. 13^43^ a ^.Febbraio per 
In(&Qmento rogato dal Nodaro Vaccheri, alla quale parimeuà 
aderirono Vercellino De Scutari,e Viviano De Befsutio Procura- 
tori eletti da Tomafino Lampugnano Podertà di Vercelli , e dalli 
Credenziarj , e Coniìglteri deli' Univerfità di Vercelli ; magli ilcf- 
jì Configlieri convocati per autorità , conCcnfo , e decreto di det- 
to Podetlà, conftandone di. tal procura per Inftrumento rogato dal 
ì^odaro Bartolomeo *De Alice 1 anno 1343. a '3. Febbrajo. 

In mezzo alle gravi procelle, onde era anomiato^il Vefco- 
vo Lombardo, che maggiori fi^ccorfi fperar non potea per allora 
fuori di quelli, che preftavagli il popolo BicUefe a lui divoto, 
ed atfezionato , non lafciò tuttavìa il medelìmo Vefcovo di efpor- 
re a quefto Comune le pretenfioni ; che avea di fuccedere alle 
er^tà de' morienti ab inteftato fenza prole maicolina • £ tuttoché 
la Repubblica fcorgeUw 1* infuiUftenza di tal dimandi, volle notv- 
dimeno in quelle Nettezze vieppiù dimoftrargli la Tua propeafione 
col offerirgli per una volta tanto la fomma di due milla fio Ini 
cToro, eh' eflb di buon animo accettò in compenlamento dji.e 
ragioni propoile. Dall' Indrumento di tranfaùone ricavafi queila 
.eUeriì fatta tra il Vefcovo Lombardo a fuo nome , e della Ghie* 
1% Vcfcellefei ed il Sig. Difcteto Filippo Dd Còiecapra dì BieU 



Ja Sindaco di detto Comune , il quale negando di aver inai fpet- 
tato nè ad effo Vefcovo, nè alla Ctiiefa Vercellefe il gius di fuc- 
cederi; alle erediti de* morienti.di Biella ab intedato., come af- 
iièrìva U foedéfiniQ Veùxrro » dtclùàrd' ellèr diveantp alla ptefente 
tirai^Ikzioiie a ibiò fine' di 'evitate tutù le quiftiom. e liti o/Ve- 
fcovi i avendo perciò per tìniinzia fatta da Monugnor Vefcovo 
alla fovra pretefa fiicceflìone pagato il detto Sindaco Filippo De 
Codecapra a nome del Vefcovo , e della Chiefa di Vercelli fio- 
rini due milla d' oro denaro proprio del Comune di Biella alli 
Nobili Pietro, e Nicolino Fratelli, e figliuoli del fu Signor Bar- 
tolomeo Dé Netro per' la vendita da qti^' fatta favore del dett 
to Vefcovo ""di .due dell^ tre para, dbiiàogo'i^ "in cui eravi pri- 
ma il ^ftelio di Netto»' delle terre ». e po^ef$ioni , de* fedimi» 
del'e onorànze, |;ÌQrìfdi^oni , e di tutti li diritti da effi Fratelli 
venduti , e ceduti al fuddetto Vefcovo . Patto apporto , ed acceti 
tato dalle parti contraenti , che no» venendo approvate , e con» 
fermate tali convenzioni da' Succefsori di d,etto Mpnfignor VefcOf 
y<^, ' cercando ^pér 'qa^h d* inqDÌet«(Fe gU vomini » e Comune ài 
biella » prima d! ogioi cofa 4coban remtuire al medclìmo -Comi»* 
.la fomma predetta' di $bor(ato danaro , oppmie concedergli 1^ 
Uue pàrti del predetto luogo vendute dalli signori De Netro col- 
le ftefse terre , onoranze , rendite , e giurifdizioni in feudo ret- 
to , e libero , con invertire eziandio altre fingolari pprfone qua- 
lora cosi eleggati , e rifolvafi per parte del Comune di Biella 
Pat. li i]. Agofto 1339. , indizipne ièttima» e rogato -idà Huifi» 
no Suzio» di Novara Nodaip, e Scriba della Curia di* detto Ve* 
icovo.; fttìiScato il tutto con altro Inrtrumento delli 19. Maggio 
1340. rogato dalli Notaj Oberto dé Cerretp <à Mofigtando ^ e 
Gioanni De Fango di Biella . ^ 

Defiderandofi dalle parti contraenti che V accennato contrar- 
to avefse tutta V efficacia , e ponefse fine ad ogni quil^ione , che 
fu tal punto poteise nuovanumte ecdtarfi da' Yefcóvi fifccefsori , 
iu ftabilito <0 ricorrere al pnefato Legato Apoftolico per bitener- 
ne la dovuta approvazione , e conferma . Per la qua! cofa l*an^ 
no 1343. a' ij. Marzo il Vefcòvo Lombardo confiderando ( cBmè 
reir atto di tal procura efprimefi ) il venerando perfonaggio , è 
dilcrero Signor Giacomo De Villanis di Biella Dottor di le^gi ef- 
f^r^ iipfl^o^ e furiente -a jtrauare cpl ULeverendiilimo Signorè 

Signor 
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Signor Guglielmo Cardinal Prete del titolo de Santi quattro coro- 
nati I^e£ato della Sede ApoftoUca » ed a procurare nella Curia d* elTo 
^ CQfi^tfM^ ed.appro.YafiQoe .di qManto. coavennefì col Comune 
41 Si«Ua.ii e CuuBoàà ^icef i*QytdCQe0nam personaggio notizia, e 
/amigUactfà.nelU fQyradftta' Curia,' confidando infiemc nella dì lui 
jibimf fL nome proprio, dei' Yefcovado , e della Chiefa di Ver- 
celli ha coftituito il detto Sig. Giacomo Villanis fuo Sindaco , Pro« 
curatore, e Nunzio per comparire avanti il Suddetto Legato Apo- 
-ftolico nella Proviotia di Lombardia , e fupplicarlo volerli degna- 
re di approvare, e confermare la convenzione., e tranfazion tem- 
•potate iègiiita tra> e0b y«icoyo.. 'Loin^ ed. il CpiQ^.é.Uni- 
verftfà di Bièlla 1* anno, j 340. a* 19* Maggiò . Alli Z4* Marzo me- 
dedmo 'anno ih3- li Signori. Gioanni Scaglia cogli altri Cdofoit 
del Comune di Biella , precedente il folito fuono della campana 
ordinato dalli luddetti Signori Chiavaro , e Conl'oli , fece giunti 
li Sapienti, e Credcnziari intervenuti in tal Conriglto . tenutoti nel 
•folito Palazzo dA Cpt^une , e gli .ftefli Oedenzxari ,di autorità.de^ 
-Signori Qiiavaro, e Gonfciu. predai v ^om -unaniint , -t .neftimò 
■contradicente , a nome fuo, ^del popolo. Comune, Uomini, e di 
•nma V Uniyeri^tà .di Biella , appieno informati deli' al^ilità , pruden- 
za , e fperimentata fede del Sapiente Sig. Giacomo De Villanis di 
Biella Giureperito , hanno coftituito V iileiTo Sig. Giacomo De Vilf 
lanis Sindaco ipeciaimeme deputato per fupplicare il HeverendiO- 
fimo Cardinale G^glieln^ dei titolo, de* danti quattro 1 Coronali 
Legato Pontificio nella Proyinda di Lonibatdia afinefaè ifi de* 
cnaise confermare colla ina antt)rìià la convenzione , o fia ira» 
(azione temporale feguita tra Moili^B;iior Lombardo Vefcovo , ed 
il Comune , ed Uomini di Biella , rogate le mentovate due pro- 
cure , la prima da Ruffino Buzio di Novara Notajo , e Scriba, di 
IMonfignor Vefcovo Lombardo, e l'altra da Ubertino Bertoida,no 
di Biula pobblieo Notajo, e Scriba de* liidetti Contoli, e - del 
Coonnie* •( . ^'' < ■ t.: 

Ptefentata al Legato Apoftolico la fupplica cogli atti di pnn 
cnra , e gì* inftrnmenti di cranfazione feguiti , dopo.^di aver con* 
fermata, ed approvata in tutte le fue parti la convenzione fatta, 
non difTimulò i abbondante amorevolezza ufata da' Biellefì in tal 
circoftanza alla Chiefa colla generofa contribuzione eccedente ogni 
dovere di giuiliua , mo^vo , p^r cui ^ degnò, nello Aefib atto di 

G a ap- 



approvazione , e conferma di tefsere a* BielIeA il feguente enco- 
mio già rapportato da Carlo Antonio Coda nel luo Riilreito Sto- 
rico, ed ora letteralmente confrontato coli' autentico efillente ne- 
gli Archivj 411 "qOefta OtA. Limut igitur, €t €Mris fama tefiof 
,tur\, quod eaàém VwMenfs Etaefia^ ^uam ah atuiqids tgmparws 
'Crèkrm pttfequemium incurfiones infefiant , conjUmiJfuna fdeUMtt 9 
& opportunis jubventionibus Popuu Bugili enjìs potenttr aJjuta cort- 
valuit y & de perfecutorum protervia triumpiiavii . Interdum quoque 
■ceteru omnibus prajat<p Ecclefiiz fubditis , ab ejus obedtentia , & ve 
•tieratione jubtrahis ^ habuU ipfa EccUfia , & utique jugiter kabet Jo- 
'ia$.- BugeUenfes pra 'ceuris mijmùres ^ foUtaue per Bugellenfes iiidù' 
fiffà JupfiUó iCéteris domi fuori J$AjeSis » * l/nde fatis iniquum efset^ 
:guod Moiuìms Bugellenfes , qui fTopttr tam laudabili» merita uberi(^ 
Jris rémururationis fiipendio digni JuJU , per incongrua facceffioais ob* 
e 3 um majoris afperitatis incommodo , ipfa eiiam repugnanie jujliiia 
pleàerentur . Ut igitur eadem EccLeJia , qu<a non debet cum aliena 
jaSura ditari , ;6 eia rdhtl crtditur deperire , fi qua, fum aliena re» 
linjuat f •& ah injujla ujuroaùena defìltat j. & nequaquam fa iilis mo^ 
Jafiam exhibeat , quonon^fidaU akfaquio pree cgteris udjuvatur , ut oof* 
dem EccUfia ^ frcrfus amaté «MMf fomite jtwgiantm ^ aafdem Bugola 
lenjes tamquam peculiarem populum , & jilios merito prccdiieclos pa^ 
terna pietate confoveat . Tale atto tu rogato da Bernardo Vaccheri 
Notajo f e Scriba del medelimo Legato Apollolico , datato in A- 
3elsaiidda Diocefi d* Acqui a' x9, Febbfajo i}43* 

'Dalle citate efpremani del Panciiìeio Legato tifuka non* eiser 
quello un adulatorio encomio Mtrìbuito ài popolo Biellefe» ma. ap- 
poggiato alle confanti prove da quefto in ogni tempo date del 
Aio verace affetto alla Chiefa, folrenendo li uioi diritti, e le per- 
ione de Vefcovi colle loro foftanze , e col fanguc , mentre quel- 
li, che erano in maggior dovere di ioccorrerlo fi videro rubelii 
impugniu: Fami a. «hmii'de* mèdefimi Ve£cony.e di chi .eoa tan<«> 
to coraggio volle aisumerne la difefa. Apparve pure a .quel de*» 
gno Prelato "ana foinma incongruóua profuma ali* ingratitudine il 
f^etteriì in campo dal Vefcovo una irragionevol pretensone in 
jémpo che quefto popolo per fuo follegno non folamente impiegò 
tutte le rendite prc^pne , ma di più cootralse debiti di aliai iiie^ 
vanti fomme al medeiuno iìne . . • > 

QpCsò ael medefioip aono^ .e pcK^ giorni dqpo di vivere ii 
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Vefcovo Lombardo , che con magnifica pompa a fpefc de* fuòi 
Parenti fepolto venne nella Chiela Collegiata di S. Stefano di 
quefta Città , appoftavi alla tomba una lunga ifcrizione in veri! 
kooini riportati dal Cofani nella vita d* ^so Veicovo. Non man- 
carono ne* pofteriori tempi alcuni , che per eiserit dopo qoad dae 
fecoli trovato incorrotto il fuo cadavere , e per qualche fuccefi»» 
nel ritrovamento d' efso corpo afcritto a miracolo , pretefero an- 
noverare detto Vefcovo tra* Santi . E' fperabile , che la Divina 
mil'ericordia Ci farà degnata riporlo tra gli eietti nell' ecerna glo- 
ria : del refto ci uniformeremo alle decifioni irrefragabili della 
'Chiefa', qualora il giudicaise deeno di venerazione fugli altari^ > 
Nel feguente anno 1344. a »7. Febbraro d* ordine delli Si- 
gnori Gioanm De Ferrari Chiavaro, Giacobino De Villanis, Pie- 
tro Morizio , e Oberto De Martio Conlbli convocato il Configlio 
di Credenza , furono eletti Procuratori del Comune di Biella li 
Signori Pietro De Fango, e Gioanni di Martino Conte per pa- 
gare le fomme ricevute a pret^anza dalli Signori Pietro , e -fioni- 
fasio della Stria "d* Ivrea , come da fcrittnta rogata dalli Nodari 
Bartolomeo Canevazio,e Ubertino BertoIdanQ. Eletto per fuccef- 
fore al Vefcovo Lombardo Emanuel Fiefco , e reftando efso in 
Avignone , dove rifiedeva allora il Pontefice Clemente VI. , la- 
fciò al governo della fua Chiefa in qualità di l'uo Vicario gene- 
rale Papiniaiio Fiefco , e quelli a nome del Vefcovo , e della 
Chiefa tornò a fufcitare la già tranfatta c^ntroverfia delle fucefr 
■fioni, mandando per prender il poise(so della eredità d* nn certo 
Jacopo De Bardo morto fenza teftamento » ed in pregiudizio di 
Alafia , Agnefe , e Giacobina fue forelle , a qual ordine fi oppo- 
fe il Comune appellando all' Arcivefcovo di Milano , come da 
-fcrittura di Bartolomeo Canevacio , e Nicolino Ferrato Nota; . 
Promovendofi avanti quefta Curia le iflanze , fu de^ifo non aver 
•ragióne alcuna la Qiie^ di Veicelli , né li fuoi Vefcovi per le 
pretefe fuccpffioni , e dopo la traniazione. ièguita col Vefcovo 
Loinbardo. doverfi queila inviolabibneote .o<servare , fenza . inferi- 
re jnaggiori moleftie a' Biellefi riguardo a fimili pretenfioni . In 
-cònfeguenza di tal decilione il Vefcovo Emanuele dopo di aver 
fatta la fua entrata folenne in Biella ( in qual tempo troviamo , 
che facea 1' uffizio di Vifconte Delfino di C^fanova , a cui fpet- 
taado il cavallo che, avea f^ito a Monfigaoti;, (qronaia camp 



bio di quello dati fiorini d' oro 55.)» difficoltà di ac- 

cettare , e ratificare 1* accennata convenzione , e tranlaxione , po- 
me da Inibumento rogato da* Nota) NiooUno Strambo , e. )4ic9U« 

no Ferraris in data Febbrajo 1146, 

Giunti ora fiamo a queUVEpoca delle maggiori afflizioni, in 
cui vidcti immersa ^uefta noftra Patria . Epoca , che caratterizza 
le umane miferie , e lempre più ci fa conofcere la necellità di umi- 
liare la noilra fronte agi' imperfcrutabili decreti del Supremo Mo- 
tore, che a filo piacere le cose di quaggiù regge, altera, e ri- 
volge. L* orribile flagello di pede, che neli* anno 1348 diftruflc 
tante mìgtiaja di perfone nella Tofcana, nell'Italia, ed altri Re- 
gni, parve meno fisroce al noftro Piemonte, ed a quefta mia Pa- 
tria , che per 'cfeere vicina a Monti , meno foggiace a si gravi di- 
favventure : contuttociò il timore di una profsima sì micidiale in- 
fluenza fuole anche da Ì£ produrre Jiel popolo perniciolìilimi , e 
mortali effetti, come qd appunto lutai, anno fiicce^ con mode- 
rabile mortali^ degli abitanti» Ma in oueAo non ritetero i Tuoi 
guai . Morto il Vefbovo Emanuel Fieico , e ad jtiso fiirrogato il 
Vefcovo Gioaimi Fiefco de' Conti di Lavagna Genovese , rivolfè 
tofto il penHero a dominare da Principe alsoluto la Tua Oiocefi, 
anzi che da manfuero fpintuale Paftore. Non potendo effettuar le 
fue intenzioni in Vercelli , perche allora dominato da' Vilconti , 
che poco temevano i violenti difegni del Vefcovo FieTco, credet- 
te più haìe refeguimento de* fiioi progetti ritinndofi in Biella. 
Quivi ricoverato nel Caftello con numerofa fi>ldaiefca cominciò 
neir anno 1349* ad efercitare un* autorità, che in conto atcniio 
non appartenevagli , pretendendo dar leggi , ed innalzandofi qual 
fupremo Arbitro, c difpo licore degli affari al Comune appartenen- 
ti . Tentò prima d' ogni altra coia d' impedire 1' efazioue del da- 
zio del vino , e della gabella de) fate , che furono impofli a tem- 
pi del Vefcovo Lombardo per le gravi Tpefe fatte nelle fiirtifica- 
sionl di Biella , e per mantenimento de* ibldatì in tiùto del V^ 
Icovo , e della Chiefa . Tal efazione fu apjMrovata come giuAa , 
e lecita in quelle circoftanze dallo ftefso Legato Apoftolico , il 

J[uale con fuo breve darò in Tortona addi 8. Marzo 1343. aftrin- 
é con cenfure ecclefiaiUche alcuni , che fi opponevano , ad of- 
ftrvare in quefta parte ie decerminazioiii del Comune • Nondime- 
M poco vaicvuo quefli riguardi per tempenupe l'almo anim« 

del 
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del Fiefco, il qttale a dHpetto delle preoedenti cpnventbni , e 

contro ogni fennmento d* equità , e giufliaa già riconofciuto , e 
più volte dichiarato da Supremi Giudici , fufcitò di nuovo le mal 
fondate pretenfioni di fuccedere alle eredità de' morienti ab inte- 
ilato , tentando eft'ettivamence di farne prender poiseiso , e facen- 
do' imprigionafe foctò mendicati preieiti alami aomini del paefe , 
iformare proceflif e pronunziando penalità tanto contro il Cftmu». 
niei che contro alcuni particolari, 

A tutte quelle aperte violenze fi oppofe il Comune di Biel- 
la , e giacché fi procedeva co' farti , pensò di premunirà con op- 
porre forza a forza, coftituendo a tal bifogna Pietrino Verceilis 
Capitano con buon numero di milizie da quefto pubblico ftipen- 
diaté.'Trovandofi cori tali difpofiziom il veicovo poco ficuro» 

?iarticó(i di Biella , andò ricoverar/! nel Camello di Meflerano , e 
bttopofe Biella , e li faoi abitanti aU* interdetto . Ebbe ricorfo 
Biella air Arcivefcovo di Milano, appellando a quel Tribunale 
da tutte le ordinazioni , ed illegali procedimenti del Vefcovo , 
come per tellimoniali d* appello rogati da Manfredo Mefchiatis di 
Biella , è di accettazion della cauia da (critcnra di Lorenzo Pa« 
ntgarola' Segretaro della Curia Arciveicovile di Milano • Dal Vi- 
cariQ generale di quella Metropoli fu prima d* ogni cofa levato 
l'interdetto, come per fue lettere in data 7, Mano 13 yo, pro- 
fcguendofi intanto la caufa d' appellazione , come da atti rogati 
da Andreolo Pandolfo , Ordinò in fine T Arcivefcovo di Milano 
il rilafcio, ed afsoluzion d' interdetto con cognizione di caufa per 
fua fentenza delli i^* Novembre, nella qaale prefcrive pubbli* 
carfi la detta aCsoluzione. Preteie il Vefcovo Qoanoi interporre 
appallo alla Santa Sede del rilafcio fatto dall' Arcivefcovo di Mi* 
lano dell' interdetto per eGso a Biellefì impofto, e tal appello ven- 
ne rigettato , come rifulta da Apodolica repulfa dclli 9. Dicembre 
medefìmo anno. AHì 4. Marzo 13 51. fece promulgare il Vefco- 
vo Gioanni altro ordine , per cui intendeva dovel'se ftar fermo 
r interdetto , a cui già fottopofe gli abitanti , Comune , ed uomt^ 
ni. di Biella, nóin ollante 1* a(«oliizlonè da e0i ottenuta dall* .Ar- 
civefcovo di Milano, e. ciò per degne .caufe, che nel Tuo ma^ 
nifefto diceva voler tenére a fe rifervate , é note ; ma a tali 
{travolte ordinazioni ftimò quefto pubblico non doverfì fommet* 
<m« Vedéndofi ùrt^i inaiùera contrattato ne' fupi difegni il Fiefco 
» dichiarò 



dichiarò la guerra al paefe : il Comune ponendoG in iftato di 
difefa occupò il Caftello, e diede tutte le difpofiuoni per far fron- 
te ad ogni alTalimento del Fiefco, il quale ora trovavafi nel 
ftelio di Meflerano, e talvolta in ouello di Zumaglia ; né ibd- 
diifatto ancora , macchinò di far conruire un nuovo Calvello net 
luogo d' Andorno , dove attualmente vi è un Convento di 
nache Ciftercienfi , come efegui , impiegando colla violenza ad 
un tal lavoro gli abitanti di quel luogo lia deli' uno , che deli' 
altro (ciao , 

Varjy e replicati furono gli attentati del medefimo contro 
Biella^ ma li Tuoi iòidati, e partigiani ebbero (èmpre la peggio . 
Còntuttociò trovandoH Biella aftretta di ftarfene continuamente 
colle armi in mano, nè fapendo quali leghe potef^e fare a Tuoi 
danni il Vefcovo, ftimò ricorrere alla protezione dell' Arcivefco- 
vo Gioanni Vifconri Signor di Milano, e Vercelli', che con fue 
lettere accordò agli uomini di Biella, che potefsero andar fìcuri 
per tutti li Paefi de* Tuoi dominj , chiamandoli fuoi cari , e diletti , 
comandando a tutti li Tuoi fudditi di non offenderli, né di dare 
paflkggio ad altri, che voleiTero andare a danni d*efsi , prefentate 
dette lettere al Podedà di Vercelli , come da fcritturadi Nicolino 
De Bojis. In feguito a quella favorevole conceflione dell* Arci- 
vefcovo fupplicò nuovamente Biella di cfler annoverata tra le 
Città 9 e luoghi fottopoiU alla di lui protezione , e dominio , il che 
parimenti le fu accordato mandando nell* anno 1551* Podeftà a 
ino nome Manfredo Lampugnano con mantener al Comune le fue 
onoranze, e privilegj. Quello fu il primo PodeAà,che abbia qui 
efercitata la fua autorità , dipendente però dal Chiavaro ^ e Consoli 
jkI modo e forma, che in apprefTo verrà dichiarata. 

Inforta era in quell* anjio grave difcrepanza tra il Pontefice 
Clemente VI., e l'Arcivefcovo Gioanni Vifconti per ellerfi qiie- 
fti reib padrone della Città di Bologna Feudo della Queia Ro» 
naim, motivo, per cui il Pontefice dopo di avergli {crìtto un'Bre- 
ve fulminante di dover reditulre la nominata Città, mandò anche 
. in Italia un Tuo Nunzio per far leghe contro il Vifconte . Biella 
. febbenc fortefi pofta allora fotto la protezione de* Vifconti , te. 
jnendo d' incontrare l' indignazione della Chiefa Romana , a cui fi 
dinaodrò ognora ofTequiofa, ed ubbidiente fìglia , convocato il 
Configlio di credenza de|)utò Bono Lenona y e Gioanni Scaglia 

per- 
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perfone di ingoiar mento in qualità di Tuoi Sindaci per andare 
a Roma e rapprefentare a S. Santità 1* inviolabile attaccamento di 
quefto luogo alla Santa Sede, dalla quale non rimuovevafi in conto 
alcuno, ancorché le dure circollanze, in cui allora trovavaii per 
le inceisanti graviflime versazioni del Vefcovo Fiefco T avefsero 
ridotta alla necefkità di chiedere T affiftensa dell* Arcivefcovo , 
come piii poflènte vicino, e dal quale ottenuti aveva in fimili ca- 
lamità non pochi cootnUègni di* beneficenza, e dilezione. Amore- 
volmente accettati , e riconofciuti giudi gli allegati motivi , fu 
coftituito prima della loro partenza da quello Comune in fuo Sin* 
daco reiidente in Roma per gli aJfari , e pendenze col Vefcovo , 
Jacopo De Arduinis. 

Frofeguiva niente meno il Fiefco a lecar nuovi difturbi , e 
gravi moleitìe al paefè trattandolo come nemico, e con fieqnenti 
fcorrerie de' iìioi Ibldiati danneggiando le tèrre principalmente -pq- 
fte nel fuo mandamento'. Più d' ogni altra afflifse molto quella 
<i' Andorno , e Zumaglia , In vifta di tali continuate oftilità rifiu- 
tavano i Bielle^ di pagargli le fue entrate , e colla gente pre- 
fa al fuo foldo unita alle milizie proprie non lafciarono fovenie 
di affalij» la- .fo1date(ca del Vefcovo , che tentava di far Tappre- 
faglia $ onde il Vefcovo propofe una tregua di dieciotto mefi, 
.che fu accéttàta . Ma fcorfero pochi mefi, eh* effo- cercò di rin- 
novare le oftilità a difpetto del trattato d* armiftizio , allegando 
di non efser tenuto ad ofservarlo come pregiudiziale agi' interefU 
della Chiefa di Vercelli j onde di tal procedimento il Comune di 
Biella ne fece, confapevole 1* Arcivefcovo . AUi 24. Settembre del 
Gioanni del.iii Guglielmo Borferio di Biella efeguà, al Ve- 
. fcovo Gioanni nel Caftello di Zumaglia , alla prefcnza di Berto- 
lino Avogadro di Maflazza Vifconte delle Terre della Chiefa di 
. Vercelli, di Bonifazio, e Gioanni fratelli di Caftclnuovo , di Bar- 
tolomeo del fu Giacomo De Netro di Biella, e Mantreono Bi- 
locco famiglio del medesimo Vifconte , lettere dell' Arcivefcovo 
.di Milano, per cui viene ordinato al detto Vefcovo' di conti- 
.jittiie la tregua fatta co' Biellefi., e loro alleati nella maniera tra 
.loro .convenuta fino alle calende allóra ptodìme di Novembre fot- 
. to.le pene minacciate in elTe lettere. A qual efecuzione di le;- 
-tere fu prefente , ed inviato per tal caufa dal Comune di Biei- 
. la Bartolomeo Spina Nodaio , come da fua relazione autentica 
appare. || Stanti 
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Stand le fuddette lettere non poterà per allota il Fieiba 

romper la tregua , e profeguir la guefra , di cui fommamente di- 
lettavafi . Alli 6. Ottobre leguente coftituì il Vefcovo tre Medi,, 
o fia Procuratori , tra* quali aravi un certo Gioanni detto Ala- 
iniotnQ Prepofto della Chiefa di Sant' Agata , per notificare al 
Qiiavaro , Confoli , Cofflune , ed Uomini di Biella le lettere da 
e(so Vefcovo ricevute dalla Curia Arcìvefcovile di Milano , per 
le quali , efTendo traTcorfo il termine preiii^o della tregua con elfi 
uomini di Biella fatta , intendeva di profeguir la guerra contro 
efli incominciata . Ma oltrecchè il folo Comune di Biella avea 
baftevoli forze per mettere in dovere il Fiefco , qualora il fom- 
mo rifpetto , che fempre confervò per li fuoi fpiricuali Pallori , 
non avefle pofto una moderazione * e ritegno , ebbe eciandio 
tanto che hré co* Marchefi di Monferrato, e co* Vifconti, che 
poco tempo gli rimafe per effettuare 1* incraprefa guerra co* Biel- 
leii . La cattiva pofìtura inoltre , in cui trovavanfi gli affari di 
Genova fua Patria aftretta nel 1 3 y 3 . di accettare in fuo Signo- 
re r Arcivefcovo Vifconte , del quale il Fiefco era capital nemi- 
co , il tenne finalmente lontano per quiete di quefH paefi , che 
nelifi di lui aflenza refpiraroao alquanto dalle ibferte p^ecii- 
zioni f 

Sì ottenne in detto anno privilegio da Gioanni Arcivefcovo, 
e Signor generale di Milano che gli uomini di Biella pofsedenti 
beni nelle terre del dirtretto di Vercelli potelTero condurre le 
loro rendite liberamente, e fenza alcuna gabella, o pena, man- 
dando a tutti li fuoi UfBziali, e iudditi di non impedirgli , nè 
mollargli , meno permettere che da altri foflero per tali trafporti 
Ùiquietati. Il tutto come da lettere patenti datate in Milano 1 an- 
Ilo i}^). a* a. Maggio indizione fefla . Neil* anno Tegnente i);4* 
mandato per Podeftà Nicolao De Camofli di Milano . Si attefe 
in feguito da' Confoli , e reggenti il Comune a riparare , ed ac- 
crefcere le fortiricazioni con varj antemurali , e fi ottenne altra 

grazia dal Principe Amedeo Conte di Savoia, che gli uomini di 
iella poteflèro andar {ìcuri,e liberamente per tutto il fuo paefe, 
chiamandoli fuoi buoni vicini , e cari, ed ordinando a' fuoi Uffii- 
-ziali che come tali fofsero gniziofamente trattati . Tutto quanto (b- 
vra da lettere di fua mano firmate, e date in Agoda a* 4. Set- 
tembre 13 $5* Vennero pure confermate le mcMieiìme grazie dal 
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nentovaco Prìncipe con altre Tue patenti delli x^^ Novembre 1365. 

Galeazzo Vifconte eflendo fucceduto al dominio di quefti, ed 
altri Stati dopo la morte dell* Arcivefcovo di lui Zio , maritò nel 
1368. fua figlia Violante con Lionello figlio del Re d' Inghilter- 
ra e Duca di Chiarenza y in qual occaiione tutti li popoli , e 
Città al fuo domimo confegrate vollero con doni dimoftraie la 
loro (Hina , ed aft'ezione , ed il Comime di Biella fisce anche il 
fuo dono , come rìfulu da' legiftri. 

Comparve di nuovo ad inquietar quefto paefe il Vefcovo 
Gioanni Fiefco . Avea il Pontefice Gregorio XI. Spedita contro li 
Vifconti una poderofa armata fotto il comando di Amedeo Conte 
di Savoia Vicario Imperiale in Lombardia , e Raimondo Guite di 
Belfbtte nipote di S. Santità. Nel i)?}. Gioanni Fiefco Vefcovo 
di Vercelli con parte di quelle milizie della Chiefa , e colla fa* 
zione de* Brufati Novarefi toife con inganno quella Città a Ga- 
leazzo Vifconte , non potendo però impadronirfi della Cittadella . 
In tal occafione fu con fomma barbarie meffa a lacco tutta la 
Città , non perdonandoti fe è vero quanto feri ve Moniignor Ago- 
ftino della Chiefa « nemmeno ali* innoceosa^ alle Chiefe , e Mo* 
nifterì delle Vergini, divenendo fira il furor de'foldad quella 'Gt« 
là teatro d' incend) , e d* omidd) , e ciò nel giorno a6. Ottobre* 
Prima però di efcgaire V accennata ipedizione contro Vercelli , 
meditando forfè di fare una non minor vendetta fovra i Biellefi, 
riduffe la fua armata fotto le mura di Biella nel precedente In- 
verno , ed intimò loro U refa ilando accampato verfo il Monille- 
ro di S; Agata poco diicofto dalla porta di Vernato . Prefenta^ 
ronfi i deputati del Comune » che giurarono a nome del popolo 
di voler piuttofto vedere ìnceneiiu Biella , e fparfo tutto il fangue 
de' fuoi abitanti , anziché fommetterfi al difpotico dominio del Ve- 
fcovo Fiefco , ritirandofi con tali fentimenti per fare la più vigo- 
rofa , e difperata relillenza . Premendo agli alleati di non perdere 
in tal cimento e gli uomini « ed il tempo , che giudicavano poco 
propizio in qiiella .rìgorofa ftagione per tentar acquifti di longo 
contradóy fi . deliberò dopo mature difcuffioni di venire al feguen- 
te trattato colle infirafcritte condizioni, itipulato al giorno %u Gen- 
nai o n73. 

Primo. Che tutte le ingiurie, danni, offcfe, ed aggravj fatti 
tanto per parte. dei Vefcovo contro gli uomini , e Comune di Biei- 
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]a, come air incontro per detti «omini , e Comune al Vefcoy^ 
fìano del tutto rìmcflì , ed annullati . II. Che tutte le condanne , prò- 
ceflì , fentenze , proclami , ordini , o in qualunque modo Ci polTa- 
no nominare fatti dal Vefcovo , o altri Giudici contro la Comu- 
nità , o (ìano uomini particolari di Biella per caule criminali , 0 
civili, o eicheìte, o per qualunque altra caufa, iiano cancellati» 
ed annullati , e che elfo Vefcovo abbia ad inveftire detta Comu- 
nità delli foliti feudi , ed anche gli uomini particolari , ed il Col* 
legio de' Nota), e gli altri Collegi . III. Che il Vefcovo quita, 
e cede ogni cofa dovuta per la Comunità , o fiano particolari 
delle fue rendite , efcheite , ed ogni altro debito iino a quel 
tempo. IV. Che il Vefcovo cede ogni ragione , o pretensone 
che abbia per le fucceiBoni , mediante che la Comunità gli paghi 
annualmente feudi cento fintantoché abbia pagato feudi due mille 
per una volta tanto , medianti li quali fiano efenti di pagare li 
feudi cento annui , e che il Vefcovo , e li Signori Capitani dell' 
Armata abbiano a mandar Ambafciatori a Sua Santità per tar con- 
fermare quello Capitolo . V. Che il Vefcovo in tempo di pace 
non polTa imporre agli uomini di Biella alcun carico nè reale, nè 
perfonale , pagandogli però li foliti fitti , e rendite , ' e in tempo 
di guerra per difefa delle terre e popoli , ed eccleiìaiHci debbano 
concorrer ne* carichi a rata per loro porzione , VI. Che il Ve^ 
fcovo debba mantenere alla Comunità , ed Uomini le loro ono- 
ranze , e giurifdizioni foliti ad avere , ed efcrcire per fe , ioru 
Chiavari , e Conloli , come per ogni altro Lffiziale , e coii dciii 
mercati , macelli , e altre giuril'dizioni nel luogo dì Biella. VILCha 
il Vefcovo debba fare che li fuoi fudditi riconofciuti debitori a' 
particolari di Biella , gli debbano pagare non odante qualunque 
trafcorfo di tempo , o editto in contrario . Vili. Che il Vefcovo 
iìa tenuto di accettare il pagamento delle fue rendite, e fìtti do- 
vutigli fecondo il comun torfo delle monete ne' fuoi tempi, e gra- 
no per grano. IX. Clic gli Ambafciatori , quali iì mandaranno per 
parte del Vefcovo , e de' Capitani a .S»' Santità debbano procin-ar 
la confermatone de' fuddecti capitoli , e convenzioni ». con eflervi 
in e/fi comprefì il Comune » ed Uomini di Vernato .'jX. Che il 
Vefcovo debba rilnfciare tutti quelli di Biella, che fi troverà avce 
prigioni, fenza taglia, nè cofto di fpefa alcuna, cafTandogli ogni 
|vrL>cciruca« XL Che fe fovra detti Capitoli , .o. per . qualn voglia 
I 4 altra. 
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dtfa caufa nafcerà differenza tra il Vefcovó, e Comune dì BieU 

la 9 il debba rimetter ogni cofa alla decifione , e determinazione 
del Conte di Savoja . 11 tutto per liiilrumento rogato nel Mona- 
ftero dì S. Agata vicino alla porta di Biella dalli Nodari Miche- 
let© De Crofo di Momigliano Segretaro del Conte Amedeo di Sa- 
voja, e Vercellino De Caligaris di Verrua Segretaro Epifcopale 
in data ai. Gennajo 1373., effendo intervenuti a nome del Co* 
mune , ed Uomini di Biella Gioanni Cromo Chiavaro , Guglielmo 
Tarditi , Simone Neggia , e Martino Novellino Confoli , 

In confeguenza di tal trattato , e convenzione fi licenziò il 
Podellà , che riliedeva a nome di Galeazzo Vifconte Signor di 
Milano,: e fu accettato il Vefcovo reintegrandolo nel pofleflb de' 
fM beni, :ed onoranze. Durò la tranquillità finché il Veicovo 
Gioanni occupato nelle vaile idee di nabilire a fe, ed alla Tua 
famiglia, che era allontanata da Genova fua Patria, un eftefo, e 
tagguardevol dominio , non facea lungo foggiorno in Biella . Ap- 
pena pofe qui fermo il piede , che non potendo ridurre allo fpe- 
rato fine i fuoi dilegni, nuovamente diede a conofcere il conna- 
turale ftravolgimento del fuo fpirito . Tra' le molte turbolenze» 
che andava eiomalmente fufcitando , volendo il Comune liberarli 
dal pefo dell annuo pagamento de* feudi cento mediante la ca- 
pital fomma de* feudi due mille, come erafi convenuto, negò af- 
folutamenie di voler ricevere detta fomma colla opportuna riclue- 
fta quiranza , ed in feguito a tal rifiuto il Comune pofe quella 
in depoiiio , e l'anno 1375. mandò deputati in Avignone a ^Su^ 
Santità, che intefe le ragioni de* Bielleu fece di fuo ordine- ften» 
der un Breve da Pietro Vefcovo d* OlHa , e Giacomo del titolò 
di S. Giorgio ad valvas ambidue Cardinali, per cut fi comanda- 
va al Vefcovo Gioani Fiefco di dover ritirare , ed impiegare li 
feudi due mille dal (Comune di Biella deportati in acqui ilo di 
tanti beni per la Chiefa di Vercelli, liberando detto Comune a 
tenor della convenzione fatta dal cenfo annuale de' feudi cento. 
Dato in Avignone l' anno IV.. del fuo Pontificato. Nel tèmpo ibef- 
fo il medefimo Pontefice' indirizzò altro fuo Breve pieno -Ji amo» 
revolez^a agli> Uomini , e Comimità di Biella v col ' <quale eicbie^ 
deva, ed cìbrtava i medefimi a voler dare foccorfo alia gente da 
eflb mandata por efpugnar la Cittadella di Vercelli, e liberar efla 
Città da' nemici, e manni ,< come ivi qualificanfi , 'c|ie la qccu^ 
pavAuo. Irritato 



Irritato femprc più il Vefcovo, cTie avrebbe voluto vedere 
umiliato il popolo ad ogni fuo ordine come fchiavo al fuo Padro- 
ne , con que' fentimenti di aiìoluto dominio ^ che non^ pocea ad 
eflb in conto veruno appartenere , andava fempre dimoftra^ 
r odio , e la venddna , che covava ncir animo con opporfi fre- 
qDememente a quanto dal ConfigUo veniva ftabiUto. Trattava con 
maggior rigore gli Andornefì fottopofti al mandamento , e giurif- 
dizione di Biella lenza voler dar alcolto ad alcuna ragione . Giun- 
fe air eccefso di far arrecare alcuni del popolo col pretefto che 
avevano fparlato della di lui perfoaa , cercando farli proceffare, 
e punire i e finalmente mandò di nolte tempo a proceder ali* ar» 
redo di varie jperfone qualificate del corpo del Configlio , con ri- 
legarle nelle Terre del Genovefe fottopofte a' Marchefi del Car- 
retto , ivi ritenendole in ortaggio fintantoché avefse ottenuto quan- 
to pretendeva dal Comune , e particolari di Biella . Non lafciaro- 
no i Biellefi di far prefenti le ingiuftizic , e le cccelfive pretenfio- 
ni del Vefcovo non tanto al fommo Pontefice » che al . Conte di 
Savoia mediatore della pace ièguita; ma trovandòfi il Papa an- 
cora in Avignone occupato da graviilimi affari , ed impegnalo il 
Conte di Savoja nella guerra contro il Marchefe di Saluzzo , e 
nel fedare le turbolenze del Piemonte , e circonvicini paefi , per 
non foggiacere più a lungo ad un male , che fempre ingrandiva- 
fi , ftimarono unico il rimedio di far prigione il Fiefco. Tenuto 
perciò un fegreto configlio , ed armato un gran numero di po« 
polo improvviTaniente ne* primi giorni di Maggio dell* anno 
t}77. aflalirono di notte tempo il Caftello, ed uccife nel primo 
impeto alcune guardie avvaoaate fi afiicurarono della perfona del 
Vercovp,che fotto buona fcorta traduflero , e ritennero nella gran 
Torre del Caftello , con far ugualmente prigioni tutti quelli di lua 
corte , e famiglia . Tale avvenimento trovali eftefo colle più mi« 
nute circofianze in un manofcritto di un certo Pret^Cy e Macttro 
di Scoola Giacomo Orfi diCandelo fnl principio del decimo fefto 
fecolo » di qual manofcritto vi corrono molte copie j ma confron- 
tando le cote cogli atti originali nell'Archivio efìilenti, fi fcorge 
che in eflb vi è non poca efagerazione . Ceho è che in quella 
medefima notte dagli aggreflbri fu meflb a facco il Caftello con 
afportazione di tutto il danaro , argenterie e mobili di confidera- 
bUe valore } cfiendo iUti parimenti aneilati tutti li Soldati dipeti- 
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dend dal VtCcavo^ i quali ebbero gnoia di pardrfene ialva la 
Tìta. 

Seguito tale arredo pensò prima d' ogni cofa il Comune a 
porfi in difefa f aflbldando a tal line il Capitano Giacomo figlio 
di Luchino del Verme Veronefe, e partecipando le prete delibe- 
razioni al Come Amedeo di Savoja , e al Sommo Pontefice : per 
il che non so a qual fint .Lodovico Scaglia Patrìzio noftro in 
una breve, e poco accttfata informazione da eflo mandata a 
Monfìgnor . Bbnoinio Vefcovo di Vercelli Jiell* anno 157$. abbia 
fcritto tal prigionia eflere (lata contro la volontà degli Uffiziali 
del Comune , per eflere llata fatta da quefti fommaria , e grande 
inquiiìzione contro i delinquenti. A tale aiTerzione vi fi oppone prin- 
cipalmente il fatto, cioè la lunga ritenzione del Fiefco, e Tuoi famigliari^ 
che certamente non iàrebbe da credeHi ouale fa appunto di un anno» 
ove ii Magiftratt, e le pecione principali del Comune aveflero dt- 
fapptovato r arrefto , é cercato in confeguenza di Hberarìo.- £ quanto 
al proceflfo fomtnario fatto contro gli Uomini , che ebbero parte in 
detto fucceflb , io V ho veduto in originale , come ancora attual- 
mente fta neir Archivio pubblico, che fu principiato fette mefi, 
e più dopo la carcerazione accennata, cioè nel mefe di Dicem* 
bre, e profeguito ùno alli t|. Settetnbre del fufregaente anno 
1378. con efame di 6). uomini, che ebbero mano in tal alio? 
ne I nè ivi fi oHerva: alena fine ne* Magiibati di caligargli co- 
me rei, folo bensì per rifapere la qualità, e quantità delle robe 
tolte nel Calleilo , facendo ad ognuno degli efaminati pall'ar fot- 
tomif&one di redituire le cofe predette al Comune di Biella, non 
conftando tampoco che itaii etfettuata la promeilà reltituzione . Ri- 
cavafi dalle medefime fommarìe informazioni prefe per patte del 
Podeflà, del Chiavato , de' Conlbli, e di altri. cfel,. Comune 4i 
Bièlla eletri , efTere Aato arreilato nel fuo letto , e tradono il V«- 
fcovo Gioanni Fiefco nella gran Torre del Cartello , e nèlle co- 
muni prigioni da un certo Gioanni iMarzio coli' intervento di un 
Nipote di quefto nominato parimenti Gioanni , e del Mallro Bar- 
tolomeo De Veggi, notando^ che in tal congiuntura furono 
•fiberari alcuni iiomini di CavagUà , e di. Creracor^ f che troy9- 
vanfi tal médeiiW6 carcere da qualche tempo detenuti 

DepreiTa iti' tal flianieta la i'moderara autorità arrogata (ì dal 
Vescovo Gioanni fiefeo-y.-v^rìe ■Ttfxie.del..M€rceUe£B 9 che bqq 
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comprefero giunto all' occafo ogni tempora! dominio , che fu di 
effe veniva da* Vefcovi efercitato, con maturo, e provvido con- 
figlio aderirono di fommetterfi al Conte Amedeo di Savoja , il 

2uale oltre di efferii meritato per tutta l' Italia , e varie parti 
* £aropa il nome di; Principe faggio , prudente , . e dotato di 
quelle rare virtù » che lo facevano di^guere tra gli altri Prin- 
cipi fuoi contemporanei 9 avea già acquiltata una parte confide- 
rabile del Piemonte , e li Ducati di Chablais , e Agofta , eflendo 
pure dichiarato Vicario perpetuo del Sagro Romano Impero in Ita- 
lia . Tra quefte il Borgo di S. Germano fottomettendoli al predet- 
to Principe per Inflrumento delii 31. Maggio 1^7 7- ivi {i enun<^ 
eia , che eflendo ftato fatto prigione il Reverendo Padre « e Si- 
gnore Gioanni Fiefchi Vefcovo di Vercelli-, per lo che il luogo» 
e gli uomini di S. Germano con gli abitanti del luogo raedefimo» 
li quali governavano fotto il di lui dominio, e protezione, e(Fen- 
do ftati privati affatto dell* alfiftenza , e patrocinio del loro Si- 
gnore , come pecore erranti , e difperle , e circondati in ogni par- 
te dalle guerre , non avevano a cui appo^arli fé non alla pro- 
tezione dei Principe Amedeo Conte di Sav<^a . Mi fi permetta qui 
notar di pafiaggio come dalle addotte efpreifioni al:^a pretefo con 
una particolnr logica uno Scrittore de* nolbi tempi inferire che 
(ènza alcun fondamento s' immaginò il Coda , che ne* bafll tera^ 
„ pi Biella fiafi governata da fe fteffa " quafichè 1* cffere ftato 
riconofciuto detto Vefcovo Signore del luogo di S. Germano, ba- 
ilafle per coiUtuirlo Signore , e Padrone di Biella con una tale 
ampìexza di giurilcfizione per fovra più , che impediflè a Plella 
r aauninìftrazione del proprio governo.. * 

'Come Mediatore , ed arbitro delle differenze avanti in for- 
te tra il medefimo Vefcovo , e quefto Comune , il Conte di Sa- 
voja offervando che profcguiva ad eflere ritenuto quello nelle car- 
ceri , dalle quali inutilmente cercato aveano liberarlo li fuoi pa- 
renti col mifero , e ridicolo foccorfo di cento GenoveH a queila 
volta per tal fine Tpedirì» che ben predo con una vergognola fu- 
ga pentironfi del folle loro attentato 9 mandò a.fuo nome il Con- 
te Ibleto di Chalant Capitano generale delle Tue armate » da ^cnt 
effendo ftati propofti diverfi mezzi per procurare mia pace dure- 
vole , riconobbe poter riufcire di poco vantaggio qualfivoglia trat- 
tativa, ed ciliere fcufahiii i Bielle^ , f«. fermi periiìUvano nel vo- 
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ler cuflodire priva di Ubenà la perfona del Vefcovo già pijk vol- 
te rìconofciuto mancator della data fede , e capace di mantener 

V odio contro il paefe da eflfo in tante manìfere maltrattato ; onde 
dopo lunghe , e lene difcuflioni fi deliberò di attendere fovra un 
tal punto le determinazioni di Sua Santità , rottomettendoii il Cha^ 
lant'con fua promefla giurata di cuftodirc in oilaggio* fino alla fi* 
nal decisone il Vefcóvo nel fao Caftello di Mongtvecto pofto 
nelle Valli d*Agofta, come fece, eleggendo frattanto col confen* 
fo del Comune per PodelU di Biella Amedeo Chaianc de* Signo- 
ri di Cattigliene fuo congiunto . 

Si deputò dal Sommo Pontefice per fuo Nunzio , e fpezial- 
mente delegato in quella Caufa il Reverendiirimo Sighino di Ot- 
tone 9 il quale portatofi in Biella , e focceffivamente nelle Valli 
d*Agofta, dove trovavafi trattenaco il Vefcovo Gioanni, concer- 
tate le cofe coli' intervento , e aderimento degli Uomini , e Co- 
mune di Biella , e di alcuni deputati dal luogo di Andorno , e 
Zumaglia, lì devenne finalmente ad un trattato comprefo in di* 
ciotto articoli approvati da tutte le parti nel luogo di Verezzo a* 
15« Aprile 1378. , effendo tettimonj a detto Inftrumento Pietro 
detto il bianco, e Francefco detto il nero naturali De Chalant^ 
Atnaldino Provana , Guglielmo Simeone Dt Bai bis di Chieri , e 
Giacomo DerGarzolis di Magnano Prepofto della Collegiata di 
Biella. Principia T I frumento con quelle precife parole : Nofcat 
prcejens cetas , & pofìeritas fuccejp^va , (]uod exijlentihus m.iximis 
^uerrii ^ qua:/iionil>us y 6' dcbattis inter Ktvcrendum Epilcopum Ver» 
cetlei^em Jakannem De Phlifco , & hominej & Commune Bu^elU , 
yoUi^aue ipje R-^erendus Epifcopus fuos errores corrigere , qui pofi* 
tu* eft ut oUurum errores corrig(tt , & eveiiat &c. Le condizioni del 
trattato fono le feguenti fedelmente tradotte dalla carta originale. 

I. 11 RevcrenJo Vefcovo perdona , annulla , e cancella tutte 
le ingiurie , danni , ed olTefe fatte tanto nella di lui perfonii , de' 
fuoi parenti, fervidori , aderenti, e feguaci , come nella roja , 
promettendo di non fame vendetta , nè ^la fare 9 nè procurar 
che fi faccia' contro d.tta Comunità, nè in comune , nè tn p«uti- 
colare, fuoi aderenti, fc^u.ici, e fautori per via retta, nè indi- 
retta, o per qualavo'T'i i 'modo, (giurando di ollervarlo . 

II. Che fe j;'i Ùon- : di BieUa , Aii iorco, e Zumi .lir' , e 
fuoi aderenti fuITero per lucuiìc oifefe ^ ed ingiurie fatte a> Ve- 
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fcovo incorfì , o potelfero incorrere nella rcomunica , o in ter* 
detto , o qualche Cherico foffe per tal fatto divenuto irregolare , 
o avefle perduto, o potefle perdere il iuo benefizio , detto Vefco- 
vo , ed il Nunzio Sighino debbano con e&etto in ifcritto far aver 
Tafloluzìone da Sua Santità fra il S. Manilio proffiinoy alle fpefe 
però di detta Comunità. 

HI. Qie detto Vefcovo rimetta il governo , e regime di Biel- 
la , Andomo , e Zumaglia a Ibleto di Chalant con mero , e mifto 
imperio , e total giurifdizione con competente iHpcndio da pngar- 
glili da elTe Comunità , il qual Rettore , e Governatore giuri nel- 
le mani d' eiTo Vefcovo di ben reggere , e governar eifi luoghi 
ad onoie t •e fervizio di Sua Santità^ e del Vefcovo di Vercelli, 
qual governo abbia a durare dal giorno d' oggi lino al S. Marti- 
no proiHmo , ed altri due anni feguenti , e durante tal tempo non 
debba elfo Vefcovo nè entrare , nè abitare in efll luoghi di Biel- 
la , Andorno , e Zumaglia , fe non di volontà d' eflb Rettore , e 
di dette Comunità, e fe paflato detto tempo effe Comunità volef- 
fero per loro (icurezza che detto Rettore perfeveralTe ancora nel 
governo , che allora debbano effi Uomini fuppUcar Sua Santità , 
acciò fi degni provvedere come meglio le parerà conveniente , 
purché effi reAino (ìcuti che dal \^efcovo non lì procedoà a hr 
vendetta contro di loro , ftando frattanto eflb Ibleto Governatore 
iìno a che da S. Santità verrà altrimenti provvido . 

IV. Che il Vefcovo in elfi luoghi metta IiCaftellani, ed Uf- 
fmaìi grati a lui, e al detto Rettore, quali Uffiuali, e Catella- 
ni debbano giurare nelle mani del Vefcovo, e del detto Rettore 
di governare, e regger bene, e fedelmente effi luoghi a onore, 
e utilità della Chiefa Vercelieiè , e • fuo Vefcovo , con li ibliò 
llipendj , che fi davano avanti la prigionia d' eflb Vefcovo, e di 
ubbidire ad eflb Rettore alla forma de' parti fovra , ed infra fcrit- 
ti , e più che detti Uffiziali , e Callellaiu debbano giurare che fe 
il Vefcovo voleffi* far Qualche vendetta per le ingiurie , e danni 
ricevuti, non gli appre(ceranno alcun ajuto, coniiglio , nè (avo? 
re, anzi che Ciano tenuti di aiutare , e favorir quelli^ contro i 
quali effo Vefcovo volefle far qualche gravezza j e & li Vefcovo 
durante eflb regime volefl'e lev ir detti Uflìziali, e metterne altri , 
non pofl'a farlo fenza confenfo di detto Rettore . 

V. Che fe durante il tempo di tal regime dette Comunità lì 
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contemaffero di ricever nuovamente il Vefcovo, detti Uffiziali , 
e Rettore debbano rimetter effi luoghi con ogni ragione fpetcante 
ad eflè Gxnamti. 

VL Che fm lecito al Vescovo di deputar in effi luoghi g»- 
ftaldi , ed Uffiiìali, che faranno di Tuo piacimento, e che polla- 
no , ed abbiano a rifcuotere li fuoi redditi , fitti , e frutti dovu- 
tigli, ed anche le pene, che ad eflb Vefcovo appartengono, a' 
quali il fuddetto Rettore debba predar ogni ajuto , e favore di 
ragione per tali caufe, al che quando mancafle (ìa lecito al Ve- 
icovo di procedere contro tali fuoi debitori colle cenfure ecclcr 
fiaftiche . 

VII. Che per ficurezza d* effe Còmunità , ed Uomini » e lo- 
ro aderenti , in cafo che il Vefi^ovo volefle procedere contro di 
loro in comune , o particolare a far qualche vendetta , detto Ret- 
tore lia tenuto a difendergli ad ogni fuo potere coli' ajuto degli 
fleffi uomini del fuo governo. 

Vili. Che il Nunsio, e Rettore trattino amichevolmente di 
far redittiir al Vefcovo le robe toltegli da detta Comunità, o par- 
ticolari, come ad effi meglio parerà. 

IX. Che parimenti detti Nunzio , e Rettore trattino amiche- 
volmente con effo Vefcovo a ciò confenziente , che trovando^ 
egli debitore alle dette Comunità, o particolari, abbia a pagarii 
fecondo farà da' prefati Nunzio, e Rettore ordinato. 

X. Che fe per detta caufa poteflèro efl*ere , o fofléro deca- 
duti al Vefcovo, e Chiefa Vercellefe alcuni beni feudali in co- 
mune , o in particolare , il Vefcovo debba intieramente rtmetter- 
gU, e fe fia d*uopo, di nuovo invertirgli. 

XI. Che parimenti il Vefcovo debba , e fia tenuto invefll- 
re dette Comunità, e particolari de' loro feudi, e beni feudali non 
oftante qualunque efcheica per caufa delle fuddette ingiurie ali* ar- 
bìtrio, e piacere dt detto Rettore • 

XII. Che fe il Vefcovo aveife fatto Far qualche obbligo ad 
alcuno di dette Comunità verfo qualche peribna ihaniera*, e co- 
ilituito Procuratore in Roma , o altrove per tal fatto , o caufa , 
debba folo efigere ciò , che gli fi deve ragionevolmente al giu- 
dizio del Veicovo d'Ivrea, e del fudJerto Rettore. 

XI (I. Che per quelli patti , e convenzioni non fi abbia a pre- 
giudicar alle convenzioni , e patti già concefli alU Comunità , ed 
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Uomini di Biella dalli Sommi Pontefici , e da eHb Vefcovo , e 
Tuoi predeceisorì , eccetto nelle cofe» alle quali per li prefenti pac> 
ti fi derogaise, e fé per tal conceffiooe ù derogaise alli pretenti 
patti in qualche cofa , que* tali patti Hano nulli , e li pretenti ila- 
no validi, e fermi, e gli altri , a' quali non h deroga per li 
preCenti , (ìano fermi , e le in alcuni li primi dcrogalìero a que- 
lli, e queilii alli primi , iìa in eleùone eili Uommi accettare 
quali più loro piaceranno . 

XIV. Che nafcendo qualche diflicoltà fovra qoeiH patti , e 
convenzioni tra detti Vefcovo, e Comonità, ^ abbia a ilare alla 
dichiarazione , e decifioni per ambe le parti del Vefcovo. d* Ivrea, 
e fuddetto Rettore , a* qimli danno ogni autorità di poter cosi di* 
chiarare , ed ordinare . 

XV. Che il Vefcovo , e il Reverendilfimo Sighino Nunzio 
facciaiio ratificare , ed approvare tutti quelli patti dal Sommo Pon^ 
tefice per Bolle antentiche , talmente cnq non poiTano* detti. Uomi- 
ni » e Comunità e^ère in cofa 9lci|na defraudati t come ooà con 
giuramento hanno prómefTo . 

XVr. Che delle cofe tolte , e ingiurie fatte al Vefcovo , ed 
alli fuoi , e agli altri carcerati in Biella , ed in oilagL;io mandati 
dal Vefcovo nel territorio de' Signori Del Carretto Marche li di 
Savona, e delle prom^fTe , ed obbligazioni fatte dalli Uomini di 
dette Comunità in Biella « Vercelli , e qualunque altro luogo , fe 
ne faccia remiilìone dall* una 9 ? T al^ra parte fecondo che da det« 
to liettore verrà ordinato . 

XVII. Che morendo cfTo Vefcovo , o avendo altra dignità , 
di modo che non fìa più Vefcovo di Vercelli durante il termine 
dei fuddetto regime , tutte l^ precedenti convenzioni , e pata 
iìano nulli , e di niun valore , e che il Vefcovo futuro fia pa- 
drone, e Signore, eome avanti, di tutti li luoghi, ca{lelli,e for- 
tezze, con autorità di metter li fuoi Caftellani, ed Uffiziali , co- 
me facevano li fuoi anteceffori, e che quefti patti non gii poiTar 
no aver portato alcun pregiudizio . 

XVIII. Che fovra V eiezione de* redditi , cenlì , frutti , o al- 
tre debiture ^o'vute al Velcovo , e fovra ogni altra cofa per det- 
to Vefcovo innovata agli Uomini della Chiefa Vercellefe , nafcen- 
do q}]a!c.hp diib|>to , p di^coltà , ii abbiano a delegar quattro uo- 
mini, du# per pm del Vefcovo 9 e dam per porte di detti Uo- 
mini 
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mini della Chiefa Verc^llefe per definire , e^ dichiarare tali dàife- 
renze, i quali eletti, oon -reKando tutti d* accordo, fi abbiano ad 
•leggete altri due, uno dal Vefcovo, 1* altra dal detto Rettore, 
che abbiap^o cogli altri quattro 'prinia. eletti ogni àntorità ' di di> 
chiatiarts j e definire i tali differenze , cdme meglio loro parerà . J 

Tutti gli efpofti capitoli, e patti furono ellefi , ed approf •• 
vati nel luogo di Vereno al giorno fovra indicato coli' interven- 
to , ed approvaz.ione del Nunzio Sighino , e del Capitano Ibicto 
Chalant , come altresì degli Uomini di Biella , Andorno , e Zu« 
maglia, cioè per parte, del Ccjmune , ed. Uomini di Biella Ardiz- 
cone CoUocapra, Antonio Villani, Gioannìno Tarditi, Gioanni di 
Giacomo •Gramo» Pietro* Alberto Conte, Giacomo Ferrato, Gu- 
glielmo Gromo , Giacomino De Judeo , Pietro Vegliano , e Anto- 
nio di Novara detto Gambarova ; e per parte d' Andorno Bene- 
detto di Graziano , Pietro Tellerio , e Gioanotto Cullono i e per 
2umaglia. l/bertino di Rafpino . Ii)di a* 15.. Maggio detto anno 
fiel Caftello di Pavone, prefenti .Pietro Vefcovo d'Ivrea, il VaC> 
l'alio Ajmone Chalant,: Arnaldino Provana , (juglielme Simeone 
De Balbis coli* intervento di Sighino di Ottone Delegato . Apollo* 
lieo f u ratificato , ed approvato il raedefimo Inftrumento col giv- 
ramenio dalle parti contraenti prcltato , rogato da Pietro Sileno 
^odaro d' Ivrea , intervenutovi ancora Antonio di Pietro Scaglia 
di Biella. Alli io^^del medelirao mefe fu di nuovo confermata 
la fuddetta convenzione nel terdtorìo di Ponderano dallo -fieiTo 
Vefcovo Gioanni Ficfco , dall' Afscfsore Pietro Ultramarinis , .An» 
•conio De Zeruglia Dottor di Leggi , Giorgio Gagnolo , Gioanni 
Manfrolino , Gioanni Picaccio , Domenico De Alberti , e Prefsen- 
tino da Breicia , tutti alla Corte , e lervizio di detto Vefcovo , 
li quali ratiiicarono la ccuicordata pace, promettendo con loro 
giuramento d* inviolabilmente oflervarla, ed efTere confiderati co- 
me mancatori di fede , .contravvenendola in qualunque parte , co» 
me per altra ibrittura rogata) dal fuddetto. Nodaro dietro Stlono 
d* Ivrea . 

Liberato in fcguito alla (labilità pace il Vefcovo Fiefco co' 
fuoi famigliari , a' quali non era più lecito V abitare in Biella , 
nè tampoco nelle terre d' Andorno , Zumaglia , ed altre, del di- 
ffcretto Biellefe, fi «ritirò nel Tuo Caftellp di Meflerano, dove quej 
Comune reclamando puf e «ontro Tabulata in ..avan^v autorità = del 
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medeiiino VeiSeovó' con iooimo loto pregtudbio , e Tpezidiifeiite 
per r ingiufta pretefa anche in cpiel luogo eccitata, di /accede* 
re alla eredità de' morienti ab inteftato lenza figliuoli , e .cone 
fpiegafi neir Iftrumento di convenzione indi fatto al giorno xo. 
Giugno detto anno 1378. ftampato nello fcorfo lecolo, e fotto iJ 
I. pag. 9. circa hoc conjuetudinem allegando y qux revera con- 
jìi^udo dici non potejl^ verum potius cornatela ^ cum ju/ium nomen 
noH haheatf venm' -potitu vùùfum utocu ab ipfo Eoijcopo trahgaf 
imtium , & prìmarium fuadamenutm ve* fi trovò diipóflo . dopo Ib 
fofferte^ vicende a declinare da var) punti e ftabilire con penn» 
nente convenzione le varie ditTerenze con quél popolo , fcorgen- 
dofi da molti capi d' affa il cambiamento feguiro nell* animo del 
Vefcovo, il quale nel §. 8. pag. i}. Ci dimollrò benigno, ed 
umano , perocché come ivi leggeiì . Promittit^jue pr.cfatus Dominus 
Epifcopus tempore prcefsnUs putUei ^tftntmtttti aii^uas perfonas d€ 
Mfjferaao 9 & ibidem tAitatues , ipd tmpore daentimùj prafati Do» 
muà Epifcopi , & po(lea ftetenmt , intrauftnMt 9 Unuerunt ^ ae per» 
petraveruat in Cajiro Mejjferani prafato non procedere in mre^ noe 
per/oms^ immoliberat easj& abfolvit . 

Cosi terminò l' innoltrata ambizion di dominio del Vcfcovo 
Fiefco , il quale di più per foddisifare a fuoi debiti , e dar al 
meglio prowidenEa igì affari fuoi, vendette «1 predetto Ibleto 
di Chalant Signor di Mongivetto il fendo d^Andorno, mediantt 
il prezzo di quattro mille icudi* Non ebbe difficoltà in quedo 
ca(o di alienare di propria autorità una giurifdizione , che fempli- 
cemente a nome della Chiefa Vercellefe efercitava , e che confe- 
guentemente non poteva in altri trasferire . Molti Scrittori hanno 
narrate le avventure di quefto Vefcovo a feconda o delle noti- 
zie, che confbramente hanno ricevute t o anche delle proprie in- 
clinazioni a Biellefi piii, o men firvorevoli; quindi tante £ivole 
in quefta parte di Stòria fi fono fpariè. 

Stando frattanto in qualità di Governatore di Biella, e Tuo 
mandamento il teftè nominato Ibleto Chalant nel feguente anno 
1379. il Comune di Biella deputò Pietro De Mofso , e Martino 
Novellino, fuoi Sindaci, e Procuratori per rapprefentare al Sere- 
nifTuno Principe Amedeo Conte di Savoja Duca di Chablais, ed 
Agofta, quale trovavafi in Rivoli» che eflèhdo Tltalia afflitta da 
molte guerre 9 e tiramiie i da cui non potendofi gli Uomini di 
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Biella colle fole proprie forze difendeve , abbifognavano eHl dell* 

ajiito di qualche signore , tra quali a loro vicini effendo eflb il 
più potente fupplicavano volefse degnarli di accettargli , e ridur- 
gli Torto Tua falvaguardia , e protezione , e de' fuoi poileri per 
anni trenta ali* avvenire, come per Inibumento di deputazione 
dai Comune fatta a detti Sindaci Pietro De- Mofso, e Martino 
Novellino in data i. Luglio 1379. rogato dal Nodaro Antonio 
Mefchiatis di Biella. Alle quali umili fupplicazioni bcaigmunente 
condifcendendo il fovra lodato Principe , fi compiacque accettare 
gli Uomini di Biella , od ivi abitanti lotto Tua Talvaguardia , e 
protezione per il chietìo tempo d' anni trenta , colle condizioni , 
e patti rifultanfi da Inflrat^ento in data 6. Agofto detto anno , 
Con ft€fmtCsa. che il tutto venifle ratificato entro il termine del 
feguetite mefe, come fi efeguì con altro InflrumeatO' delli io.. 
Settembre. Il Prìncipe Conte ; Amedeo venne Axcce/rivamentc in 
Biella , e nel Gallello , intervenendo tutto il Coniglio di creden- 

. la' giurò il po}X)lo la fedeltà a mani del raedelìmo Principe già 
in avanti giurata a nome eùo dal Chiavaro Bartolomeo Sca- 
glia , e da* prefati -Sìndbci Pietro De Mofso, e Martino Novelli* 
no ratifìcandofi li patti , e condizioni in avanti convenute con al- ' 
tro Inllrumento -in data 17. Ottobre detto anno 1379. Li capi- 
toli di tal dedizione di Biella ali* Augufta Famiglia di Savoja^'fi 
cui ebbe a graii forre dimollrare d' allora in poi la Tua fedeltà^ 
ed ubbidienza , come incelTantemenre augura di poter continua- 
re per molti fecoli nella gloriola ilirpe , veggonlì per ellelb pro- 
dotti , e ftampàti nel Sommario di una Cauia , che ebbe quedd 
Città nell* Anno' 17 5 8. per difendere le ragioni ad efsa (penanti de* 
bandi campellri foVra tanq il: fuo territorio . 

Si è da taluno impugnata la dedizion di Biella ali* Augufta 
tafj di Savoja , avvegnaché non competefle autorità alcuna a* 
Biellcfi di fommctteriì ad alcun Principe, perchè non liberi, e 
totalmente dipendenti dalla Chiefa di Vercelli , onde inef&caci , 
e non oiTervabili le grazie e privile^ dall'Augufta Cafa in tali 
atti di dedizione' accordati • Data però eziandio -IMn^lficacia dtì^ 

.gli atti medcfìmi di dedizione per parte* de* Tudditi al loro Sovra* 
nò^. Tappiamo che i privilegi , e le grazie in efTo concedute pren* 
dono il loro vigore unicamente dalla generofità , e clemenza del 
Principe , che temerario è volerla reibriDgece • Quanto poi alla 
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fuppoda total dipendenza da* Vefcovi di Vercelli , baftar potreb- 
be quel tanto, che già lì è efpofto per far vedere che tal Chie- 
fa npn «^vea fu di quello paefe una tanto aflbluta autorità , per 
cui impedito lì fofle sii foniiiietterfi ad altro Principe ; perchè a]>« 
biamo fatto riflettere che in virtù* di> al^june Imperiali concefHoni 
furono femplicémente inveftiti li Vefcovi di una parte del fiielle- 
fe in ragion di feudo retto , e nobile colla dipendenza a' Romani 
Imperadori , a' quali per efsere codituiti Vafsaili maggiori di qual- 
che paefe a quelli fubordinato, doveano preftare il giuramento di 
fedeltà., e riconofcergli per Sovrani Padroni , come tanno, tufti li 
feudataria e.Vaisalii id ìoìq legittimo SovraiiO, da cui riconofco- 
no r inveiHcura feudale . Ella è cofa per altra parte fuor d' ogni 
dubbio , che la giurisdizione d* Un femplice Vafsallo non è tal- 
mente eftefa , che pofTa di ragione impedire che il popolo fuddi- 
to non fi fottoponga al dominio di altro Principe , qualora non vi 
olii il Sovrano , che fovra di quello , e del Vafsallo luiìeme ha 
la fuperiorità , e giurisdizione , eilendo unicamente rilhetta la rap 
gioft del Feudatario a que' diritti , che nell* invefUtuca- fiirongU 
accordati. Dunque evidentémentc conftando.da quanto fi è già in 
avanti fotcopofto alla. conHderazione , che li Vefcovi di Vercelli 
avevano un puro dominio feudale fovra Biella , non potevano 
queih ragionevolmente contraltare alla deliberazione di porfi fotto 
il felice dominio dell' Augulla Cafa di Savoja , dalia quale come 
legittima Sovrana gli llelli Vefcovi di Vercelli avrebbero dovuto 
cluedere Tinvettitura feudale y di cui pretendevamo eiTer in polsei^ 
fo, Nà il giuramento di fedeltà folito preflarfi da* Bielleiì a* Ve- 
fcovi era diverfo da quello « che fuole predarti da nq popolo al 
fuo Vafsallo ^ e Signore , fai va . fempre U fiiprema autorità al 
Principe . 

< Ebbe certamente la Cafa di Savoja il titolo di Vicario del 
Romano Impero in Italia , in forza di qual fuprema dignità , e giù- 
rìidizione dagli Iniperadori concedale » ha potuto in- tutti li luoi 
Stati tanto di quà, che di là da* Monti. valerfi di quell' autorità» 
che hanno gì* Imperadori in tutto P Irnpero » fenza aver bifognodi 
dipendere da' Vefcovi di Vercelli. Non era tampoco necefìarin la 
dedizione Ipontanea di Biella per invertir la mede ima AugufU Fa- 
miglia della Principefca giuriùlizione fovra di efs:i ; ma appunto 
per quello Citoi^ viene maggiormeace a coufermarii la validuA ^le- 
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gli atti dì dedizione } poiché coli* accettazione d* etti ha dimoAra" 
to il Principe «che non intendeva valerli di fua autorità per mec- 
terfene in pofserso , ma volendo (ìgnoreggiare più fui cuore de' 
popoli , che i jii' eltenfion de' beni , come Tempre mai con eroica 
grandezza usò la generofa profapia , ha colla l'umentovata accet- 
tazione virtualmente donata la libertà a quelli popoli per onorare 
1* offerta della loro rommiifione , e in tal maniera rendergli piii a^ 
lionati , e fedeli , cofflte in ogni rìfcontro hanno Tempre con tut> 
te le loro forze procurato di dimoiharfi. Ripigliamo frattanto feiH 

Ka più il filo del prerpdente difcorfo. 

Dipendentemente dagli atti di dedizione Covra enunciati , al 
capitolo fecondo viene iiiabilito , che debba il Comune di Biella 
percevere tutti li banni, condanne , e giudicature da farti tanto 
per il Podeftà , che per il Chiavaro , Confoli , e Comune per tutti 
li delitti eccettuati (Quelli contro il Principe ^^^nza che con detta » 
ed altre dichiaraziom fu&eguenti fi venga, a pregiudicare alle ra- 
gioni , confuetudini , privilegi tanto di detto Comune , che degli 
abitanti , e Collegi ivi efprefli , ma che debbano rimaner nel fuo 
vigore , e che ciò non olUnte » e mediante il pagamento di du- 
cati ducento d* oro annui debba detto Comune efsere ' fotto la fai- 
.vaguardia dello fieiso Principe , e fuoi fucceiaorì , il quale al ca» 
po terzo promette dette ragioni , e confuetudini del Cornane man- 
tenere , e £u mantenere , difendere , e iàlvare , ed al capo fedo 
che fofse tenuto il Podellà eligendo giurar di giudicare fecondo 
la forma , e patti , de* quali in detto Inllrumento , e conforme alli 
ilatuti da eflfo Comune fatti , e da farfi , dichiarando lecito al me- 
defimo Comune di far tali ftatuti , ordinazioni , e reformazioni in 
cadun anno , promettendo il Principe di farli o(servare a tutto fuo 
potere , purché non foflèro al medeiìmo , e fuoi fuccefsori contrac 
i] • £d ai capo fetumo , che doveftero elsere fottopofte al Pode- 
ftà , e giurifdizione di Biella le Terre , e luoghi d* Andomo , Bio- 
glio , Mofso , Mortigliengo , Zumaglia , Ronco, Chiavazza , Oc- 
chieppo fuperiore, 5ordevolo, Vernato, Pollone , Toliegno , ed 
altre terre , che verranno fotto fua falvaguardia , e Governo , 
con obbligazione ad effe di pagare la parte loro del faiario per 
il Podeftà a rata delle loro facoltà convenuto in fiorini feicento 
annui , eccettuando dalli fuddetti patti le terre , che da elso Prin^ 
cipe fono già ftate fottopolie al regiine del fuo Capitano di Sant* 



Agata . E nell' ultimo capo fi l'piega non intenderfi fia recato al- | 
cun pregiudizio alle ragioni della Chicla Verceilele , e del Co- j 
mune , e particolari di Biella per conto delii beni , e redditi , che 
effi tengono , o fi reputa da detta Ctiiefa tenerfi per feudali . Ed 
' ecco ifA dichiarato qual foise T- attenenza di Biella al feudo de* 
• Vefcovi, riconofcendo cioè da quefti li beni, che godeva , contip 
nuando perciò a prenderne 1* invelUtura , e giurar fedeltà non oftaa- , 
te il dominio della Real Cala di Savoja ; ! 

Rifpetto alla nomina del PodelU Ipiegad al capo quinto che | 
due meli prima che venga a leader V uffizio del Podeftà polsa il 
Comune in ciafchedun anno eleggere il nuovo Podeftà neii* infra- 
fcrìtto modo } cioè pofla nominare quattro de* Stad dei Serenillìmo 
Principe, e Conte di Sa voja, oppure del Principe d*Acaja, e lo Aelso 
Conte di Savoja Signore e Sovrano fcelga tra li quattro nominati dal 
detto Comune , quello , che più gli piacerà, dovendo quciVi efler Vaf- 
fallo , o Cartellano , o di famiglia di Vafsalli , o buon Cittadino , o al- , 
tra peribna nobile, ed onella i e caio che li prinii quattro nominati 
ricufafsero d' accettar tal impiego , poisa nuovamcnw il Comune 
proporre altri quattro foggetti da fceglier 1 uno dal Principe , ed eleg- 
gerli in Podeftà, quale farà obbligato tener un Giudice collaterale » 
famigli , e cavalli in quel numero al di lui rei^ime convenienti • 

Elerto il Podcilà, prima di efercitar la lui giuriCdizione tra»» 
ferendoli nel Palazzo dei Comune coli' inrervenro del Chiavaro, 
Confoli , e degli altri Ulliziaii do\ ca prillare il giuramento ad 
onpr di Dio , della Beatiffima Vergine , de' Santi Proiettori del 
Luogo , e ad efaltazione dell* Illuftril&mo Magnifico Principe So- 
vrano , e Signore Amedeo Conte di Savoja » Duca di Chablais, 
ed Agofta , Marchele in Italia , come pure ad onore , e vantag- 
gio del Comu'^e , ed Uomini di Biella , e delle Terre , e Luoghi | 
ad elTa aderenti, e fottopolli , e ciò nel tenore feguente. I. Che 
da quel giorno lino al compimento deh' anno di luo impiego av- 
rebbe retto il popolo , e il luogo di Biella , e le altre terre Tu- 
bordinate in buona fede , con procurar i loro onori , e vantaggi . 
IL Che avrebbe mantenuto, e confervato a rutto fuo potere i ca- 
pitoli concordati tra il prefato Principe , ed il Comune di Biella , 
. come pure li llatuti , e reformazioni tanto fatte , che da faril fe« | 
condo il tenore d' e/n capitoli , e compirebbe il fu-o regime fecon- 
do li medelimi capitoli . ili. Che avriìbbe mantenuto y e dilelo 

tutte 
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tutte e (ingoia le perfone , mafchj , e femmine , li privilegi i o'^^o- 
ri , giurildizioni , e coofuetudini di Biella j e che avrebbe lommi- 
lìiilrato giullizia a chiunque V avrebbe chiefta fenza riguardo di 
perfona , e fecondo li ftaniti dello ftefio Comune fatti , o da far- 
^ , e in difetto di quefti fecondo il giure comune , e le buone con^ 
fuetudini ; obbligandoli pure in cadun mefe hr feguire le condan- 
ne di tutti li delitti , che gli farebbero pervenuti a notizia , ap- 
plicando le pene al predetto Comune in vigore de' privilegi , e 
capitoli. IV. Che avrebbe protetto, e difefo con ogni fuo potere 
dalle opprefliom ali Unmìiii di Biella , e delle altre Terre , e gli 
abitanti in effe . Seguiva pofcia il giuramento dell' AiTefsore , e poi' 
degli altri mincri UfHziali fervientt ali* officio del Podedà. 

Seguiti gli atti di giuramento prefentavaiì dal Coniglio al 
Podeftà la bacchetta in fegno d' autorità , e giurifdizione . Compi- 
to r anno del fuo giuridico governo , dovea fottoporfi al Sinda- 
cato dell' efercitata amminillrazione davanti il Chiavaro , e Con- 
foli, a nome, e con autorità de* quali efercitava i' impiego i ot- 
tenutane r approvazióne trasferivafi in un determinato giorno in 
compagnia de* Confoli , ed Uffiziali del Comune preceduti con 
mazza d* argento alla Chiefa maggiore di Stefano , dove affi- 
ftendo alla MefTa folenne faceva un regalo alla medelima Chiefa 
o di qualche fagra fupelletile , o di una fomma di danaro , Rin- 
graziatolo in feguito del buon regime da eflb preftato , eragli fa- 
coltativo di partire da Biella a fuo beneplacito. 

£fiendo prefcritro al capitolo quarto della dedizione che il 
Comune, ed Uomini di Biella fofsero tenuti andar negli eferciti 
a. loro fpefe ogni qual volta foisero dal Principe , o altro fuo Uf- 
fìziale di fua commiffione comancìati, cioè la terza parte de' fuo- 
chi , e de' più abili al fervizio militare nel modo, con cui erano 
obbligati verfo eflb Principe gli Uomini d' Ivrea , furono perciò 
mandati in Ivrea Pietro De Mofso , e Martino Novellino a fine 
di aver copia della convenzione fatta a tal fìguardo tra quel Co- 
mune , ed il Conte Amedeo, e Gioanni Marchete di Monferra- 
to . Eflb anno pure furono dal medeiimo Principe concedute let- 
tere parenti , e privile':!;io , per quali comanda a tutti li fuoi Uffi- 
Zia:i , che trovnndufi alcuni malviventi , i quali facevano molti 
danni nelle perfone , e beni degli Uomini di Biella e fovra le 
fue Terre , jitirandofì poi nelle Terre foggette ad eflb Prìncipe , 
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debbano tali malfattori e(sere arreftati , e prefa da que' di Biella 
fommarìa informaziaiio fi debbano nmetteie a quel Comune , ao% 

ciò ne pofsano fare la dovuta giuftì^ia f con pano che detti U(v 
mini di Biella debbano render u contracambio, ove nel territorio 
loro fi trovafsero limili malfattori , che danneggiando le altre ter» 

• re del Principe , credefsero ivi ricoverar^ con Scurezza i più or- 
dina , e comanda , che tutte le terre , e ville di qualfivoglia con- 
dizione pofte nella Diocefi di YercelU» e che in quell* anno dal 
Vercovo di Vercelli fi fono ridotte tatto il fno dominio, abbiano 
da contribuire per loro porzione con quelli di Biella a tutte le 
impoiizioni * e tribuci impofti, o da importi per 1* avvenire in auel 
modo , con cui efll luoghi fi troveranno obbligati di pagare . Più 
concede , e dichiara che per qualunque convenzione , che gli oc- 
correrà di fare con qualfivoglia Terra del Yefcovado di Vercel- 
li , Uomini, e Ville, non intende, né vuole in modo alcuno fiao 
no pregiudicati li privilegi conceduti al Comune , ed Uomini di 
Biella y anzi vuole che fiano inviolabilmente ofservati non odante 

' qualunque co(a in contrario, comandando a tutti li (^oi Uffiziali 
di ofservarli , e farli ofiervare , e di dar tutti li m ilfattori come 
fopra nelle mani , e pofsanza d' efli di Biella , che ne pofsano far 
giulUzia, e facciano contribuir tutte le Terre come fovra per lo» 
ro porzione con efso Comune di Biella in tutti li carichi occor* 
rendi , comandando alli Podefià , Giudice « Chiavaro d' Ivrea pre^ 
fenti, e futuri, e fuoi luogotenenti, che debban regii^rar ne' loro 
libri tutte le convenzioni, e privilegi per effo accordati alla Co- 
munità di Biella talmente che ninno di Biella debba , ne poHa 
cflcrc arrcilato in effo luogo per altrui debito, e eh' efli d'Ivrea 
non poliiano fcufarli d' ignoranza non facendo inviolabilmente of- 
ièrvare U fuddetti capitoli , elilatuti con elfi di Biella convenu- 
ti, ed a* medelìmi cofic^. Datf in lyrea a* 3* Novembre detto 
anno 1)79. 

Per altre lettere patenti del Principe Amedeo Conte di Sa* 
voja fu dichiarato eh' efso per fe , fuoi eredi , e fuccefsori pro- 
metteva di rilevar la Comunità , ed Uomini di Biella , e loro po- 
fteri , e ognuno in particolare tener indenne contro quallivoglia 
perfona di ogni reddito , emolumenti , e frutti , ed ogni altra co- 
la, che fofiero annualmente tenuti pagare al Veìcovo, e Chiefa 
Yercellefè a titolo di temporal ibggezione ^ ed aveflero pagato a 



i i^co Ly GoOgl 



lui , o fuoi PoJeftà , ed UfRziali per il parsato , o fbfsero per 
pagar all' avvenire, comaiidando ai Tuo Podedà prerente,e tutu- 
IO di non lafdar moleftar da tùo Vdcovo detu Comunità, e par- 
ticolari per tali redditi, ed emolomenti . Dat. in Evians a* %4* 
Febbiajo 1380. Fu parimenti ordinato da Ibleto di Chalant Luo* 
gocenente del Conte Amedeo di quà da* Monti al Balivo della 
Valle d' Agofta , alli Caftellani di Quarto , Morges , Bardo , e a 
tutti gli altri Uffiziali della Valle d' Agolla , ed Ivrea , che avef- 
fero ad ofservar le concezioni fatte agii Uomini di Biella , e di- 
' ibetto per parte d' eflb Conte , dichiarando voler , che fbiséto det- 
ti Uomini trattati come li Cittadini, e Bui^hefi della Gttà d* A« 
gofta Cotto pena di venticinque marche d* argento , come per let* 
tere patenti dat. in Ivrea li i o. Marzo 1380. Si diede poco dopo 
dal Principe Conte Amedeo altra piovvidenza per il lalario del 
Podeftà di Biella tafsandolo nella ibmma di ducati d' oro quattro- 
cento cinquanta , de' quali il Comune di Biella dovel:>e pagarne 
cento cinquanta, ed il rimanente da pagarli dalle altre Terre , e 
Comunità rìpartitamente al medefino FodelU fottopofte f cpme per 
lettere dat. in Torino a* 1. Giugno i|8i. 

Air efcmpio di Biella la maggior parte delle Ville , e Co- 
munità del Bieilcfe fi fottomifero alla protezione , e dominio della 
Cafa di Savoja. Con tutto ciò pofsedendo Vercelli Galeazzo Vif- 
conte Conte di Virtù, e molti altri luoghi di quella Dioceii,tra* 
quali alcuni del diftretto Biellefe , come Occhieppo infimore , e 
Aiongrando , nafcevano frequentemente rìfse , e ducordie tra li fnd- 
diti di quefti due Principi, onde premendo a* medefim^ di ièdar tali 
difsenzioni fi (labili per tal fine di venire ad un trattato, convo- 
cati in Biella per parte di Galeazzo Vifconte Facino Cane Capi- 
tano di Vercelli , e Bartolomeo De Benzoni Dottor di Leggi , e 
per parte del Conte di Savoja Ibleto Chalant Capitano generale 
di quà da' Monti per eflb Conte con alcuni capitoli. 

Anche li Nobili Avogadrì , li quali aveano il dominio di mol- 
ti Cadelli, e Terre tanto nel diilretto di Vercelli, che in quello 
di Biella , veggendofì infeflati « e leti ne* loro diritti da Facino 
Cane Capitano della Chiefa Vercellefe , il quale avca acquiftato 
molta auio'ità , t pofsanza , come aitresi da altri Capitani di Mi- 
lano , non potendo più a lungo toierare le ingiurie ^ che veiiivau 
loro fatte , li fottomifero ad Amedeo Conte di Savoja nella per- 
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fona di Martino , e Oberto Avogadro tanto a nome proprio , che 
di tutti gli altri della ftelsa famiglia Ibtto li 7. Agoito 1404. 
Gmtemporaneaaeiite a quefti, li Vialatdi, ed altri Sigiiori , che 
pòlsedevano ne* mentovati di(betti Terre, e Caftella, preibror.o 
omaggi al Gente di Savc^a rìconofcendolo come loro Sigiio e , 
pfomettendo efso di proteggerli , ed affifterli contro qualunque fui- 
le per recar loro danno , o ingiuria . 

ApprofTimandod il termine della dedizione f.itta al Co ' d; 
•Savoja per anni trenta, e dclìderando il paeie di racKicar 1.. per- 
petuo la loro fommeffione a queft' AuguA» FamlgUa , il dicuif >a- 
ve governo r^ifctugò il pianto' delle precedenti lo£erte ca;amità9 
eflèndo Chiavaro Alberto Pafsalaqua, e Bertolino Ferrare, Pietro 
Sapellano , Antonio di Sebaftiano Gromo Confoli , furono deputati- 
Gioanni Ferraro Dottor di LegG;e , e Pietro Sapellano Notajo in 
qualità di Procuratori del Con: une , e mandati in Ivrea a ratifi- 
car in perpetuo Ja loro ubbidienza , e fedeltà come lì efegui per 
Inftrumento io. Novembre 1408., in cui vennero confermati a 
Biella tutti li prìvileg) , ed efenùoni già concelfi nel primo Inftnh 
mento del 13 79* Venne ivi di più coli' autorità del Principe fta- 
bilito che farebbero Hate fog^ette alla giurildizione del Podeftà 
• di Biella non folamenre gli Uomini, e le Terre d' Andorno, Bio- 
glio , Mortig'iengo , Molso , Zumaglia , Ronco, Cliiavazza , Sor- 
devolo , Octhieppo fuperiore , Vernato, Pollone, e ToUegno già 
prima fotto la giuri fdizione accennata, ma altresì Sodegno , Co- 
zola , Lefsoaa , e Benna anticamente fottopofte alla giuriìfdizion di 
Vercelli . 

Li Vefcovi di Vercelli, che in avanti gloriavano dì un tem- 
poral dominio al^ai eiU lo , e troppo grave per chi è prepofto al 
regime di tante annue comprele ui una vafta Oiocefi , li videro 
quali affatto liberati da tanti impicci . Iblero Fiefco iimalzato al 
Yefcovado di Vercelli , perluafo linalinenre che tutte le Tue lolie- 
dtudiai doveano indirizzarli al bene fpirìtuale della Tua Diocefi » 
deliberò dì venire coi Comune , ed Uomini di Biella ad una tran- 
fazione fovra alcuni punti « che erano da ambe le parti pofti in 
quiftione . Intervennero in qualità di Procuratori del nominato Ve- 
fcovo, Bartolomeo Vckovo di ViLievano , Gionnni de' Signori di Bu- 
ronzo, Gerardo di Montalcone, e Lamberto De Daneis di San Gioanni 
dei Boiognefe , e per ii Comune di Biella Antonio Spina Giureperito , Ja« 
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copo Ferrare , Bartolomeo Ferraro , Marco Bcrtodano , Pietro Coi> 
te, Oberto Palsalaqua , Oberto Lelsona , Anroniotio Villani, Ja- 
copo Cromo, Gioaiiiu Cortella , Pietro Sapeilano , Giulio di Ste- 
fano Fecia , Rbihno De Fango y Bertodo Conte , Antonio 1 ole* 
gno, Antonio Cabania, Perotto Morizio » Gioanni Mannello , Ai>> 
tonio Leria , e Bartolomeo Generis • Le condizioni , e patti fono 
ridotti a diecinove Capitoli» tra quali li tre primi come parte 
foftanziale della tranfazione enunciano 1' obbligazione , che fi alTu- 
me il Veicovo , e fuoi fucceisori di nominare , e mantenere a Ipe- 
fe della Ghiera Vcrcoiief» n«I luogo di Biella un abile Vicario, il 
quale debba ivi amminiilrar giuftizia nelle 'colb^ rpirimali , talmen« 
te che nefsnna perfona laica di Biella poisa efsere citata, chia* 
nata in giudizio per alcuna caufa , delitto , o eccefso , Ha fpiri- 
tttale, che civile inori di efso Luogo, dovendoli nelli ca(ì fpiri- 
tua'i , ed altri appartenenti al Veicovo convenire nel luogo di 
Biella , ed avanti il medefìmo Vicario , e non altrove , e 
q<!r ro aue altre perlbne comprefe nel mandamento , e fot- 
topoik al Podeftà di Biella , non polsano efsere chiamate io. 
giuuiuo' per debiti , obbligazioni , ultime volontà , ed og^i Torta 
di Contratti fuori di Biella , rifervati li caH meramente fpiiituali , 
ne* quali farà facoltativo al Vefcovo di chiamarli ove meglio gli 
parerà, efclulì fempre gli abitanti nel luogo, e confini di Biella, 
-come avanti . Si convenne che il Vicario deputando dovefse ave» 
re nella fua Curia due abili Scrivani da nominarli uno dal Ve- 
fcovo, e 1' a'tro dai Comune di Biella, dividendoli tra elU per me^ 
tà r utile della Segretaria . Nel decimo Capitolo il Vefcovo Ible- 
to libera , qm'ta , e promette far con effetto liberar , ed afsolvere 
per fé , (uoi fuccffsori , e per il Reverendiffimo Lodovico Fiefco 
Cardinal Diacono il Comune , ed Uomini , ed ogni particolar perfona 
di Biella da ogni delitto di fcomunica , irregolarità , o interdetto , in 
cui porefscro elsor incorfì per aver ritenuto , e mcGo mano nella 
periona del fu G.oanni Fieico Veicovo, ed altri fuoi, e fue ro- 
De , e beni , ed anco intende^ fvdtio liberati dalla reftituzione di 
qualunque cofa tolta de* beni d* eiso Veicovo , e fuoi , e da ogni 
altro debito , ed obbligo dì qualfìvoglia fpecie , talmente che detti 
Uomini, e Comune iiano da tutte le fuddette cofe liberi, ed af* 
folti , nè pofsano per I* avvenire in alcun modo efsere molertati ,• 
promettendo detto Veicovo Ibieto di far con clfetto , che ii Papa 

rati- 
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ratifichi il prefente Capitolo , ed afsolva efso Comune , ed Uomi- 
ni , dando autorità al medefimo Velcovo , o a chi l'ara per que- 
Ito deputato di rimettere , ed assolvere ognuno in Comune , e par- 
ticolare per la Tuddetta ritenzione » e robe tolte al predetto Ve- 
scovo , e fuoì . E nel diciottefimo capitolo gli Uonùm , e Como, 
he di Biella À per intera reftituzione delle robe tolte » come per 
conceffione delli fopra mentovati piivilegj ù obbligano pagjr ad 
efso Vefcovo feudi feicento cinquanta d* oro j promettendo le parti 
di ofservare inviolabilmente, e in buona fede li patti ivi enun- 
ciati con promeisa in formai » rogato lal luiUuiuciuo dalli Nodari 
Gio. Anconio De Levorati di Pootremolo Seeretaro Epifcopale , e 
Bartolomeo d'Ubertino Ferraro di Biella aUi <. Maggio 1414., 
ratificato il tatto dal prenominato Vefcovo in Meiserano alli 29. 
Luglio f come per altra fcrittura de* fuddetci Nota) con 1* aisolu- | 
zione in feguito , per Breve di Papa Gioanni XXiI. ottenuta per 
commiflìone da detto Veicovo data a Tommafo De Carlo Prepo- 
ilo della Collegiata di S. Stefano , e con la quitania delli feudi 
feicento cinquanta pagati dal fuddetto Bartolomeo Ferraio. 

Merita qui d*efsere regiftrato ciò, che già fcrilse nella vita 
del Vefcovo ibleto Fiefco Aurelio Corbellini. „ Il detto Veìco- 
^ vo Ibleto congregò le Congregazioni folite in Santo Stefano nel 
„ primo giorno di Quarefima i tece ordini da ofservarfi da* Ca- 
„ nonici nel prender il polselso delle prebende . Fece tranfazione 

con Biella per le di^Eerenze nello fpirituaie , e ne' beni dipen- 
„ denti da'la Menfa Vefcovile, e vi era Facio Corrado di Li- 
9, gnana Vicario . Colla morte d* Ibleto morii la fucceffione de' Fie- 
^ tehi nel Vefcovado di Vercelli , e dopo tanti pericoli cominciò 
„ refpirar alquanto mercè del dolciffimo governo d' Amedeo pr^ 
^ mo Duca di Savoja , a cui fu , non fo fe debba dire donata, 

o reftituita la Città con foinmo contento di quclH popoli , Eb- 
5, bero i Fiefchi poco contento , e ne diedero meno di quello , 

che doveano , e non poterono con tanti Vefcovi ai^icurar le 
^ cofe loro in qoefti paeli fe non con un feliciiUmo matrimonio, 

che gli perpetuò in MLfscrano . " Per Bolla de' \^ Maggio 
1)94. la wticà di Bonifacio IX. d'autorità Apoftolica feparò in 
perpetuo , e liberò da ogni proprietà , ragione , e dominio della 
Chiefa di Vercelli li Callelli , e luoghi di MeGerano , e Creva- 
core inveileudone il Conce Aucoiuu Fiefco éi' Coiui di Lavagna, 

pafsati 
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parsati indi ali* Eccellenti^^ma Famiglia Ferrera Patrizia nodra, 
fer vìa di natrìmooio contratto colla Etede Fiefchi, qual inclita 
profapia fiorifce fempre più cosi* impieghi pib rliuninofi , ed ono- 
rìfici a gloria di quefta noftra Patria . 

Rinunziato appunto venne ad Amedeo Duca di Savoja , e Tuoi 
difcendenti l'anno 1417. alli 1. Dicembre tutto il Vercellefe, cioè 
la Città con tutto il territorio di quà dal fiume Selfia da Filippo 
Viicoiite . li Comune , ed Uomini di Vercelli ottennero da Arae- 
, dee Principe di Piemonte Luogotenente del Duca Amedeo fuo Pa- 
' dre d* imporre una gabella per le mercanzie, e grani, che fi con- 
ducevano fier la Diocefi di Vercelli da un luogo ali* altro, e que- 
lla a loro favore, e di levar dalla giurildizione di Biella , e del 
fuo Podeftà con fottoporre a quello di Vercelli le terre di Trive- 
ro , Molso , Lef^ona , Sollegno , Cozola , Bioglio , Chiavazza , e 
Sordevolo i e per lettere cuinmillionali del 1419. furono citaci li 
Coofoli di dette Terre a dover pòrtarfi in Vercelli a preftar il 
giuramento nelle roani -di quel Podeftà , con inibiaione al Pode- 
ftà di Biella di piit intromecterfi. nella giurìfdizione delle nominate 
Terre . Per qual novità li Comuni di Biella , e delle mentovate 
Terre ebbero ricorfo , ed ottennero lettere d' efser rimeffi a termi- 
ni di giuftizia , con inibire fino a definizion di caufa.al P»deftà 
di Vercelli di recar moleilia alcuna per il fatto controverfo . £ 
intefe le ragioni de* Biellefi prevalfero quefte , e fi coìntìntiò nel 
primiero pacifico pofseiso . Quanto alla gabella impofta fbroaò ot- 
tenute lettere commiflionali dal Principe a Giorgio Albano Giu- 
dice generale in Piemonte di prender informazioni dell' infolito 
pedaggio Vercellefe per il grano che Ci conduceva di luogo in 
luogo a fupplicnzione del Comune , ed Uomini di Biella , date le 
Aiddette lettere in Tonone alli 17. Maggio. 

il Comune , ed Uomini di Vernato prefentarono Tupplica a 
S. A. il Duca Amedeo, in cui erporero,che efsendo il detto luo- 
go di Vernato nel circuito , ed in parte entro le mura di Biel- 
a i .e pagando li fogaggj , e gli altri carichi da fé feparata- 
mente ; ed cffendo tal luogo quafi privo di perfone , e i pochifTi- 
mi , che ivi (lanziavano , molto poveri , avendo eziandio la mag- 
gior parte di co'oro , che prima abitavano in elio , abbandonato 
il medeiìmo , con trasferirti in Biella , i quali benché pofjedenti 
beni in detto Territorio tìcuTavano di pagare, e contribuir, al pa« 
: : L ' gamento 
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gamenio di detti fogaggj rtrovafìdofi in Confeguenza ar^gravatt 
detti Upflùni di Vernato 9 /ìipplicavaiio S. A. degnarfi d' unire tal 
Luogo jCOA Biella.» . o aliii^o obbligar i poifidemi beni in detto 

Territorio a contribuir con efll al pagamento di detti fogaggj , e 
carichi , non potendo que' pochi , e poveri abitatori quelli pagare 
da l'e foli j altrimenti larebbero obbligati di lafciar detto Luogo 
diiabitato f il che però non avrebbono fatto fenza il beneplacito 
di S. A.. 9 la quale per fue lettere delti 8. Ottobre 1410. date in 
Ivrea commife al diletto, e fedel fuo Coniigliere , e Capitano del 
Piemonte Enijco De polooiberio di portarfi in Biella » ed ivi pren< 
dere le opportune , e necelsarìe infermazioni Ai la verità de* lovra 
riferiti fupplicati . 

Trasferitoli in Biella il menzionato Capitano efcguì la com- 
mifllone , ed informò S. A. , che il luogo di Vernato , prima che 
Biella foi^ ridotta in fortezza , era diviib ^ e feparato ^ e gli abl* 
tatoci di detto luogo non contribuivano in alcuna cofa cogli Uó* 
mini di Biella; ridòtta poi Biella in fortezza, {ìccome non ii po« 
teva comodamente eTcludere dalia fortificazione il luogo, di ^Vcr<* 
nato, fu rinchiufo entro le mura, e i fofsali di Biella , ma però 
gli Uomini, ed abitatori di dotto luogo di Vernato in nelsuna co- 
fa comunicavano col Comune di Biella , ma conllituivano da fe 
Comunità feparata i talmente che ncii' atto di dedizione a S. A. , 
gli Uomini di Biella '-ConveaneiD per la loro -Comunità, e .gli Uo« 
mini di Vernato pattuirono iepararam^te per loto ileffi , obbli- 
gandofì di pagare annualmente ima data iomma per ciafcun fuo^ 
co , e fi fottomifero in ogni maniera alla giurifaizione di S. Amf 
nulla ritenendo delle obvenzioni di detto luogo di Vernato . 

Il detto Capitano refe intefa ancora S. A. che la parte della 
fortezza di Biella, la qual dovea nrantenerfì da;^ii Uomini di Yer- 
ffluo era bifognoia di molte riparazioni ^ epperò giudicava egli 
necefsario unire ed incorporare il detto luogo di Vemato con 
Biella , facendo un ibi Comune in maniera che li fogag^ dovuti 
a S. A. dagli Uomini di Vemato , e gli altri diritti e carichi di 
effe Comunità divenifsero comuni , e comunemente fi fopportafle- 
ro , dal che nefsun detrimento ne ridondava a S. A. , fe non che 
le obvenzipni del Iuoeo di Vernato fpetcerebbono al Comune di 
Biella, il quale nell* Inftrumento di (bttoi|ii6ione pafsata e ^vaa^ 
ta a S. fi è rifervato il diritto, di tali obYenzioni • . 

La 



Digitized by Google 



La fovrafcrltta informazione del detto Capitano fu mandata 
« S. A. li 9. Marzo 141 1., in villa della quale S. A. ha unito, 
aggregato , ed incorporato 'la - detta .tèrra <U Vemaco ai Luogo , 
Gòiuand^ té Uomim di. Biella, volendo, che li medefimi abitanti 

di Vernato godano di tutte le immunità , frtndligie , privilegi 9 ^ 
eienzioni, di cut gode il Compne di Biella , e che ai due Comu- 
nità , che eran per Io pafsato Ce ne faccia una fola , e tale fìa ri* 
putata , come anche in 1' avvenire fiano comuni li carichi . Il tut- 
to per lettere di S. A. date in Tonone a' 27. Aprile medefimo 
«ano. * 

' . - Indi il Capiuno Enrj^zo De Colomberio d portò nel Confi- 
glio di Biella, e per parte degli Uomini di Vernato prefentò le 
niddette lettere di S. A. , le quali lette chiamò da* Confoli darfe- 
ne le dovute determinazioni . Acconfentirono quefti a condizione 
però che gli Uomini di Vernato pofsedenti pouefììoni di diritto , 
ed invellitura della Menla Vefcovile nei territorio di Vernato re- 
fiafieid ÒbbligpAti'in proprio vatùtjì YeCeovoy come erano prima, 
(ènea che per T onìoiie ordinata vi aveflèro a concorrere gli Uo- 
mini di Biella. Inoltre chicfero che le obveniiooi di Vernato per 
r incertezza loro riduceflerò a rómmacerta; quali cofe approva^ 
te (ì ordinò doverfi d' allora in poi confìderar il luogo di Verna- 
to porzione di Biella, godendo unitaraL'iite delle prerogative, che 
Biella fola godeva j e ciò per decreto de' 19. Maggio 14x3. Il 
Duca Amedeo ratificò tutto ciò, che fece il detto C y it ano, man» 
• dando doverfi da Dgnnno oftervare, non nioleftandou il Vernato 
per le obvenzioin • Dar. al primo Settembre 14^3* 

Pafsò agli eterni ripo(i il Duca Amedeo , di cui fu fuccef- 
fore il Djca Lodovico fiio figlio nel 1443. Efso anno furono Chia- 
varo, e Conloli Ottino Villani , Lodovico Bjrtodano, Giulio Fer- 
rare , e Antonio Ferrar© , e furono eletti Procuratori , e Sindaci 
'del Cornane Stefano Scaglia Dottore , Conigliere, e Giodioe da 
Torino per S. A. , ed Antonio Ferraro , li qnali a nome del Co 
aune , ed Uomini dì Biella per Inftrumento delli 19. Agoflo ha» 
Ho giurato fedeltà al medeiìmo Duca Lodovico, riportando la con- 
fermizione di tutti li priviles:) di Biella . Concedette inoltre quel 
privilegio air Univer'ìtà del Piarzo , per cui non iì pofsa tare mer- 
cato nel giorno di Giovedì in altro luogo di Biella, falvo che 
fièlla piaua di detta Univerficà , confermato tal privilegio per fen- 

^ ■% tenUr 
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tenza del Supremo Magillrato dell! ix. Aprile 1774- Fu nel i44Ì* 
conuneiso dal . prefato Duca al Balìvo di 9ruge Maiftio d* ArtigÙe» 
ria di vificar tutti li Caftelli , Ville,' e Luoghi di quà da* Monti , 
ed ordinare ove conofceva ei'ser blfogno , che ù faceiseco mnr»» 
glie , con riparar le fatte , ed ogni altra cofa concernente alla for- 
tificazion de' Luoghi , il qual vifitando il luogo di Biella, che per 
efser grande avea bifogno di molte riparaiioni delle mura ( an- 
corché .non fuilÌLterse più il Callello già donato nel 14) x. a* Pa- 
dri di S. Domenico , che vi fabbricarono una Chiefa » e fbcmaro* 
no un Convento, del che fi htk menzione defcrivendo le .Chie- 
i'e , e còlè più notabili di quefta Città) ordinò agli'UffisiaU.d'ef* 
fo «luogo a davet^far tali riparazioni, per qual efecuzione coman- 
dò che Biella , e tutte le Terre fottopolte al Tuo mandamento do-: 
velsero pagar quattro rìorini per tocotare in termine di quattro an- 
ni , ripartitaineute , cioè un fìornio per anno da fpenderu per tal 
effetto, e non altrimenti , il qual .ordine fìi confermato óà èùa 
Duca, come per lettere patenti date in Torino !a! ix. Dicembre. 

Dichiarò in ièguito efso Principe, che tutte le caufe civili 9 
e criminali contro gli Uomini di Biella , e fuo 'mandamento fi d(^ 
vcfsero terminar in Biella avanti il fuo Po ieftà , e fuoi UfEziali 
deputati, ne che potefsero in alcun molo clscr chiamati in giudi- 
zio fuori di Biella per la prima illan^a , faivo negli intrarcritti 
cali , cioè • di eresia, di lefa maeftà , di violaipento , incendio , omi- 
cidio, falfo, ed afsaffinio, o grafsazione , dichiarando pero.- per! 

?[Ue(lo non voler pregiudicare alla giurifdizione d*èl90 Podeilà, o 
uo Vicario, e. Luogotenente , nè aì'e franchiggie , privilegi ,'..e 
ftaturi della Comunità, come per fue parenti date in Pontex^dis 
al primo Marzo 1452. Aveiìdo in i'eguito a fuppUcaiione di quali 
tuttp li paefe a lui luddito il Duca Lodovico concelso privilegio 
iché il fuo Luogotenente in Piemonte aveise autorità di Prefectot 
Fi-etorio, e le .fue fenienze avèfsero efecuzione , non'oftant^' che» 
.pendefse af^ello al Supreipo ContlgUo reiidente in Chaiobery', aW 
jneno mediante rCanzioneynpn efsendo quelli di Biella alla fpvradétca 
fupp'icazione intervenuti, rioorfero aS.A , da cui fu dichiarato ,e per 
privilegio loro conceiso , che non FoTst ro (ottopolh a tale autorità di 
i^retetto Pretorio , e che non oitante la coi iceiiione fatta al rimanente 
•.del paefé, e^ potefsero gioire della loro icliia, e priilina libertà , co- 
'.mandando Tolservanzadital privilegio per tenere in. fiamma dàte ia 
Mpncalieri alli 8. Maggio 14^9* ' ' Fu 
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Fu mandato dal Duca Lodovico nel 145 i. Caftellino De Ric- 
ci Commeflario Ducale, il qual tentò di levar dalla Comunità li 
daz) dèi vino , grano , pefo « alpero , e le altre gabelle , e dazj dei- 
la Còmiinità , allegando che fpettavado alla Cainera Ducale 1 onde 
chiamati, é comparti li Còiiioii iuiitaineote a Gio. Bacdani Dotidi». 
re , e Prccurator dei Comune fecero fede de* giufti titoli, per quali 
evidentemente appariva el'sere in raj^dtie , e polselso di eliger tali 
diritti , e furono eraminati ledici teltimonj , come per atti rogati a 
Simon de Rajmondo , 1' ultimo atto de' quaii è datato a* 11. Apri- 
le j per il che venne a d^iillere eiso CuinmefTano da si tane pre- 
tenfioni, fcorgeQd0fi da':dtoli prefentati per parte dei Comune i| 
dazio dei vino che vendefi dagli Oftì, e da altre perfone ai mip 
nuto afcendere alia ra|;ione di un groiso p^ cadun imperiale , il 
che importa poco prelso ii quarto del valor del vino . La Città 
fi è tempre mantenuta in policlso di eliger il mentovato diritto , 
benché volontariamente dal Coniigiio riitretto a lire quattro per 
Olle , affine di facilitar quello cuuunercio , non oliarne i' oppoli- 
zione, e lite mofsa in vaij tempi da alcuni Giti, come anche. at- 
tualmente pende avanti T EccelientiffimO Magiftrato della Regia 
Camera', eftcndo per altro emanate nel principio del corrente an- 
Jio 1777' concluiioni dali* Uffizio del Sig. Procurator Generale ; 
dalle quali fi fa ad evidenza comprendere l'antico gius di quefto Co- 
mune unito ai lungo, e continuato pofselso di efigere a i'uo favore 
un tal dazio . 

Il medelimò Còmmefiario Ducale Caftellino De Ricci fu depu- 
tato a ricevere le ricognizioni feudali, e de* nobili, de* cenfi, red- 
diti , foga:^gj , ed. altre ragioni dovute alla Camera Ducale. Li Sin- 
daci , ed Agenti della Comunità, ed Uomini di Biella, e di Vernato 

a Biella unito conféfsano , e riconofcono efTere ftati,voler,e dover 
efsere Uomini ligj , e fede i fuddiri, e valsalli del Duca Lodovi- 
co , e fuoi fuccefsori , ed a tal fedeltà, ed omaggio clscre obbli- 
gati , Più efsere tenuti come promettotio pagargli di fogaggio o- 
gni anno in perpetuo alla Feda ih Pafqùa di Rifurreziohe di N. & 
nelle mani del (uo Chiavaro in Biella , e (ìio mandamento ducati 
iiy, d*oro Vi giullo pefo, cioè loo. per la porzione di Biella, 
e zj. per Vernato. Più alle cavalcate conforme all' ufo di Biel- 
la, e mandamento, c a fu;te le altre convci zioni , ed obbligazio- 
ni fatte, e contralte qoi Coiite Amedeo li 17. Ottobre 1379. Più 

alla • 
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alla parte del falario dovuto al Podefti, e alla terza parte delle obven- 
zioni,e bandi minuti dovuti a S. A. per la porzione che fpettava a 
Vernato a leoor 4elle lettere d* tmìoiie delli 17. Aprile 14x1. E 
per ragion d* omaggio , e fedeltà e(flsrgli veri , fedeli , e lig) Va^ 
ialli, e non trattar cofa a S. A. pregiudiziale. Pat. a* 3. Aprii* 

Ebbe in quefti tempi Biella non poche differenze con varie 
terre del mandamento , nelle quali trovandofì aumentato il com- 
mercio , per il feliciilìmo governo della Cafa di Savoja, procurò 
d* introdurre ognuna «di «(se il mercato, e macelli tentando al- 
cune di voler e(ércir giurifdicione con foctrarfi da quella , che 
avea il Podeftà di Biella, difsenteodo pure di contribuire a pagar 
per loro rata la contribuzione de* carichi dovuti al Principe , fi 
mofiero forti litigj , in vifta maflìme che da alcune di else Ter- 
re fi erano ottenute patenti per far li mercati , ed efercitar giu- 
rifdizione a pregiudizio de^ privilegi di Biella , per le quali cole 
feguirono lunghi procefli terminati con (èncenza di Claudio 3eiirel 
Mare(ciallo di Savoja ^ e Luogotenente Generale* in Piemonie per 
il Duca Amedeo per lettere a lui dirette da efso Djca a' definir 
li difpareri) e le liti mofse dalle Comunità d^Audorno, Bioglio, 
Mofso, Trivero , e Chlavazza, qual (entenza fa del feguente te- 
nore . I. dichiara le lettere , e concezioni ottenute dalle nominate 
Terre contro le lettere, e privilegi di B;ella ^fscr nulle, e di neC- 
fun effetto . II. Che li ConToU d* eise Terre non abbiano ad efer- 
citar venioa giurifdiaione nè civile , nè criminale fotto pena della 
Duca) indignazione , e di cento lire da pagarfi da ciaicun Confo- 
le, e per ogni perfona, che chiamerà alcuna avanti qualche Con» 
fole , e tanto per ozni volta . III. Che efll Confoli , ed ogni altro 
particolare fumo tenuti rifpondere avanti il Podeftà di Biella fia 
nelle cauie attive , che pallive , e facendoli altrimenti il tutto lia 
irrito, e nullo. TV. Che detti Confoli d* efle Terre fiano tenuti 
prima d* efercitar il loro uffizio di venir a predar il giuramento 
^lle mani del PodelU di Biella , o fuo Vicario , giurando di efer- 
cir fedelmente il loro uffizio, e di portar le denunzie di tutti li 
delitti , ed ecceflì , che lì commetteranno nelle rifpjttìve Ville , fra 
il termine di giorni dieci dappoiché ne avranno notizia , dichia- 
rando però , che ila lecito ad elfi Confjli efercir giunl'dizione 
aell* efiger li fogag^ , taglie , eguaglianze , confrerie i ma però 

non 



non poisano iapotfc pen^ alcune .. V. Che dette Tare fiano ft- 
nate contribuir con Biciia ne* carichi « che occorreranno per £ait« 
lo: del Ducal Tervizio iecondo il folito per la quota ad elle fpec- 
tante , con che però (ìano chiamate da' Bielleli a veder' fare la 

dirtribuzion d' elli cariclii, ed impelli, e che da lecito alle mede* 
fime di mandar uno , o più colli Bielielì aili tre Itati , e convo- 
cazioni delia Patria di Piemonte . VI. Che ad elie Terre fla^ leci* 
to di negoziar tra loro , purché non abbiano alcun gioino certo» 
e prefifso di mercato 9 ed anco ha ad .eise lecito di niacellar le 
carni per foló loro uib , fenza poterle vendere a* foreftieri , e que* 
Aio s* intenda 9 e fia Ibio lecito alle Terre da Biella difcolle oltre 
due miglia. .Udt. in Biella nella Caia Comune li 17. Maggio 1469. 
citate le parti , dati li termini aiie ditele , e a produr le loro ra- 
gioni t e lei. lite quelle colie ouvuie loiennità. 

£iso anno;, dovendo U Coniòii delle akizidette Terre predarli 
gturaQieitto dalla /entenza. prelcntto a mani del Podeftà di Biella , 
non voUéEo iario:.per il che lurono di lue ordine arrellàd ad iftan* 
za del Chiavano Ducale per interel'se dei Filco^ e furono al Po. 
dertà Antonio Albano Signor <h ^an Damiano rapprefentati li pri- 
vilegj , e renrenz.a fovramentovata , il quale fentite le ragioni per 
parte d* else Terre propofte , pronunziò i'ua ordinanza , che detti 
Confoli non doveùero rilalciarii , lintantochè avefsero predato il 
giuramento à forma della precedente fentenza » come per tfcrìttura 
delti 18. Settembre di Amedeo De Ferraris . Spedironh frattanto a 
Chambery per parte del Comune, e per tal caufa Bartolomeo Fer- 
rari Scudiero dei Duca , e Bartolomeo Maurizio , per ottenere dal 
Duca la conferma delia fentenza pronunziata da Claudio Seifsel J 
la quale ottennero per hie patenti date in Chambery li 4. Luglio, 
approvate, ed interinate ef&e lettere dal Coiiliglio refidente alii aj. 
Loglio. Quali cofe non oftantijefse Ville fotto pretefto di privi- 
legio loro. conceiso da Iacopo," e Lodovico Signori di Valperga, 
licufavano di portar le oenunzie de* delitti al PodelU di Biella 9 iì 
che era eziandio pregiudiziale al Fifco Ducale ; onde informatone 
il Djca , com nife else al Prefidentc , e Magillrato della Camera 
di pre.uier fovra di ciò le opportune informar.ioni ; quali prefe , 
ed avendo arche le Terre d'Andorno, B oglio, Mofso , Trivero^ 
Àlortigliengo , e Chiavazza reclamato al Duca per rapporto alla 
iuddetta fentenza. dau dal Seiftel 9 commife ^moyamente il Duca 
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al fuo Configlio reTidente <Il rivedere le loro ngioni , e fomiiMi- 
riamente decidere fenza formalità tT atti , né lunghetta di procedi 
Co . Il Configlio , udita la relazione d* ogni coTa , pronunziò che 
per le buone ragioni di Biella, come pure per efsere efso luogo 
Capo di un ragguardcvol paele , e che detto Luogo venendo ro- 
vinato , tutto il rimanente del paefe cadrebbe in rovina, inftanti le 
parti, e per Biella il detto Bartolomeo Ferrari Scudiere , dovef- 
fero rimaner valide e ferme tutte le franchigie , privilegi , e co^ 
venzioni fatte a Biella » e la fuddetta fentenza del SeiCsel debba 
per fempre aver luogo nella forma , e modo « in cui fu data , nè 
perciò debbano mai più eccitarti liti , e controverfie , con impofi- 
zione di perpetuo filenzio j il tutto per patenti fpedite , e date ia 
Chambery li 30. Ottobre medefimo anno. 

Tutte le accennate provvidenze non bacarono ad acchetare 
gli animi degli abitanti nelle menzionate Terre , li ^uali fempre 
tentarono fottrarà dalla ^nrifdizione di Biella , ed eziandio , per 
via di varie rapprefentazioni al Principe , riufcì loro d* ottenere 
nuovi refcritti favorevoli , in ifpezie le Comunità d* Andorno ; in 
feguito al che furono fpediti per efsa caufa in qualità di Sindaci, 
e Procuratori del Comune di Biella a ^Momigliano Sebaftiano Fer- 
rerò Signor di Gallianico e Contiglier Ducale , e Stefano De Ca- 
pris,i quali ottennero dal Duca .Carlo prima d* ogni cofa la con- 
fermazione di tutti li privilegi concefli alla Patria, efpi:imendo le 
patenti efser Biella Capo di un confiderabile diftretto,e coli* aiu- 
to de' Biellcfi aver la Cafa di Savoja acquiilatc le Tene ad eiso 
Luogo fubordinate , ed efserfi mantenuta' in pofsefso , e come me- 
glio da dette lettere in data ii. Aprile i486. Prefentaronlì di nuo- 
vo oltre li due nominati Sindaci Giacomo Pozzo Dottore , Fran- 
ceico Bertodano Signor di Tolegno , Pietro Cromo , Stefano De 
Fango , Gerolamo Fantono » e òerolamo Spina , i quali facendo 
fede di tutte le ragioni del Comune, fupplicarono S. A. , e il Tuo 
Conliglio di voler rivocare o^ni concezione fatta ad Andorno, ed 
altre Terre per i mercati , ed altre prerogative di Biella cfc'ulìve 
alle Terre, ed otteri-.ero varie provvidenze contenute ne' k :^ujnti 
capi . I. Che debbano per fempre rimaner unire al mandamento di 
biella le Ville d* Andorno, Bioglio, Mofso, Tu vero , d-zzola, 
, Softegno» Mortigliengo 9 Lelsona, Ronco, Zumaglia , Chiavazzat 
Benna » Occhieppo fuperipre » Graglia , Sorde volo y Muzzano., Canw 
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bìirzano , e Pollone , quali luoghi furoq ridotti fotto Aia ubbidien* 
za. anche per V efempio de' Biellefi , e debbano le nominare Ter- 
re elsere (otto 1* uffizio della Podeltaria di Biella , e gli Uomini 
d' effi luoghi rimaner per Tempre come membri del mandamento 
di Biella, obbligaci ad ubbidite al Podèftà di Biella , o fuoi Vi- 
car; , e trattar avanti efi tutte le loro canfe A civili , che criini^ 
nali , qual giarìrdtzione debbafi efercire fopra il Piazzo di Biella , • 
dovendo eziandio contribuire gli Uomini di dette Ville perpetua- 
mente con quelli di Biella a tutti li carichi occorrendi , e pagar- 
ne la loro parte , come hanno finora ufato , pagando pure per la 
porzione ad effi ipettaiue il Podellà fecondo la fojma de patti , 
convenùoni , ' e dicfaiaraziom già fatte ibpra , e per il falario a 
detto Podeftà ftabilito. IL Che U Chiavatile ConfoU deUa Villa 
d* Andomo , e delle altre Ville del mandamento fovra nominate 
prima di amminiftrar il loro Uffizio fiano tenuti ogni anno , e deb- 
bano giurar nelle mani del Podeftà di Biella , o fuo Vicario dt 
efercir fedelmente il loro uffizio, e di notificar ad eùo Podellà, 
Otfuo Vicario tutti li delitti, che ii commetteranno in efse Ville 
rìfpettivanienie fra gtomi dieci dopo commeffi , Cotto pena di fper- 

fiuro , e *di cento ducati al FiTco applicandi , e di ubbidire ad effi 
odellà , o Vicar] , come fuoi giudici ordiaarj . III. Che in nefsi^ 
sa delle Ville a Bièlla fubordinate, e raaffime in quelle che non 
fi trovano da Biella diftanti miglia fette non fi poùa. in alcun 
giorno della fettimana far mercato , nè fiera in alcun mefe , nè 
efcrcitar alcun atto di giurifdizione , e particolarmente nel detto 
luogo d* Aadomo diftante folo due miglia da Biella* Nel rimanen- 
te confermaniì tutti li privilegi , onoranze , ed efenzioni concedu- 
te a Biella da tutti li Predecefsori della Cafa ài Savoja, mandan- 
do tutto quanto fovra di efeguirfì, e pubblicar^ a voce di grida 
in Biella , e ne' luoghi circonvicini , non oftante qualunque lite , 
j^endenza , e concefllone fatta in ccntrario agli Uomini , e Comu- 
ne d' Andomo , ed altri delle Ville fuddctte . Tutto quanto fovra 
approvato , ed interinato dal Ducal Senato in jlata 7. Febbrajo 
1496, 

Traòfcritifi focceffivamente nel luogo d* Andomo li Signori 
Podeftà, Vicario, e Chiavato di Biella, Sebaftiano Ferrerò Si- 
gnor di Gallianico , Pietro Cromo , Gerolamo Fantono , Matteo 
De Carlo CoafoU| «d altri per far pubblicare U detto privilegio, 
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vi li oppofe il popolo tumultuariamente adunato a fuoao di cam- 
pana , procedendo con violenza . Per quali cofe ipediti a queft» 
volta Gioannandtea De Dovrìs Procurator Fifeale , e Filibcm Ru* 
bino Conuneflatj ^ e giunto nel luogo d* Andorno , ed in cafa di 
Bartolomeo Leverà il fuddetto Commeflrarìo Filiberto Rubino , e 
chiamati avanti a lui Bernardo Gallo Chiavare , Martino De Pra- 
to , Giacomo Copacio Confoli , e Quirico d' Andrea Noterò , e 
Sindaco della Comunità d' Andorno intimo , lefle , e dichiarò lino 
alla data delle lettere li priviieg) , patti , e convenzioni òxù alla 
Comunità di Biella , indi con Tergente andando al luogo foUio 
delle grida li fece pubblicar in volgare , a qual pubblicazione il 
detto Sindaco d* Andorno diffe non confentire , ma i^prilare id 
Duca, o fuo Senato 9 chiedendo di tal protetta, gli opportuni te* 
{tìmoniali . 

Perlìilendo gli Andornefi nel non voler oflervare le fopradet- 
te cofe , lì procedette più oltre con aperte violente , e rappreia- 
glie tra efli , e quelU di Biella , che durarono paiecdit nefi con 
gravi danni , ed offefe per ambe le para , fintantoché ipediti 6i« 

rono dal Duca Carlo per fuoi Commeirarj Antonio Foreita Signor 
di Reano, e Governatore di Nizza, Matteo ConO'oniero Confignor 
di Ba occo, ed Antonio Monafterolo primario Collaterale a Biel- 
la , acciò procuraffcro per via ainichevole di ledar tali riùe , e 
quella non riuicendo tacelTero ubbidire coiia turza : onde fatti li 
debiti mandati da* rifpettivi Comuni, cioè per quelli d* Andomo 
nelle perfone di FranceTco Galerio Chiavaro , Mirrino Prato, e 
Antonio Mofca Confoli , Andrea Leverà , Martino Bagnafacco, 
Antonio Gaja, Martino Panetto > Gio. De Ga)a , Andrea Macia ^ 
Giacomo Biignafacco , Giacomo Buglierto , Pieno B>)r-of^nono , 
Lorenzo Oliano, Gio. di Srravicino , e Lorenzo Form.gonej e per 
Biella li Chiavaro , e Confoli , Seballiano Ferrerò Signor di Gal- 
liarico , Giacomo Del Pozzo Dottore , Francefco Bertodano Signor 
. di Tolegno , Giacomo Cofta Dottore , Ste&no De Fango , Scénino 
Capris, Pietro Cpme, Lodovico Cromo, e Matteo Mefcbiatis a 
dover accettare , approvare , e ratificare quanto farebbe tUto per 
detti CommefTarj ordinato lovia varj Capitoli , che in numero di 
ventiduc furono da ambe le parti ratificati, ed approvati per (e, 
e fuoi eredi con giuramento , e fotto le pene ivi minacciate , co^ 
me da fcrittura data in Biella , e nella caia di Sebailiano Ferre- 
rò 
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fo Signor di Gallianico il dì primo Novembre 1487. rogata da 
Filiberto Rubino di Geneva Ducal Segretari ; quali ordinazioni 
forano approvate dal Duca Carlo in tuuo » e per tutto , coman- 
dandone i ciservttZAy come per lenere date ia Torino a1 primo 
Febbrajo 1488. 

< Si DoCé fine con tali provvidenze alle oftilicà , thff eoa gra- 
ve fcandalo^ e fcambievole detrimento erano tra quefti confinanti 
popoli dal furore, e dall' indilcrezioiie mantenute , febbene in pro- 
grefso lìaiì per erfetto delle precedenti dilcordie confervaia lungo 
tempo, e tradotta da padi« m iìgiiu una Ipezie d* avverfione , che 
colla rivoluzione dc^U anni fi andò pofcia dileguando, tanto che 
rinvenuti da sì bafii ientimentì , che annidar non pofsono Ce non 
in animi volgari , regna in eliì prefentemente queU' amichevole 
focietà , e corrifpondenxa conveniente a popoli vicini , ed atta a 
promuovere i comuni vantaggi • Contribuì a l'pegner il fuoco de- 
gli antichi dilgu(H il privilegio oitenuip iii ieguito iieli' anno i$6i. 
dagli Andomeli, per cui venne fmefflbraio il loro mandamento da 
Biella , ed accocdatoH un mercato per (èttimana , fenza alcuna di- 
pendenza da Biella falvo de' Regj Uffiziali ivi relidenti 9 e pre- 
poni alla Provincia , jnembro deUa quale è ìi m a nd a me nto d' Aq« 
AOrno . 

In quello fccolo provò fempre più il noftro Comune le gra- 
Sbie, e beneticenze degli amantiiiimi fuoi Principi, i quaii tutti fi 
compiacquero confermare li privilegi , ed onoranze antecedentémeni- 
le accordate. Nel 147%* furono fpediti Beiso Ferrerò , Pietro Cro- 
mo, e Stefano Scaglia Senatore in qualità di Sindaci, e Pròcura?* 
tori di Biella alla Duche&a Violante Tutrice del Principe Filibeiv 
to fuo figliuolo , da cui impetrarono , ed ottennero la conferma- 
zione de" privilegi , e franchigie dagli antecelTori concelTc , come 
pure a' Collegi de' Notai, ^d Artelìci, come per patenti date in 
Vercelli alli 8. Maggio 1471. Si ottennero nuove conferme de* 
nedèfimi privilegi , cioè del Duca Carlo per patenti 8. Luglio 
1483., dalla Ddchenfa Bianca tutrice del Principe Carlo i'uo figlia 
nolo in data 24. Marzo J490. , dal Duca Filippo jo. Febbrajo 
2497., dal Duca Filiberto 10. Dicembre 1498. 

Si oncnne privilegio in leguito dal Duca Filiberto, o fia con- 
ferma di privilegio già concelìo , per il quale il Cliiavaro di Biel- 
la , e Cuoi liu:ceubri in avvenire potefiero efercire i* uffizio di Po- 
li z dettarla, 
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deitaria, vacante tal uffizio, con ag|giunta che foflé perpetuo , e 
che per il tempo di tal Tuo uffizio foiTe pagato ^ dalle Tent^ 
come dal fuo Teforiefe, delli roUti dipendi , che hanno li Pode- 
ftà a rara del tempo , efsendo allora Chiavaro Bartolomeo Cromo 
Signor di Ternengo . Quefto privilegio fu prima ottenuto da Ame- 
deo Conte di Savoja l'anno 1400., però durante il Tuo benepla- 
cito , come per patenti date in Conflans , indi dal Duca Lodovi- 
co colla relhizione pure al Tuo beneplacito per patenti date in 
Torino a* ». Dicembre 1454.9 ruiseguenteniente.dai Duca Carlo 
per Tue patenti date in Foisano a' 13. Luglio 1488. , e finalmen- 
te dal Duca. Filibe to per patenti 6. Gennajo 1^99. • 
Non oftante il dominio principefco della Cafa di Savoja fu 
quefte regioni , e la fedele fommiflione da veri fudditi di quelli 
popoli verfo la medeiìma , continuarono tuttavia il Chiavaro , e 
Confoli a prendere le folite invediture deVbeni feudali da'Vefco- 
vi di Vercelli , a* quali è afiai evidente , che in quefti tempi non 
poteva fpettare autorità alcuna temporale fu gli amtanri , ed Uch 
mini di Biella, e fuo diftretto ; dal che maggiormente poffiamo 
comprenderò che dalli precedenti atri d* inveftiture non poteva de- 
rivare quella ellcnllone di autorità, che parecchi Scrittori trafpor- 
tati da un imji-egno d* ingrandire i temporali diritti della Qiiefa , 
e Vefcovi di Vercelli , hanno pretefo ad elfi attribuire . Neil* an- 
no dunque 1500. Enrico Ferrerò Capitano di Chivafso » e Chia- 
vato , unitamente a* Confoli Bartolomeo Cromo , Giacomo Poazo 
Dottore 9 e Pietro Maurizio fi portarono in Gallianico a nome 
del Comune a predar il giuramento di fedeltà a Gio. Stefano Fer- 
rerò Vefcovo di Vercelli , e da elfo ottennero la conferma de' 
privilegi fatiti accordarti da' Vefcovi predecefsori per le ragioni 
< da effi dipendenti , falva la fedeltà da fuddiei ligj fatta al Duca 
di Savoja , come per ifcrittura di Agoitino Ferraio Segretaro Epi* 
(copale dclli 10. Luglio fuddetto anno 1500. Furono parimenti 
inviati a Vercelli per il mede fimo atto nel i^oj.li deputati dal Vi- 
cario generale , come per ifcrittura di Pietro Maffci Jclii 6. Mag- 
gio . E nel 15 II. Bernardino, e Francefco domo fecero in Ver* 
celli la fedeltà, riportando conferma de' privilegi al modo delle 
antiche inveftiture da Agodino Ferrerò Vefcovo di Vercelli , co- 
me da fcrittura d* Antonio Molignati a* 27» Novembre . Tutte 
qiiede invediture de* Vefcovi pendente il fapremo» ed a doluto 
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c'o.nmio de* Duchi di Savoja danno abba£Unza a conoicere , eh? 
non (||ualifìcarono gianunai una dipendenza di «pielli popoli verfo 
di efli maggiore di quella , che luole preftarfi a* Feudatari . . 

Fu onorato il luogo di Biella nel 1518. della prefenza del 
(ìio Sovrano il Duca Carlo , il quale in tal occaiione moihò a 
quefti affezionati fuoi fudditi la benigna di lui protezione , e voU 
le fra le alrre cole , che in avvenire il fupremo Chiavaro forse 
chiamato Rettore , come d' or innanzi continuò a nominarii . £i- 
iendofi dilatato allora per ogni parte d* Italia 1* incendio della 
guerra provò anche la noftra Patria que* calamitofi eifetti , che 
iogliono ad efsa fucccdere. Furono quivi alloggiate nel iji^. di 
commiflione del Sovrano varie* Compagnie di loldati Imperiali » a* 
quali per talTa fatta pagavafi una certa lomma al giorno oltre il ca- 
rico degli alloggi , ed ellcndoli qui fermati lungo tempo , a fine 
di venir liberato il paele , tu convenuto di pacare icudi 4500., 
eflendo ftato dal Duca ordinato ^ che le Terre del mandamento 
doveflèfo contribuire , e concorrere per loto rata neili Tuffid] , e 
. ijpefe fatte 9 come in tutti gli altri carichi Ducali. 

Ruppefi di nuovo la pace nel 1 5 5 1 . pochi anni avanti tra 
Cefare , e il Re di Francia conchiufa , che recò nuovi diTallri ali* 
Italia, e a tutto il Piemonte. Mori frattanto nel i 5 5 3 ' Duca 
Carlo, a cui luccefTe Emanuel Filiberto , che trovavafì in quel 
tempo in Fiandra Luogotenente generale di Carlo V. Imperadore, 
ed avea già date molte pruove del Tuo valore y e prudenza mili- 
tare colia efpugnazione di alcune Piazze pofte alti confini della 
Provincia d*Artois. Furono perciò mandati nel 1554. a BrufTelles 
in Fiandra per il Comune di Biella , in qualità di Sindaci eletti 
Lodovico Scagliale Pietro domo a riconofcere il Duca Emanuel 
Filiberto per loro Princpe col dono di feudi due mille , efTendo 
allora Rettore G.orLÌo Cromo Signor di Ternengo . Li Francefi 
nel feguente anno lotto la condotta del Signor di Bri(sac Mar&> 
iciallo avendo occupato Ivrea , Cafale , Voiptano , ed altri 
luoghi , fortificarono Santià , Gallianico , fottomettendo « e di- 
cendo giurare la fedeltà alle Terre di quà dalla Dora, come pure 
furono allrcrti di fare gli Uomini , e Comune di B:ella ; onde 
nel 1556. il Rettore Alelj>andro Scaglia Signor di Verrua , e 
Giureperito fu maiidato per la Comunità a Parigi unitamente 
« Giovanni Giorgio . Ferrerò , . Pietro Cromo , e Guglielma 
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Feda per preftar U MàA pfcfnitca al Re Enrico IL » -da 'cai 
rìpoRarono la confennazione di tutti li privilegi ^ Biella , com 

per fiie patenti date in Valéry alli 5. Settembre , interinate per 
Paolo Signor di Lermes fuo Vicario in Piemonte in aflfenza del 
Marefciallp di BnùàC , in Torino li 13. Novembre aiedeiìrab 
anno . 

Prefso anni quattro fu in potere delle armi Fraocefì la no(lra 
Patria, e tra le calamità ineiritabili delia guerra y provò nondiia» 
fio qualche folKevo , eiTeitdofi allora introdotto colla F-rancia m 
commercio , che oltre di appoftare in quelle -regioni un maggior 
foUedco ali* indudria , ed alla negpziazione , non mancò.' pure di 
riufcir vantaggioro. Ebbero i Biellefi si felice incontro ne* loro 
traffichi colla Città di Lione , che la medeiima in contral'egno di 
vera a'Jezione verfo li medelimi , fi difpofe ad accordar loro il 
pin ilegio di Cittadinanza della funnnentovata Città di Lione con 
tutte quelle efenzioni , ed onoranze folite accordarii a* lìioi AeA 
Cittadini, il che rìfulta da patente delli 13. Cennaìo 1558. Dì» 
chiarafi in eHa , che i Biellefi erano ibliti intervenire 19 biioaA&> 
mero alle loro fiere. Pare veri ùmile, che qui abbia avuto ori- 
gine quel motto fcherzevole , con cui da taluno luol darfi la ber- 
^a a* Biellefi , Francele di Biella . I Francefi prima di partire fpia- 
narono il Cadeliodi Zumaglia,di cui più non rimane al prefente al- 
cun veftigio, e demolirono le fortificazioni- di Gallianìco^ ma e& 
fendo rimaftt li Spagnuoli fotto la condotta prima del Conte F^ 
guerra , indi del Duca di Sefsa Govemator di Milano , in pofTef- 
fo della fortezza di Santià, e di AlH a nome del Duca Emanuel 
Filiberto di Savoja , il quale militava per Filippo di Spagna fuc- 
ceduto al regime de' fuoi Regni , e Stati per rinuncia di Carlo 
fuo Padre , fintantoché la Francia avelie reiUcuito al medelimo 
Duca di Savoja varie Terre, che dalle fue armi venivano anco- 
ra occupate, fìi ordinata la rillorazìone ddia fortezza di Gallia- 
nico , per cui Biella col fuo Territorio dovette concorrere a mol- 
te fpele . 

Stabi'itafi finalmente la pace tra le belligeranti Potenze col 
trattato di Cambrai leguito l'anno m^9. , nel quale erali con- 
cordata la reilituzione da farfi daila Francia alla Cafa di Savoja 
di tutto lo Stato Ducale , eh* ella pofsedeva in avanti di quà , e 
di là da* Monti I la prefenza dell* amato Principe coofolò oltre 
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modo li fedeliflìmi fuoi fudditi . Benignamente accordò pur elio U 
privilegi, onoranze, e franchigie coiicelie dagi' iiiuitri luoi pre- 
deceflbri» in ifpesie liguardo alia giurildizioue fuiita eferctru da 
quefto Comune nelle perlònc dei Rettoie, e Conlòii. Kd efléndo 
-inibita allora qualche differenza fui punto delia giunidizione , che 
in parte Ipenava a* Conl'oli , e al Pudeità , umiiio Biella un mé- 
moriale a capi a S. A. , la quale ai capo lecondo pronunzio , che 
fi dovefsero ojservare li fuoi privilegi , come erano Itati lin' allo- 
ra ofservati , vedendoli le illaiize dei Comune coniiliere , che do« 
veflè orclinare al Podeftà di non ingerirli nelle caule civili, né cri- 
inihali non efigenti pena di i^gue, la cognixioiie delie quali in 
prinia iikanza dicevan in detto memoriale Ipettare aiia Conuuutà 
per mezzo deilì Rettore, e.Confoii, che ogni anno eie^geva alla 
forma de' fuoi priviiegj : In data detto memoriale colle lue rupo- 
fte de' 31. Luglio, interinate dal Senato a ó. òcttcìnOre 1571. 
Si ebbe pure ricorlo da quello Comune al Duca iunanuei rui- 
berto , per efler manteiiuto in pol^lso neli' aininimiirazione della 
giullizia contro, li contravventori del porto delia Ipada ad elcliH 
iione del Podeftà dei "»»!Mamfntq d' eflb luogo di i^ieila, ibvra 
qua! ricorfo furono concedute patemi delli 16. Febbrajo ,157^» 
nelle quali il Principe dichiarò che potefsero conoicere li" Rettori, 
e Conlbìi nelle caufe civili , e criminali non eiigenti pena di 
fangue , e cailigar li contravventori de' fuoi ordini fecondo il io- 
ro confueto . 

Pretendeva allora il Collegio de' Dottori coli' autorità di Pre- 
fetto ibbilito in Vercelli dovefse ad eflb appartenere la cognizio- 
ne delle caufe portate in primo grido d* appello di Biella, e fuo 
mandamento, al che opponendoft <^uefto Comune , che "per li fuoi 

priviiegj , ed antiche confuctudini li credeva in ragione di non do- 
ver dipendere da det:o Collegio , diede occafione ad un lungo li- 
tigio , ii quale fu poi terminato colio ibbilimento , ed erezione di 
Prefettura, e di un Col'egio di Dottori in Biella per patenre del 
Duca Emanuel Filiberto in data 11. Dicembre 1577. Turbò non 
poco il contento di quefti popoli per la continuata beneficenza 
de fuoi Sovrani, il icontagioib morbo di pe(Ìe> che negli anni 
M99- > e i6oo. portando qui U fuoi pemiciofi effetti privò buon 
nuineio di gente di vita. 

li Duca Cario Emanuele I. non folamente confermò a Biella 
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la mentovata erezione (Jl Freiettura , e del Collegio de' Dottori 
già tatta dal Duca Emanuel Filiberto, ma di più coftituì la me- 
deiima Biella Capo di una confiderabii Provincia , come appare 
da Tua patente dellt 17. Novembre 16&6. , il tenor della quale 
qui fi prefenta nelle Tue parti fodanziali . 

Carlo Emanuele Duca di Savoja ce. Avendo Noi per or- 
dine generale delli ii. Agofto t6%x. ripartito li Srati di quà da' 
Monti in dodici Provincie per maggior facilità del governo, e per 



Terre della Provincia abbiano ricorfo nelle caafe di prima cogni- 
zione tra Vaflalli , ^ VaflalU , e di tutte le altre caufe di prime 
appellaùoni per ricever compimento di giudizia . Ed efTcndo U 
Provincia dì Biella una delle principali tra le dodici fuddette, ri- 
cordevoli , che al tempo del Sereniliimo Duca Emanuel Filiberto 
di gloriofa memoria mio Signore , e Padre , che fia in Cielo , fu 
eretta , e ftabilita la Prefettura , e Collegio de' Dottori in detto 
luogo, come per patenti delli »!• Dicembre if77> 9 delle quali 
tanto per la lettura, che per la relazione a Noi fatu da alcuni 
noftri Miniilrì appieno remiamo informati per le ragioni iftefle» 
che già mofsero S. Ale S. , ed anco in conformità , ed efecuzione 
del noltro Editto , confermiamo la conceffione fuddetta in tutte le 
fue pnrri , punti, e claufole , ed in virtù delle prefenti di noflra 
certa fcienza , autorità Tuprema , e proprio movimento, partecipa- 
to il parere del Noftro Configlio , non oftaate qualunque inveiti* 
tura, e conceiSone, ed ogni altra coTa a quefte- noftre contrarìan- 
te , erigiamo in Provincia , -e Cale (labiliamo in perpetuo efla Biel- 
la ^ Aio Territorio , Mandamento , e Terre infra feri tre iffgue il jw- 
me di tutte le Terre /otto tal Provincia comprefe , tra <juali è an- 
noverato Saniià con tutto il Capitaniato , Cigliano , S. Germano , Bu- 
roniOy Troncano y <d altre prejcntemente comprefe in (juelLa di f^cr- 
€€lli ) Capo delle quali Terre diehiarianu» eisere , e dover reftare 
efià Biella , come pur già è ikto per il fiiddetto ordine ftabilitOy 
ed in luogo di creare nuovo Prefetto , con (ìderando quanto fia più 
utile a mantenimento della giuftizia 1' cfTere amminittrata da più 
perfone dotte, che da un fole, creaino, deputiamo, «d erigiamo 
nella detta Città un Collegio di Giureconfulti , che (ìano Cit- 
tadini originar; , ed abitanti nella dótta Città ^ nati di buone , ed 
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onorate nunigUe, e nelli qaali, oltre le cofe fuddette concorra 

con la bontà della yita » ed onorati coftumi , la dottrina ^ cogni- 
zióne , ed efpérienza delle cofe legali , volendo a queft* eH'etto 
che -air amniiffione loro preceda T efame , e pruova delle qualità 
ricercate fecondo la forma , che ne farà a parte dal Senato fta- 
bilita , con facoltà al detto Collegio d' eleggerli ftanza nel palaz- 
zo comune, nel qual Ci eferciice la giurildizione , per congregati! 
nelle occorrenze , e funzioni A pubbliche y che private , d* avere , 
ed ufare la* folita mazza d* argento nelle . occorrenze » che di na- 
fcerà di camminare , e oongregarfi in corpo , eleggeriì un Capo , 
o lia Priore, deputar Ufcieri , Servienti, Scgrefarj , ed altri Uflì- 
zialì necefTar) al fervizio , e decoro d' eflTo , nello llelTo modo, e 
come fono foliti d* ufarne gli altri Collegi di Giureconfulti de' no- 
ilri Stati di qua da' Monti , ed in particolare quello di Vercelli , 
con facoltà parimenti di ftacuire , ordinare ora , ed ali' avvenire 
£>vrà le cofe concentrati V amminiftrazione , e conlèrvazione del 
detto Collegio , mentre però li llatuti , ed ordinamenti loro non 
ripugnino alla difpolizione della ragion comune , e delli decreti 
noftri , e delli Serenifììmi Nollri AntecefTori , e fiano effe regole , 
e ftatuti per la prima volta dal Senato noftro interinati, ed appro- 
vati , al qual Collegio , acciò li Giureconfulti , che in eflb fede* 
ranno, abbiano maggior Dccafione d* efercitarfi , abbiamo unito, 
ed aggregato , uniamo , ed aggreghiamo là Prefettura f addetta , con 
facoltà d* elegger fra effi Coilegiati uno col titolo di Prefetto , che 
preceda gli altri , e fucceffivamjnte di grado in grado a vicenda 
di fei in fei meli , fecondo i' ordine , e prerogativa della loro an- 
zianità , e con r alternativa tra il Pjazzo , e Piano , eziandio che 
vi redaife tra eilì Piazzo » e Piano difparità di numero de* Dot* 
tori, liberando eflb Prefetto, e Dottori di Collegio dall* animili 
(ione, ed approvazione del Senato, e de* no(bi Magtftratì , e dalla 
prefazione di giuramento , volendo che balH per quefta volta 1' ara- 
miffione , ed intcrinazione , che ne farà fatta dal Senato , ed il giu- 
ramento da prellarfi per il primo eletto nelle mani del Molto 11- 
luftre Gran Cancelliere nollro i dando , c conferendo al detto Col- 
legio autorità di giudicare» conofcere; decidere, sterminare tut« 
te le caufe di prima cognizione tra VaiTalli , e VaiTalli , e tutte 
le altre caufe di prima appellazione si civili , che criminali , moip 
pendenti 9 o da muoverà in detta Biella » e fua Provincia, con 
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le prerogative , preminenze , ufo di noftro figlilo , privilegi , iporv- 
tuie , emolumenti , dritti , ed altre concefsioni , delle quali godo- 
no, e ifogliono godere gli altri Prefetti. Date in Torino h 17. No- 
vembre i6i6. fignate Orlo Eraaaufile , debitameoie iìgilUtfr » e 
fouofcritte in torma , 

Per Vigliecto in feguico della prefata Altezisa Sereniisima Caiw 
Io Emanuele I. delli 5. Settembre t6%9. £u mandato al Magiftraio 
ìlraoidinario di dover interinare la concefsione fatta al Collegio 
de* Nota) di Biella della Segreteria del Referendariato di eflTa in 
confiderazione del danno , eh' avevano efsi patito per non aver 
potuto godere della Segreteria del Podeftà, eh' era da ellb depu- 
tato per Je Terre del Mandamento indi date in feudo. 

A tante confolauoni » che dalia munificenzsi del Pxiiicipe rìf 
cevette il Biellefe 9 onde terminate vide le gravi , e . diTpendiofe 
liti 9 che fu corretto (bftener co* Vercellefi,. i quali erano femprt 
fermi nell* impegno di voler da efsi dipendente quella Città » e 
Provincia , affai maggiori furono le afflizioni , ehe ebbe in fegui» 
to a fperimentarc , da cui è lìivgolar grazia del Cielo non fia fta- 
la affatto oppreiTa . Eraiì già da varj anni appicciato , e dilatato 
l' incendio della guerra per molte parti d* Italia ingombrata da 
gtoiTe armate di Tederchi» Franceii, Sp.igniioU , e di altre trup- 
pe de* Collegiti Principi; fa però a preferenza degli antecedenti 
affai fecondo di guai, e miferie Tanno 16^9. Indicibili furono i 
danni cagionati al Mj.ia;:- ì:o, e g!i ag-^rav; fofferti dal Piemon- 
te, e adjacenti regioni, i' q.uri accoppioili un' orribile penuria di 
grani in tutta la Lojnbardia . Per colmo di tante fcia^urc le trup* 
pe Alemanne portando prima il mal contagiofo pella Valtellina , 
indi nel Milanefe , per la fredda ftagione non fece in tal anno 
gran progrefso i ma nel iègueoie i6)o. dilatandofi per tutta la 
Lombardia, fece quali in ogni parte orrido fcempio de* mi feri abi« 
tatori . Perirono non pochi anche fui B;cllcre di un tanto rio ma- 
lore , febbene incomparabilmente più grande lia Itaia la mortalità 
nel Piemoate , e nella Capitale , e malfime nel Ducato di Mi- 
lano. - 

Riavuti appena da A deplorabili vicende , non meno lagri- 
mevoii difavventure accaddero poco dopo alPicmonre. Morto nel 
1637. il valorofo Principe Vittorio Amedeo Duca di Savoja figlio 
del Duca Carlo Emanuele I., che nei 1630. palmato era agli e* 
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terni ripofi , rimafero di eCCo Daca Vittorio Amedeo due figlj ma- 
fchj, cioè Francefco Giacinto, e Carlo Emanuele, oltre a due 
PrincipeiTe , i c^uàìi erano tutti in età pupillare . EiTendo luccedu- 
to nel Ducato il primo 'de* mafchj , prefe la tutela la vedova Dti* 
cheflà CrilHna forella dell* allora Regnante Lodovico Re di 
Francia. Li fratelli dell' ultimo defunto Duca , cioè il Cardinal 
Maurizio, e il Principe Toramafo, il primo de* quali trovava^ in 
Roma , e f altro nelle Fiandre , amendue del partito Auflriaco , 
veggendo di mal occhio Amrainilìratrice de' Stati di Savoja una 
Piincipefla Francese, e verxfimilmente aderente alla Francia, afpi« 
rava'no colla depieffion della Duchefla alla tutela dell* ereditario 
Principe i a qua! fine giunto nafcoftamente in Piemonte nel 1638. 
il Cardinale , e nel vegnente partitoti dalle Fiandre per il mecl&* 
fimo fine il Principe Tommaib colP appoggio della Spagna pre- 
tendevano fpogliare la DuchefTa vedova della tutela , e del gover- 
no , Fecero eziandio efcire un decreto Imperiale in data dclU 6, 
Novembre 1638., in virtù del quale ii dichiarava nullo il tefta« 
mento del fu Duca Vittorio Amedeo ]:er riguardo alla ^tutela la- 
fciata dia DuchelTa , ed oltre a ciò un monìforio a* fudditi di 
Tcacciare i Francefi» e rìconoicere i Principi come legittimi tutori 
del picciolo Duca . Io non mi {tenderò in narrare tutte le cala- 
mità , che alli Srati ne derivarono da quella inteilina dil'cordia , 
la quale fuole elTere per V ordinario una delle più critiche malat- 
tie , che ad un paefe occorrer pofTano . Certo è che i popoli o£* 
fervando V armata Francefe iignoreggiare in Piemonte colla occu* 
pazione di varie Fortezze , non poco temevano , che fotto colore 
di protezione cercaflè quella Potenza di eftendere le Tue conqui- 
fte in qucite regioni a pregiudizio de' legittimi Sovrani della Cafa 
di Savoja, motivo, per cui più facilmente aderivano al partito de* 
Principi del fangue , i quali conlideravaniì più intercHati nel con- 
servare air illuSre loro Famiglia il dominio a preferenza di una 
Prìncipefià Francefe. 

Mentre perciò il Principe Tommafo afllllito dalle armi Spa- 
gnoole ibmmife alla fua ubbidienza Chivafso , Crcl'centino , Ver- 
rua , che capitolò la rcfa alli y. Aprile 1639., il Cardinal Mauri- 
zio pafsò a far 1' acquifto d'Ivrea, e fu(se^;uc nremer.tc venne qui 
in Biella , dove quella Città fom/namente ailezionaia a' luoi legit- 
timi Sovrani 9 lo ricevette con giubilo eftremo fra le univei faU 
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acclamazioni del popolo . Tutto il Piemonte , e Stati dipendenti 
dall' Augnila Famiglia di Savoja rimafero in potere ^arte de' Fran- 
ceiì, e parte de' Spagnuoli ì onde può chiccheiìa imma^narfi a 
quali anguftie ridotti foflèro in à caiamicòre circodanze , i miferi 
popoli. Dopo var) maneggi tia li Miniftri della DuchefTa Crifti- 
na , e de' Principi fuoi Cognati , Ci venne finalmente ad un accor- 
do ftipulato lotto li 14. Giugno 1641. In quelU convenzione ri- 
male al Principe Tommafo la reggenza , e governo d' Ivrea , e del 
Biellefe, e già e(so Prìncipe nel 1640. avea onorato quella Oteà 
della Tua prefensa, eflèndoli in tal occafione portato ad adorare 
il glorìofo Simolacro di Maria Vergine d* Oropa • 

intanto 'laddove in avanti li Spagnuoli facevano guerra al Pie- 
monte fotto pretefto di proteggere gli interefli del Duca pupillo , 
fi cambiò faccia alle cole , tacendo guerra i Piemontefi uniti co* 
Franceli a' Spagnuoli per ricuperar le piazze , che (lavano in lo- 
ro ipotere » elTcndone llato rimelTo il lapremo comando deg'i ai- 
leau Piemontefi e. Franceiì al prenominato Principe Tommafo di 
Savoja. Non è mio affare il trattenermi nel delcrivere le varie 
vicende occorfe in Amili controveriie : folo debbo notare , che le 
truppe Spagnuole padrone delio tortezze d: Santià lino dalli 6. Set- 
tembre 1644., e più a lungo nicao;- io la Città di Vercelli , fa- 
cevano frequenti Icorreric in qucita Provincia . Noi 1647. entrò 
in quella Città una grulTa partita di queile truppe , che alloggian- 
do al 'Piano fogijiornò per io fpizio di giorni 18. eoa graviifimo 
danno della Città, e delie Vii le adiacenti. Fiera fovra tutte y e 
barbara fu T invalìone de* medcfimi Spagnuoli nell* anno 1649., 
in qual te.npo impadroniti lì Ji ambedue le porzioni di Biella , le 
diedero un orribil facco per lo fpazio continuato di ^'^^riii 4 j. col- 
la totaie delblazione delie follaiize degli abitanti : incrudelirono que' 
rpietafi non folo contro le robe , e perfone , le quali in buon nu- 
mero coftrette furono a cercar un alilo ne* pro/fimi monti , per (bt* 
trarfi dal loro furore , ma eziandio contro le ftelTe cafe , e mura- 
glie, con demolire tutte le fortificazioni, di cui li miferi avvanzi 
tuttora fuperlHti vagliono a farci comprendere la (Irabocchevole 
fpefa , che fu duopo per la loro coftruzione , incendiando pari- 
menti alcune cale nel corpo della Città , e nella borgata di Cof- 
fila, ponendo coà quefto luogo ali* eftremo dell* infelicità. 
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Parca che afflitta quefta Città da si pefaiiti , e diverfi flagel- 
li penfar dovefTe a rendergli colla collame ralsegnazione alle di- 
vine dirponùoni più tollerabili , e con una ben intela armonia tra 
li Cittadini riparar infieme nel miglior modo a quelle calamitofe 
confeguenze , che fogliono per 1* ordinario l'uccedere ai danno , e 
totale miferia de' popoli: ma 9,0 ita che le calamità dianfi, per 
cosi dire , tra loro la mano , o che mancando ne' petti umani do- 
po luitghe , e gravi lofferenze quella tortezza , che 111 limili rifcon- 
iri id più che mai meltiere d' elercitare , ii eiacerbin piuttoilo , e 
al peggio rivolganfì , forfè maggiori mali dalie inteltine arrabbia- 
te dilcordie dovette pur troppo in quello l'ecolo eziandio (perì- r 
mentare per le fazioni tra il Piazzo , e Piano , per le quali fi pro- 
cedette alla divifione delle due Univériità neli' anno 1615. Sì fat- 
te turbolenze , che pur troppo durarono a lungo , diedero motivo 
anche ad alcuni llranieri Scrittori di qualiJicar Bidild celebre per 
le fazioni , c dilcordie de' fuoi Cittadini : tutto ciò Icemar non 
deve quei ril'petto , e quella iiima,che giuftamente meritati fi fo* 
no tanti virtuofi Cittadiiii, giacché a fimili peripezie fottopoftè fi 
videro le Città più infignt , e li Regpi più floridi : eiTendo anzi 
cofa ordinaria , che quanto più crelce la potenza de' Cittadini , 
tanto più faciluKi te li fomenta, e s' eftende lo fpirito di fedizio- 
ne , qualora li ha per oggetto un fine particolare o d' intercffe , 
o d' impegno piutiollo che la pubblica utilità . Sono pur troppo 
noti nella Storia i torbidi eccitati in Pillo] a , e in Firenze da' due 
funefti partiti de* Bianchi , e Neri . Chi può ridire le difcordie 9 le 
diflenfioni , le rovine cagionate alla defolata Italia del fanatifino 
de* Guelfi , e Ghibellini ì Compiangiamo adunque quelle mi{erie 
dell' umanità , ed imploriamo infieme dal Cielo , che degnili con» 
fervare tra noi , e vieppiù ilringere que' legami di lincerà amillà, 
e concordia, che alla felicità de' popoH principaln.ei.fe conduce. 

Sul principio del corrente fecole entrate ollilmente le armi 
Francefi in varie parti del Piemonte , e foggiogata nel 1704. fui 
fine di Settembre la Città , e Fortezza d' Ivrea , li eftelèro le 
truppe nel Bìellefe 9 ivi prendendo il quartiere d* inveri.o. Gian* 
fe in Biella la prima volta un corpo di cinquecento fcldati parte 
fanteria , e parte cavalleria l'otto il comando del ce'ebre Con- 
te di Bornie vai , il quale miie tutto il paefe in contribuì 
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zlone , facendo però oflTervare una efatta difciplma nelle fiie trup- 

Se . Venne in feguito rinforiato quello corpo da maggior aamerò 
i foldatefca, la quale non potendo tutta capire nella Cioà, ii di- 
ftriboì in paftfe'ne' fottopofti Vii laggj della pianura, ed anche deU 
la montagna. Alloggiava nel Piano della Città la cavalleria, e 
fui Piazzo un buon còrpo di fanteria erafi in certa maniera pre- 
munito con palizzate tutte all' intorno da ogni attentato, che po- 
telle temerli per parte del popolo . Poco mancò in occafione che 
c|uclle truppe llavano per le terre del Biellefe diftriboite , che la 
Comunità di Moflb non fofle per provare un* afpra vendetta di 
quanto operarono li l'uoi abitanti contro alcune compagnie ivi a- 
quartierate. Motivo diede alla rivolta .di quelle genti una conteià 
che nacque tra alcuni foldati , ed un mareicalco del paefe, per cui 
venne barbaramente uccifo : irritato il popolo da sì tutta violenza, 
in poco tempo lì radunò colle armi alla mano, per vendicare la 
morte dello fgraziato patriota; in vano cercarono quelle poche trup- 
pe di poriì in difefa da quella irapenfata , e precipitoia aflalita « 
poiché inveflite da ogni canto da uno fproporzionato ftnolo d* no» 
mini, che ad ogni momento s' andava ingroffando , non trovarono 
miglior partito in fimili ftrettezze , che di falvarlì colie loro armi 
nella Chiefa Parrocchiale d' efCo luogo , con penlìere di poter ivi 
più facilmente relifterc alla furibonda plebe: poco tuttavia giovò 
loro queito ripiego dalla difperazione fug gerito , mentre attornia- 
tafi da quella moltitudine la Chiefa, parecchj furiofaniente faliro- 
no fulla cuppola , e fui tetto , tentando con gro/Te mazze , ed al- 
tri frumenti di fracailar la volta, e cosi fepellire fotto le rovine 
quegl' infelici i onde in limili anguille chicdettero di arrenderfl a 
difcrczione (alva. la vita. Dopoiìe perciò ciafcun foldato le armi, 
e quelle gettate al di fuori per le fìnellre, coioe avanti ogni co- 
fa fi pretefe dagli aiTediairti , indi uno per volta ufcendo per an- 
gufta porta, veniva fpogliato de' propr) ab-ti , con furrog^rvi in 
cambio quelli , de* quali eran veiliti li paefani* A À dure condì* 
Eioiii foggiacer dovette quella foldatefca , per non cader vittima 
del popolare furore . In tal fo^r^Ia fi ritennero in ficnrezza , fin- 
tantoché fi partecipò dagli uomini di Mollo il loro operato con- 
tro il nemico all' Alteiza Reale di Vittorio Amedeo , afpettando 
le di lui determinasioni lui partito, che pretender efli doveano de' * 
fatti pn^ionìeói ^ il faggio Principe fece loro intendere con 

more- 



^y ,,^L.o Ly Google 



fnoieyote configlio di doverfi regolar con prudenza , per non eC' 

|>orfi a* rirentimeaci dell* iirmata, che allora occupava buona par* 
te del paefe» onde dopo maturo conlìglio ii deliberò dalle pericr 
ne più accorte d' elTa villa di dare la libertà a' ibldati , e ritene- 
re intanto in ollaggio gli Uftiziali , Imtaiuochc riulcilìc di ottener 
promelFa da' Comaudanu ^ che non li larebi>e prela lu di ciò la 
minacciata vendetta* Mentre pertanto colla ioterpofitione , e nu^ 
neggjio di alcune perfone qualificate fi operava per achetate lo fd^ 
gno de* Francefi contro la detta Terra , a cui per altro non era 
si agevole y e per V afprezza delle ibade , e per il numero de' mon- 
tanari , che armati le cultodivano , li penetrare , sloggiò T armata 
diretta verib la Capitale , e nlalciati gli bihzaaii , impunemente 
godettero que' paeiaiu il tatto bottino* . . ■ » ' 

Terminati felicemente dal glorioTo Re Vittorio Amedeo li gra- 
vi impegni della guerra 9 per cjoi venne ad ampliar notabilmente 
i Tuoi Stati, coir acquiito del Regno di Sicilia, commutato in iè»' 
' guito con quello della Sardegna, rivolle tutti li Tuoi penfieri per 
procurare la felicità de' fuoi ludditijC coi mezzo di provvide leg- 
gi , e col protegger le lettere , ed incoraggire il commercio . Se- 
' guendo le tracce di un tanto Eroe il figlio Carlo Emanuele non 
' men gloriofo pei valore nelle uitraprefe guerre dimoilrato , che 
per il favio governo de* fortmati popoli al di lui regime dalla 
duprema' Provvidenza commeffi , rinafcer fi vide ne* fioritiffimi fuoi 
; dominj il fecol d' oro . Non fu inferiore Biella alle altre Città nel 
> fentire gli eiTetti delle Reali munificenze , eflendo ftati coftituiti in 
i quefta un Regio Prefetto, ed Intendente per fomminiftrar giuftizia, 
\ e per regolare 1' economico di tutta la fua Provincia . Furono pa- 
' rimenti eietti Regj Profe libri non lolo per la Rettorica , ed altre 
i infèiiorì fcuole, ma anche per la Filoiofìa, e Teologia, con qual 
feccorfb riufci più agevole la còhura de* giovani ali* acquiilo del- 
le fcienze confagrati . Mancava folo per decoro , e fplendore di 
quella Città, e Provincia, che flabilito in eflfa folle un proprio 
I Vefcovo, a qual acquiilo già ragionevolmente da più fecoli afpi- 
i rava . 

' t Trafcoriì già erano in fatti trecento cinquanta , e più anni 
( dacché conofcendo la Chiefa di Vercelli la neceffità di deputare 
( per il buon regime degli affari fpirituali un Vicario munito di fuf- 
1: Sciente autorità in quelle regioni eguale a quella d* un Vicariò 
J gene- 
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generale, fo-accordò in vigor di contratto oneroso, come apptre 

dall' Inftrumento in avanti riferito dell' anno 14 14. Si mantenne 
per alcuni anni il patto , e la giufta provvidenza data dal Vefco- 
vo Ibleto, avendo io ofservato , che il Vefcovo Bonivardo nel 
1478. deputò colla preaccennaca qualità il Canonico dell' iniìgne 
Collegiata di S.^ Scefano D. Antonio Spina y enunciando nella pa^ 
teme » che concedeva al prefato Canonico la piena , libera , e ge- 
nerale am mi ni frazione dell* Officio di Vicario con piena «ntbiicà, 
e facoltà di IbiHtuire in fuo luogo , e del Vefcovo , uno , e più 
Vicarj , Procuratòri , e Commeffarj , li quali avcflero fimile auto- 
rità , e di quelli poter rivocare , ferma rimanendo V autorità per 
le oiedelìfne patenti ad eflb Vicario concef:>a , di promulgare le 
ordinazioni, e mandar li foggetti ordinandi, conceder le veftizio- 
ni di Monaehe, e generalmente di fare, ed efercire tutto ciò che 
air Officio appartiene di tal Vicario, come il tutto ii legge nell' 
accennata patente in data 9. Gennajo fuddetto anno, manualizzata 
Girodo Cancelliere . Ma o fia che fi temelTe dal Capitolo di Ver- 
celli, che una tale autorità folse per ef^ere pregiudiziale a quella 
pienezza di giurifdizione , che bramava venil^e fu quefla conlìde- 
rabile porzione della Diocefi dalla Tua Chiefa efercitata -, oppure 
che coir andar del tempo, (iccome tutte le cofe pendono inienii- 
bilmente il loro prillino vigore , cosi ^uede primiere conceffioni 
anncfTe al Vicariato in Biella ^abilito, lì liano andate a poco a 
poco rellringendo o per rrafcuranza ed impotenza dell' una, o pel 
maneggio, e fuperclueria dell' altra parte; trovandoli nel 155». 
al Concilio di Trentp Monfignor Pietro Francefco Ferrerò Vefco- 
vo della medeHma Chiefa , e dando in qualità di Vicario gene- 
rale Epifcopale Francefco Belvifio^ ridotta venne in angufti con- 
fini la giurifdizione di quefto Vicariato , che niente più gli era 
conceduto , di quanto conceder fi fuole ad un femplice Vicario fo- 
raneo coiHtuito talvolta in un mifcro Villaggio. Tutta quella va- 
lla Provincia trovavali obbligata , e con fummo difpendio per la 
diilanza dalla Vefcovil Sede , e con grave pericolo per 1' inco- 
modità del viaggio , e per la piena de' fiumi da valicarfi maffime 
nella Cagione d'inverno, ivi. -ricorrere anche per menome caufe, 
oltre le ordinane, e frequenti. 

Profe benignamente in confìderazione quefti , ed a'tri gravi 
notivi il clemeutiiUfflo Re d' immorule memoria Carlo Emanuele , 
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e di(bo.fto , anche per queflo canto di far fentire a quella (ua fe- 
dele rrovificia gli effem della Reale. di lui benefìcenia, formò la 
ti{bliiztoiie di quivi procurare 1* erezione d* una nuova Vefcovile 
Dioceiì collo fmembra mento 'della Provincia dt Biolla dalT ampia 
IXocefi di Vercelli . Date a tal fine le opportune difpofiiioni , 
giunfe inafpettatamente in quella Città con partlcoìar delegaiione 
di S. M. il Sig. Conte , e Commendatore D. Alcamo Botton di 
Caileliamonte Intendente allora di quella medelìma Città , e Pro- 
vincia la fera delli 4. Dicembre 1771. , il quale facendo palefe 
rintenùone di S. M. di voler <{ui vi fondare un-nuovò Vefcova* 
do, riempi di un eftremo giubilo tutti li Cittadini. Clpamati a fé 
pertanto Q Cpniìglio di Città , ed il Capitolo de Signori Canoni- 
ci , e confegnando loro prima d* ogni cofa lettera della Segretaria 
di Stato diretta all' uno, e ali' altro Corpo , tutto Ci applicò a pre- 
parare il già coaccrtdti meui neccllarj per confeguire più agevol- 
mente il prupodo fine . . 

A tenore de* progetti per un affare di tanta importanza nelle 
fegrete feflìoni approvati , ali* efeguimento de* quali incaricato ven- 
ne per Regia commiflione il prefato Sig. Conte , e Commendato- 
re Botton , come uomo dotato di rari talenti , e di una fmgolare 
prudenza , e deftrezza nel ridurre a felice compimento li più in- 
tricati negozj , efpofe qucdi avanti ogni cofjéi al li Corpi del Ca- 
pitolo, e Città il bifogno indifpenfabile di de(Unare una Qùefa 
atta ad ergerti in Cattedrale , e giacché il Tempio maggiore de- 
dicato a Santo Stefano non era di fufHciente capacità, lupplir po- 
teva all' uopo r altra ad eflb attigua Chiefa col titolo di Santa 
Maria Maggiore propria della Città , e che nelle Fefte ivi folen- 
nizzate foleva da! Capitolo de' Signori Canonici effere uffiziata . 
Non eCìtò punto il Coniìglio di Città di tofto raiTegnare , e cede- 
re r anzidetta Chiefa colle anneflè rendite , folo, a fe rifervando 
qualche contrafegno d* onoranza, coinè da inflrumentò delli 5. Di- 
cembre medefìmo anno 1771. Appena compiuto quell'atto fi cMe- 
fe dair liluflrilfima , e Reverendiflima Congregazione del Santuario 
d' Oropa la cefTione al Voncranclo Seminano di quella Città del- 
la fabbrica entrollante dalla fcala verfo fera lino a mezzo gior- 
no cotanto unita , che forma un corpo folo col mede (imo Semi- 
nario, eretta a proprie fpefe d* efib Santuario; e tollo fi aderii, 
cedendo infieine una pezza di terra nella campagna , e tal ccflloae 
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volontaria , e fpontane» , ùAo in fomneffioiie t reà^ Yoferi , péK 
agevolar 1* erezione del nuovo VeCcovado di «{uefta Città ^ per cut 
aSora caldamente fi operava. 

Si chiefe contemporaneamente alla prefata Congregazione del 

Santuario d* Oropa , e a quella del Santuario di Graglia trasferitafi in 
qucfta Città, di obbligarfi caduna d' elFe alla provvifionale annua 
contribuzione di lire mille cinquecento per porzion di dote del Ve- 
fcovado, fintantodia veniflè dotato di .altre baftanti rendite , al chè 
parimenti ambedue accon(èntirono in forza di pubblico inftnunento , 
obbiigandofì pure tutte le Comunità componenti quefta Provincia, 
e la futura DioceH di pagàre collo (lefTo titolo provvifìonale al- 
tra nuova fomma di lire mille da ripartirfi proporzionevol mente 
tra tutte dette Comunità . Cosi con altro annuo aficgnamento di lire 
ottomila vemva a compieriì la Inabilita dote di lire dodici mille. 
La Città fi obbligò eziandio di pagare lire fei cento annue perTabi- 
tazione di Moniignor Vefcovo uno a' che venifle provveduto del 
proprio Palazzo- £pÌ(copale . Tutte le accennate provvidenze furo- 
no felicemente ridotte a compimento nel breve fpazio di p;iorni tre 
•mediami le indefcfse attenzioni , e follecitudini del prelodato Illu- 
ftriflìmo Sig. Conte Botton , innalzato pochi anni dopo in confìde- 
razione del fuo gran merito all' eminente grado , che attualmente 
occupa , di Generale delle Regie Finanze , ed a cui la noftra Pa» 
tria conferverà ognora vivi fentimenti di gratitudine , non felo per 
li varj bcnefiz) ad eiTa compartiti pendente la di lui amminiwa* 
zione nella qualità d' Intendente , come altresì per aver eflb non 
poco contribuito co' di lui prudentiflìmi , e pronti maneggi all' ef- 
fettuazicne di s\ grand' opera da tanti fecoli defiderata. 

Si travagliò frattanto indefefsamente nell' incominciata opera, 
-la <{uale forti fuo pieno effetto con Bolla Apoftolica del Sommo 
•Pontefice Clemente XIV. data in Roma al primo di Giugno 177Z., 
in virtù della quale viene fmembrata la Città, e Provincia di Biel- 
la* dall' antica Diocefi di Vercelli, e coftituita nuova Diocefì Ve- 
fcovile futfraganea dell' Arcivefcovo di Torino, delegandoli in ef- 
fa Bolla per 1' efecuzione delle Lettere Aportoliche , e per V am- 
miniftrazione della nuovamente eretta Vefcovil Chiefa, lino a che 
prefentato venifie dal Reale Sovrano foggetto idoneo per reggere 
efTa Chiefa, 1* EminentiHìmo Cardinale Carlo Vittorio Amedeo del- 
le Lancie » con facoltà di fuddelegare altre perfone , e con defti- 
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Aar per Cattedrale la Cbiefa di Santa Maria Maggiore da nonli- 
fiarfi .in avvenire fottò ì* jnvécazione di Santo .Stefano . Protomai^ 
òrt f e Santa Maria Maggiore . 

Giunta Itt appena la Bolla in Torino , che tofto qid Ce ne par- 
tecipò la notizia coli* avvifo di prepartirfi per ricevere alli y. Lu- 
glio Monfignore Giufeppe Ottavio Pochetini di Serravalle Vefco-- 
VQ d' Ivrea fuddeiegato dall' Eminentifllmo delle Lancie a pubbli- 
care fra li Pontificali, della MefTa iolenne la Bolla di ere^^ione co- 
tanto da noi ibfpirata . Ad un tal finet il Capìtolo de* Canonici 
fO& Cffà attenzione per addobbare ambedue le Chiefe con quel 
4ècoro , che fofse a si grande folennìtà corrìrpondenife . £ poiché 
tanta era la moltitudine /de* concorrenti da ogni parte della Pro- 
vincia , ed eiiandio delle circonvicine regioni , che troppo angu- 
fto fembrava il Tempio , ancorché di una ragguardcvol ampiezza, 
4ì pen&ò di (bddisfare nel miglior modo alla divota curiofità del 
pubblico con inaakafe avanòr fa facciata della .nuova Cattedrale 
una Chiefà efteriore f>er via di tele 9 e co': laterali guerniti d* ar a^ 
zi di lunghezza cinque, pepóche- àtcA • Le tr0 porte della Catte- 
drale . che ftavano apene , e comunicavano con quefta Chiefa e- 
fteriore davano luogo ad ognuno di efTere fpettatore delle fagre 
funzioni, che ftavan per farfi nell' ampio Presbiterio . 

£d appunto nel prenunziato giorno quinto di Luglio , giorno 
^anniveriàrio dèi folenne ingreffi>, atto qui nel precedente, anno da 
Mon%nore Vittorio Gaetano Cofta d* Arìgnaao per la vifita Pa- ' 
florale , Moniìgnar Vefcovoi d'Ivrea fuddeiegato, il quale era qui 
giunto nel giorno antecedente , innoltratofi al feftevol fuono delle 
campane , e fra I* innumerabil folla del popolo fpettatore , verfo 
la Cattedrale , eieguì per 1' erezion di quelta nuova Dioceli quan- 
to viene prel'critto dal Cerimoniale. 

Reggendofi frattanto la nuova Diocefi in qualitji di' fuddelo* 
gato Apc^otico per 1* Eminentiffinio Cardinal deiié Lancie dal Sig. 
' Canonico della Metropolitana di Torino D. Giufeppe Antonio Fre- 
fìa foggetto di dottrina , e prudenza non ordinaria , verfatiilimo 
nella fcienza de' Sacri Canoni , iì ftavano aflìduamente preparando 
tutti li lacri arredi , e mobili neceffarj per il decoro delie Epil'co- 
pali funzioni, de* quali trovoili prima deli' entrala dei Velcovo 
I ebbondancemente fornita • Tra li molti preziofi facrì arredi d* ar- 
gento di confiderabil valore 9 (piccano principalmente li tre vafi 
' ^ O 1 con 
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con fomina maeftria di nuovo làvoratt per li facrì ol) , il presso 
de* quali afcende alla fonima di feudi Romani. Negli altri 
non vi rimane a deiìderare di più per il decoro d' una Cattedrale . 

Pervenne finalmente circa la metà di LugUo il lieto avvifo 
che S. R. M. erali de,;nata provvedere di un ottimo Pallore que- 
lla Chiefa , nominando per pruno Vefcovo di effa Monfignore Giu- 
lio .Cefate Vlancini nativo della Città di Saviglìano , e già da no- 
ve anni Arcivefcovo di Sa(sari nel Regno di datdegna , qui tras- 
lato colla retenzione del titolo di Arcivefcovo. Le ammirai bui qua- 
lità di im d degno Prelato dalla fama todo annunziate notabil- 
me:T:e accrebbero la gioja di quefto popolo , che oflervava diffu- 
fe dal Cielo a ino vantaggio con larga mano le benedizioni , per 
coronare appieno quella grand' opera . Intelb appena 1' arrivo del 
noilro primo Sagro Pallore da Sa(sarì in Torino, alti i». Luglio 
partirono due* Signori Canonici deputati dal Capitolo per compli- 
mentarlo, e tanta amabilità, e amorevolezza in elfo ravvifkrono, 
che balleyolmente dava a conofcere la copia delle altre rare , e 
fante virtù, che s\ beli* animo adornano, e fempre magjiormen- 
te fennbili rcndonli in ogni Tua benché menoma operazione . AI- 
< jne fcrriinanc dopo fece iatCiiiere i' amorevoliliìnio Prelato, che 
per lua a'^i(azioiie Vefcovile deliderava' una parte del Seminario 
di quella- Città , isborfando contemporaneamente di danaro fuo prò* 
prio' buona fomma da impiegarti per render atto il declinato ap- 
partamentO) onde colla pouibiìe prontezza lì pofe .mano affinchè 
il tutto folle preparato per il di lui intenfamente bramato ricevi- 
mento . Il S'iii;. P/e^)o t > Cromo, ciie in atfare di tanto rilievo di- 
mollrò qu into alrri m li il fuo patrio amore , e colie indefeire fol- 
lecitudini , e col denaro, conti.iuò anche in tale occalione le Tue 
attenzioni per il rilloramento della Chiefa Cattedrale, e dell* abi- 
tazione per Monfignore eletta. 

Prevenne la fua venuta il Prelato con fua lettera paftorale pie» 
na di ottime, e fante iftruzioni , e infi^me d' una ùvn.na predilezio- 
ne al nuovo a.naro fuo gre i e pochi txiorni d )p ) mi. idi T a\- 
vifo eirerii ilibiiito il giorno x8. (Ottobre per ii lo. enne fuo in- 
greilt) in quelli Città. A tale annunzio ameudue li Corpi di Città, 
e Capito.o pol'ero ogni loro cura, e foliecltunine , per rendere -nel 
nigUor modo decorofa quefU facra funzione , ed ognuno in tal ri- 
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fcontro procurò dare le piii vive dimofttiazioni dell* impaziente bra- 
ma 9 che tvea di ricevere , e vedere l*.amato- coipune Pallore . Si 

rinnovò 1* apparato delia Chiefa Cattedrale nella forma pria ufata 
qualora fi pubblicò la Bolla d' erezione y e vi fi aggiunièro e'zian- 

dio diverfi nobili , e vaghi ornamenti . 

Stava intanto tutta la Città , ed il folto popolo con grande 
impazienza attendendo l' entrata del deiìderatilUmu Pallore , la (^ua> 
le non eflèndofi potuta eieguire il giorno x8. prenfso., per la dir 
rotta caduta piogj;ia, li prorogò alla . Tegnente giornata 19. Otto» 
bre. Radunato perciò tutto il Capitolo de* Sigitori Canonici , il 
Cleto fecolare, li va:j Cor|;^ de' Regolari, il Conliglio di Città, 
e tutte le Confraternite circa le ore due dopo il meriggio , parti- 
to Monlignore dai Cait^Uo di Gaiiianico , tcce la lua lolenne en- 
trata , la quale li eie^ui con tutta queiia poiiibile decenza , che 
.air intenfo comun giubilo parea potelfe cctfrifpoadere • 

Una grande peiiuria cu grani To'vraggiunta nei 1773* affliflè 
• no|i poco varie paiu della Lombardia, il nollro Piemonte , ed 
ugualmente la Citta, e Ptovuicia di Biella. Succeduta al glorio- 
lìlfimo Re Carlo taianueie l'ora Regnante Maeftà di Vitiorio 
Amedeo in quel meacùmo anno , non può elpiimerh quanto al di 
lei paterno animo fenubiii follerò le calamita de' duetti fuoi fud- 
diti , e quali iiidefeiib Ibllecitadini ufato Elia abbia e nell' efpor- 
.'re rilevanti fomme , e nel dare in tutti i fuoi domìnj quelle piik 
■pronte 9 ed efficaci provvidenze per porgere a' popoli il poffibile 
-ibllievO. Fu ammirabile in queila notlra Città la caritatevole ge- 
nerolìtà , che dal Comune , da varie Comunità Religiofe , e dalle 
perfone bciieflinri fi clerciiò per quafi tre anni , ne* quali durò tal 
peiiuria \ erio 1 mifcrabili , che quivi quali giornalmente li aduna- 
vano per ricevere il dcliJcrato necelTario conforto. 

Colla morte dell* £minentiffimo Cardinale Cavalchini eiTendofi 
refe vacanti varie Abbazie , e Benefizi dal medefimo goduti ne* no- 
ilri Stati, S. R. Maedà deiiderando di fol'.evare le Cnvanità del- 
la Provit<cia di Bicf'la, e ù due Santuar) d' Oropa , e Graglia dal 
pelo provvil ona mente accettato di pagare per dote del nuova- 
mente eretto Vefco/ado 1' annua fomma fovra divifara , ottenne 
da Sua Santirà Cernente XIV. per fuo Breve in data del pri- 
mo giorno d* Agoilo 1774', cne veoiflè anneflo in perpetuo 
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al medefimo Vefcovado il vacante Priorato de* SS. Pietro , e Pao- 
lo di Caftelletiq dell' annua rendita di circa mille feudi , in £^ 
guito a quale ftabilimento cefsò la predetta contribuzione . 

Non meno amorevole verfo tutti li fedeli fuoi fudditi,e raSL^- 
liraamente verfo quella Città, e Provincia del di lui gloriofiffimo 
Predeceflbre , e Padre V ora regnante VrrTOUO Amedeo , fi degnò 
anch' eflb in teftimomanza di gradimento «oronaie la gnnd* ope* 
ra del Vefcovado nuovamente eretto con afTegoare nnaconvenien* 
te fomma da impiegarti neli* acquifto , e ridoramento di un de- 
cente Palazzo Vefcovile , per il che anche la Città fu fgravata 
della contribuzione annua delle lire Seicento per compenfamer.to 
dell* Citazione fm' allora mancante . Fu eletto il Palazzo in avanti 
pofseduto dalli Nobili Sapellani Patrizj di. queila Qnà , il quale 
' eflèndo de' più grandiofì , e meglio incefi fra gli altri in quefla 
Città efìftenti , ed eiTendo pure attiguo alla Chiefa Cattedrale » 
colle riftorazioni, e miglioramenti in feguito efeguiti, medianti le 
attenzioni del noftro beniticentiflimo Prelato , il quale non rifpar- 
niia nò fatiche , nè fpefe per porre in buon eflcre ogni cofa alla 
iua DioccH , e Sede appartenente , viene ora a collituire uno de' 
pili comodi , e decorofi Palazzi Epifcopali . 

Ed eccoci giunti al termine dell' intraprefa , e comunque ros« 
zamente efcguita narrazione di quegli avvenimenti , die degni mi 
parvero d* eiVere in quefte memorie (loriche rammemorati . Nella 
varia ferie d' eflì , e nelle vicende alternate da profperità , ed in- 
fortuni più chiaramente vegniamo a comprendere edere noi al pari 
di qualunque altra tra le più cofpicue Città , e più rinomati Im- 
peri trattenuti fu quella terra, che altro non è fe non una valle 
ai AÙferie , in cui vanamente ci affatichiamo per confeguire la vo* 
ra felicità . Dobbiam fovra tutto rendere ìnceiTanti grazie alla Di- 
vina bontà , che fra le diverfe afflizioni , . colle quali ci ha invi- 
tati a fempre più adorarla , ed amarla , fi è degnata confervar il- 
libata fra noi la pura , e fanta Religione , e coftituirci fotto il 
• duice governo di utta Augalla Famiglia , che fempre mai li fece 
conofcere zelante protettrice della Cattolica Chiefa , e fedel fe- 
guace de' Divini tuoi infegnamenti . 

FINE DELLA PRLMA PARTE . . 

% PAR- 



1 1 1 




PARTE SECONDA. 

CLIMA . PRODUZIONI NATURALI . ARTI , MANIFATTURE , 
E TRAFFICO DEL BIELLESE . STRUTTURA DELLA 

CITTA' . CHIESE , CONVENTI . MONASTERI . EDIFIZJ 
PUBBLICI, LORO FONDAZIONE, E FORMA. PERSO- 
NAGGI PIÙ' COSPICUI , CHE' HANNO ILLUSTRATA 
QUESTA CITTA' . 

E fi confìdera li pofizione del Bieliefe , e della 
Capitale collocata preflbche al centro delle di- 
pendenti Ville , nella latitudine fettentnonale di 
gradi 45., minuti iz. circa , e T altezza de' mon- 
ti , che da vicino tutta quefta Provincia alla: par- 
te aquilonare principalmente circondano, agevol 
rimane a determinare che nella temperatura del- 
la Lombardia è (piefto un paefe , che forfè più d* ogni altro del 
freddo clima partecipa : onde il freddo qui fuole eftenderfi più a 
lungo de' luoghi polti in maggior diftanza da' monti , febbene non 
lì taccia fen tire- nel cuor dell' inverno con qua* rigori , che pro- 
vanfi ne' medefìmi -, godendo pure quefti abitanti del benefizio di 

un* 




Digitized by Google 



un* aura frefcà , e aflat gioconda tifyetto a du è afluefetio ne* 
cocenti ardori del Sirio rerpirarne una infuocata , e quali iafoppor* 
t abi le . L' aria in conseguenza è fui generale pura , Cottile « e ià^ 
lubre , che fommamente influifce alla robullezza de' temperamenti, 

c al buon colorito, che in faccia porta il maggior numero delle 
perfone , le quali hanno quivi ricevuto il loro n a (cere, e vi fanno 
permanente foggiorno . E lìccomc dalla divcrlìtà de' temperamen- 
ti y dell' ambiente , che fi refpira , e dal cpncorfo di varie altre 
eftrinfeche caufe non poca influenza fi fcorge nell' uomo fulle in» 
clìnazioni , e qualità degl* ingegni , a tali cofe perciò afcriver dob- 
biamo quella vivacità , e prontezza , di cui olTerviamo efTere dal- 
la natura provveduta baona parte di quedi popoli , abili col mez- 
zo di una mediocre coltura all' acquifto delle rcienze,e delle arti 
preferibilmentg a molti altri , che una più denl'a , e men pura at- 
mosfera reijpirano» 

Dove la natura fuole dimoftrarfi liberale, e benefica in alcu- 
ni fuoi doni , altrettanto fzarfa ella è iif varie altre cofe , che al 
comodo, e bifogtio fervono della umana vita; così dall' infinita 
Sapienza , per man'enere fra le divcrfe nazioni e genti il vinco- 
lo di focietà , edendo provvidamente difpollo . Qaindi è che go- 
dendo li territorio Bielleie-de' vantaggi di un ambiente fano , di 
acque limpide, e crìftalline, e di varie naturali produzioni al fi>> 
ileneamento degli abitatori desinate , riftretco per altra parte ritrc^ 
vafi riguardo alla quantità de' grani , che necefTaria farebbe per 
mantenere tutta la idi coniiderabi'e popolazione . Nella pianezza 
vi lì raccoglie anche, buona quantità di grani di varia fpecie , raa 
ne' monti, e colli , die formano una norabil porzione di quefta 
Provincia , tra le afprezze del fuolo s' incontrano femplicemeiue di 

Ì[uando in quando alcuni fiti alquanto eftefì , che vengono dalle 
ollecitudint de' contadini poftt a profitto, e coltura. Nella can»> 
pagna della Città , come polla in (ttuazione piana , e da alcune 
am.ne collinette circondata, vi fi fcorgono b^'lliiiìmi feminar) di 
feg.ila , (Ji grano tarco, e di frumento, il quale p"'; prorpcramen- 
te fi olicrva crefcerc alla perfetta !narurit-\ , e i in maggior copia , 
dacché ii è adottato da alcuni anni il mwiodo di prepiròre ia le- 
mente giuda Tifiruzione dal Sig. Hómt Inglcfe pubblicata « a fine 
di pretervar il prad;>tto dal negroue , dal marcio , ed altri fiiiili 
malori, a* quali andava per lo più il frumento in quella regione 
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fottopofto. Mag^oc^i fi. è ppi il quantitativo delle g^adie nelle 
Teine CQmndè - 91' cfla Pforinda , quanto piii quefte.wcofte fi 
trovano diuIe-aiDiiugne,ed alpi» ma la. fooma' totale de' raccolti 
di qiitftA fpezie non bafta air annuo confumo, che £e ne fii in 
rticti la yafta eften(ione della raedefìma Provincia . 

Supplifce a tal difetto V abbondanza del vino , che fuole ne» 
gli anni profperi provvedere non folo tutta quefta Provincia , 
ma anche le circonvicine regioni meno doviziole di quello natu-. 
ral prodotto . È (ingoiare V attenzione « che fi ola nel coldvamen- 
fo delie vigne polle alcune alla pianura e in maegior nnmero- 
alU^ «collina 9 giaochè .queda riefoe ma delle principe rendite del 
pae(è. Ne* contorni della Città ognuno procura di far valere col- 
la Tua attenzione il picciol podere , che tiene , pofledendo buoria 
parte de' Cittadini anche del. minuto popolo più, o meno di que- 
lla campagna , la quale fi fa a proprie fpefe da' mercenarj colti- 
vale ^ aggiuntavi 1* affidna opera de* proprietarj , che negli inter- 
valli deUc .mecaniche da effi .profeiOate, vacano a meno faticofi, 
e pi&.flùiiutì lavori deir agricoltura, e con tali ibllecitttdini pro- 
muovono la po/Tibile fertilità . Il vino , che fui territorio di Biel- 
la ricava fi , a feconda de' (iti più , o men bene efpofti per la ma- 
turazion delle uve , riefce di maggiore , o minor bontà » tutto pe- 
rò partecipa d' acido , che mal fi CoSre fe non dopo un anno al- 
meno» o. due,. trafcorfo qual fermine acquifta una qualità ' fpirito» 
iky.che unita alla Tua fottigUei^a naturale forma un vinoaflaigra- 
to, e per Tufo ordinario delle. menfe molto adjdatto » e alla (àf ' 
Iute vantaggiofo . Nelle colline attigue non manca copia di vino 
delicato , e fquifito , fpezialmente in quelle di Vieliano , V aUen- 
go , Cerreito , Mju^ ALciata , Lejsona , e di altre Terre della Pro- 
vincia , e quelli vini parimente, abbifognano di un certo tempo, 
per ridurfi alla lofQ. maturità, e, perfezione* • 

L* abbondanza .de* pafcoli .parctcòlarmente nelle alpi vicine 
forma pure un. c^po di. (uiliftenza , é. rendita confiderabile per la 
Provincia , fia per gli ottimi fieni , che raccolgonfi , come anche 
per il comodo mantenimento delle vacche, dalle quali ritraggoni'ì 
eccellenti butiri , e cacj in quantità atta a provvedere non folo il 
paefQ, come anche varj luoghi fuori .cji Provincia. Con quefto 
ibccorfo molte povere famiglie provveggono al loro foftentamen- 
to' nella, ftjijìoijje mal&me. d* inverilo ^ e da, ciò ne deriva, che in 
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parecchi cafidt , e tiUe im ptaucdllo , ima' npa tcbofii ati%n idi* 
abitato Ibglionfi vender talvolta ad un aitiffiiao ptàuo , a motivo 
che agevolmente in tal maniera fi porge ad una, o più bèitìe il 
paicolo, donde ne viene la necelfana manutenzion della £uiuglia. 

Nelle ville di montagna gran conto li fa de' callagneti , il 
frutto de* quali forma buona porùone deli' anno il cibo comune 
degli aiutanti meno fiicdtofi , e che virono prìndpalmeote luUe 
loro giofiialiere ^che-. Si feccano qneAe caltagne a debiti teak» 
pi dopo fatto il raccolto , ed appfdhino un nutrimento propotzioa 
nato a que' robudi corpi maggiormente induriti dalla vita eferd- 
tata , e laboriofa . Chi ne fa raccolta oltre il proprio bifogno , ne 
vende a' foreftieri della pianura , che vengono a ricercarle, e fo« 
gliono ordinariamente calcolarli al corrente prezzo del grano tur- 
co , col quale ben fovente fono cambiate , facendo^ di tale Ipe* 
zie di grano in detti luoghi un grandiflimo confiimo* 

Il canape è una produaìone anch' eflb nella noftia Ptwmàà 
delle più confiderabiliy e vantaggiofe , fabbricandofi con eilb quan* 
tità di tele , che vengono fpacciate in quafì tutto il Piemonte . 
Quello cannpe viene llimato per la fua fortezza , non oliarne che 
ibmininilln un filo lino, e dolce altrettanto, atto a labbncar del- 
le tele bellinime al pan di quelle di lino . ■ 

NoJi poche altre minute derrate concorrono a fomminiftrare 
parte d* alimento , e di cdflunereio a ouefba popolàaione. Tra tC' 
fé fi annoverano le frutta , e legumi di divcfffa fyiizìe ,• le noci , 
da* quali fi ricava quantità d' olio . Quanto alle produzioni anima» 
li , qui vi fono bellie bovine in fufficiente copia tanto per V agri- 
coltura , che per Tufo delle loro carni, che riefcono guftofe , e 
tenere . Si mantengono mandre di pecore , ed altri animali infer- 
viepti i* Wognì della vita umana , Nelle forefte , e nelle campa- 
gine annida una mediocre quantità 'di felvaggina , e M fiumi, e toiw 
fanti danno abbondanti pefci , e fra quedl la trotta , che a prefè* 
renza di molti luoghi fuole qui riufcire dilicata , e faporitimma. 
In fomma la natura non lafcia di porgere a quello fuolo immenfi 
benefizi , fcbbene con molta economia gli difpenlì , a fine di ren- 
dere più foleciti, ed induftrioli uomini indigenti. 

In fatti coir eferciaÌQi'df vane arti, colla Introduzione di pa- 
recchie manifatture a mifura dell* accrefcimemo di. popolazione, fi- 
ebbe in^mira di Aipplire al iuo «eoeflario manoenii|Wuu> « È gran- 
de' 
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^ il nvmfito ia que(U Ptovincia de' muratori , e periti in codru- 
feìoot di edi6s) » e bbbéchfi t U quali diftribuendofi per lo Stato , 
# pvflàndp leiìa^dio ad 9kd Regni, 9 Pominj , guadagnane il viu 
lOf .f pOfMo di più a]U patria il éitco rirparmio . Molti dalle vilr 
ie partono aUa Primavera ad eièrcire chi il melUere di. legna] uoc 
lo, chi di fabbro ferrajo, di fcarpellinp, di teffitore , chi a t'or- 
inar mattoni , e tegole , e in tal modo ricavano la fuflillenza , c 
reftitaendoii nella ilagione d' inverno alle loro cafe , introducQno 
«si paeie Qon .poco dsiiiai:p., . 

Dalle .piBoimom M pef^ col fyceprCo ài ^Ane .fyteH&en alT 
JK>po confecynti ». f mffk 19. Qpeca, oe vengono le diverfe roani- 
£KCMre» che fiwznano il follisntamento di molte ^màglie. Le piii 
ragguardevoli fono le manifatture di lana, colla quale telTonfi va- 
rj drappi di mezze lane , droghetti , rovefcie , rafce , baracani , fta- 
fxùffìe , fa] e , ed altri fabbricati colle lane de' contorni » e con quel- 
le di Bergamo, del MlLaaieie, e delia Romagna. Le faje dette 
^mbrcfeÈU hanno acquiftaco un eian credito « e fi Qaqdaoo amiche 
fuori de* Stati, tuttoché in« altri Lanilb) fé ne formino di non in- 
ietior mialiti^. Si fabbricano pive coli* agp caliere l)erette <ii U> 
va , e ftame , in qual lavoro fono impiegati uomini , donne , e fan- 
ciulli. Sarebbe cenamente più vantaggiofo al pubblico, fe nelle 
terre, in cui prmcipal mente fi attende a tal traffico, foiTero folo 
impiegate in que;^ maiiifatture le perfone, che foft^ener non pof^ 
fono Ta £nica dell* agricoltura, e di altre arti in cambio che tutti 
fenza diCcernìmento iniziati in Hmili manifatture, anche provetd^e 
robufti non fanno ^ppigliarfi ad altri lavori , e in tal maniera con 
ima vita fedentaria , e molle , abbandonata quafi aBFatto V agricol- 
tura , e le arti , fi rendono incapaci a procacciarli con altri mezzi 
il pane , e raliemandoii lo fmaltimento d' effe manifatture ^ mai^i* 
je fi veggono ben fovente neir eilrema miferia* 

Oltre le accennate manifatture di lana , che fi tingono pure 
ih- var) colori , prìndpalmente neri , e turchini , fabbricanfi anchf 
diveife iboffe di cottone, e filo, come fono le bombagine di va- 
rie fpezie . i fru (lagni grofli per ufo de* contadini , e plebei , e 
molte biancherie a diiegno per fervizio delle menfe . Non dee qui 
pafTarfi fotto iileiuio la fabbrica de' capelli , che qui fi formano 
^ peli fini, poco inferiori a c^uelli delle fabbriche di Lione,, ed 
in maggior nikiieio di peli ordmar) , per fervizio delle Regìe Trup- 



pe, che fooD in biioiit:<paite fwvyrtàtìfA^ét 4f9tM &li||cka0oa| 
oltre lo fanldineaio continuo , che fi £i al piibblico. ' • 

La coltola. de* gelfì , che fi và a nodrì giwiii qnà Tempre più 
moltiplicando con buon iìicceiTo , fommiuiftra una materia prima 
alla manifattura di varie ftoffe , a quale però non fi attende , le 
ne eccettuviamo alcune fatte con borra di feta , e lana , che tal- 
volta iì ordmano da qualche particolare per proprio aio , e fan- 
no una buona riuTcita. ' 

Le fete , e gli organziiii del Piemonte -fono afiat' ftimaiì uì 
ogni parte , e formano il più eflenziale commerzio di queilo Prin- 
cipato . Quelle del Biellefe , fe non fi vuole accordar loro la pre- 
ferenza , vanno certamente del pari nella bontà con tutte le altre 
di quefti Stati . Nello fcorfo fecolo , per provvedere in tempi ca- 
lamitofi a' bi fogni di molte perfone milcrabili , e impotenti in al- 
tra maniera a procacciarfi il necc Ilario vitto , fi iHmò opjportuno 
dalli Signor»' conkponenti la Congregazioni .'^1 Santuario di Maria 
Santiffima d* Oròpa il hi ergere alle rive del fiume Cervo un gran 
Filatojo da feta , che fi è tuttora mantenuto in buoniilimo (lato , 
e impiegali annualmente in -tal lavoro buon rìumero di perfone. 
Varj tra beneftnnti hanno in feguitò flabiliti alcuni edihz.] al me» 
dcHmo fine, tanto in Città , che in alcune Terre delia Provincia ì 
li che ricade in fomma utilità del paefe. » j ••: - • 

Tré edifiz] per fabbrica di carta , che fono , fituati lungo la 
eortente del. nominato -fiume Cervo, danno pariiaientì il 'manteni- 
mento a parecchi lavoratori , e codituilcono una porzione del pic- 
colo commercio del noftro Paefe. Si fabbrica ivi belUffima carta 
di varie fpezie , di cui fe ne fa un notabil confumo per tutto il 
Picinoiite , efTciido anche ricercata da lontani paelì , che la pregia- 
no affai per la fua ottima nufcita . La primi di quelle fabbriche 
di earca ili introdotta nell* anno 1^48. col privilegio del Princi- 
pe y e* poco dopo, in vifta del felice fucCeflb, 'fi aggiunfero I9 
Utré diie. * 

' Per non tratcenerfi inuttlmenté a novérare quelle altre mani* 
fatture , che fono comuni ad ogni paefe colto , e nelle quali qui 
anclie buon numero di artieri s' impiega , noterò fo'o liccome ol- 
tre di eifc , ve ne hanno altre , che fono in alcune Terre del Biel- 
lefe particolarmente coltivate. Cosi nel villagio di Ronco fi fab» 
hnauto dalla maggior parte ili qu. ^^li abicand molte ftoviglie coli* 
' * arg^la 
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argilla , che la natura ivi prefenta atta a tali lavori . Se ne ta o- 
-gni foitt'ci^-UKii^ per la cucinay come fono piatti, catini, pi- 
gnatte, broÌBciie} fi £uino dè* vali d*ogni grandezza per tener o- 
lio , fiori , melaranci ^ e diverfe altre opere , le quali a cagione 
del loro buon prezzo hanno facile vendita tanto nella Provincia , 
che fuori . Si potrebbe giungere con un po* di attenzione nel rat- 
iftnar la creta, e la rena , a poterli formare majolica bellililma , 
ma la maggior di&coità linora coniate nei darle lo fmalto necei- 
faiio. • . 

Onà^e là fparfe tiovanfi eziandio ne* contorni fucine da im- 
perarvi il ferro, e nelle quali fi fabbricano groHc opere , come 
ronche, afcie, falci, falcette, fcuri , coltelli, ed altri ^tomenti. 
In tal maniera cialcun luogo iludia di profittare di ciò che la na- 
tura preienta per renderlo, mediale Ì4 tauca e T iodulkjria , van- 
taggiolo. ' ■ • ». 

Le accennate materie priiAe» e manifatture coftituifcono tutto 
il commercio di quella Qttil , e. Provinola ^ ma ognuno incende 
che U pofisione del Bieilefe chiufa da vicini monti , e che non dà 
in conièguenza paflaggio a* Forefticri , non può che hufifire di un 
grande olkacolo al commercio vivo . Aggiungali che V introduzio- 
•ne de* generi foreiHeri per li biiogni , e comodi della vita di 
queda popolazione eccede l' erportaz,ione de' generi, e delle mer- 
canzie fabbricate colle produzioni del paefe , il che deve per ne- 
ceffità tenerlo in uno (lato di povertà ^ e le manifatture , che do- 
vrèblMMio edere di Allievo, fono alle volte un aggiunto alla mi-, 
feria'. Accade ben foventi , che un- capo di cafa applicato foltaa- 
to ' a tali manifattore , le quali per- 1* ordinario diminuifcono , e tal- 
volta mancano affatto ne* tempi appunto più calamitol!,e di mag- 
gior necelfita per la contrapofizione , che feinpre incontra quello 
mercimonio coli' alzamcn.o del prezzo de*, grani, potendo appena 
^on un miferabii guadagno provvedere al (oftenramento del pro- 
prio individuo, non che dì una numerola- famigìia , fi trova per- 
ciò ridotto in neceflìtà di mendicare . Dall* éfempio del padre fti- 
lÀolati i figliuoli, allettati infenfibilraeme da un si dolce me{(ié- 
re , che lenza punto di fatica , fomnnniilra loro un abb«>nuevole 
vitto, perduto ogni freno di vergogna, li danno in preda aduna 
vituperevole infingardaginej e laddove la nendicnà la da pr iicipio 
necelTaria, li riduce ben toilo ad eilère voloniaria: nè più v* è mezfo di 
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ridntfi .fiil ImoQ lèntim . Ed tee» come un aen che msius 

popoUiioae di un dato terrìtocio può per avventura parere IbveiH 
chk, ed ccoeifivay avolo riguardo {oggetti»- che lo compongo- 
no , la maggior parte non che inutili , ma anche di aggravu) al 
pubblico . Che Ce fra dette manifatture , e le arti di prima neceJP* 
• lìtà , ed altre meccaniche , venifTe oflervata una più giudiziofa ©- 
.conomia, ed una tal quale regolata diibibuzione de' lavoratori, 
ù icorgerebbe , che dove la popolaùone xonpaàva coppo aiiaie- 
rofa, eid aggravante, fc*fe ella è anzi che no, mercè del van- 
taggio » che ne ridonda alla repubblica gialla Aoltiplice induilrìa 
degli individui . 

Sarebbe pur delìderabile , che qualche perfona onorata raofià 
da un retto fine, e zelante del pubblico bene più di alcuna fua 
privata utilità, infimiaGTe con amor paterno nell'animo de' fuoi ri- 
ipettìvi patrioti le verità, che qui brevemente fi fono erpofte^ecfae 
non fimo che tròppo patetaif t coi famgo picdùit in capo fila gen- 
te più- rocza» faccèe finalineiite concepire la cntiwa j ctniiìane , ia 
cui cKyvafi per.fMopria dappoccaggine ridotta^ e rjmico nezzo, 
«he vi ha di riparare ad un tanto inconveniente ; qua! mezzo ù 
è di abilitar^ j^arré nell' erercizio di diverfe profeflloni , ed arti , 
e parte alla coltivazione della terra , a feconda della natura, e 
to del fuolo, acciocché con titli fuflidj uniti a* ricavi delle ounip 
lutare, promuovanfi col proprio i comuni vantaggi , ed in tal ' 
niera irapedifcafi Io fpopolaine&to del rifpettivo territorio, che iai> 
za dubbio in progre(ro di tempo fuocederebbe, camminando tutta» 
via le cofe fui piede prefente . Ma non occorre fare uheriori rii» 
fleffi fu tale argomento , che più ad un trattato di politica , che 
di ftoria conviene ; e perciò opportuno farà di pafsare alla defcri- 
zipae di quefta Città, . 

Verfo il fine de* fovrapoflì Mootì , che fi fpande in un piana 
-eguale, e dolcemente inclinato, in una elevazione dall* alveo dei 
fiume Cervo , che fcorre alla iiniftra , fta fabbricata la Città di 
Biella , la quale ftcndefi dirittamente dalla parte Settentrionale al- 
la oppofta regione , fe non in quanto che prociucell per mezzo di 
|}oco frequentate vie ad alcune abitazioni, e Chiefe, che terminar 
-no air Cariente , verfo il medefirao fiume. Alla de^ra , e fu di un 
oolle alquanto elevato fta fituata V altra porzione di Città detta il 
JPie;^ parallela alla phffla ^ • .$he rivolta yedo T Orien» ferma 
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una ipeue d* aniìteatro . Dal meriggio fmifce quefla per via di una 
comoda dlicefa , che iempre lungo i' abitato pafla al quartiere de- 
ooroinaio U VénutOfìl qual'ii uniiìre colia gii indicata prìnui por- 
zione ^cha chìamafi U Fìom. Il compldào di tuite «piefte parti co* 
iUcuifce una figura affatto irregolare i che piuttollo potrebbe acco* 
ftarfì ad una steroide celie fue eilremità prolungata . 

La connefTione delia parte collocata al piano con quella, che 
è pofta al colle , il fa col mezzo di cinque non foverchiamente ra- 
pida ialite f le quali danno 1* accefib , e la comunicazione più co- 
moda fra clic «lue patti , che no (bl coqpo iènza grande interruzio- 
ne vengono in tal maniera a coftitoire • li totale cuculio di que^ 
non può a meno di riufcire affai ampio , e capace di una grolla pò- 
polazione , eifendo il medefimo realmente non minore di miglia 
due i ma liccome in tutto quelto ipazio comprendeli una conlidera- 
Lil porzion di terreno ridotto in giarOiai , e vignetti , non è mera- 
viglia y che a tanta ampiczsa non cornTponda il numero degli abi- 
tatori , che attualmente non eccede li lette mille * computati «ziaiw 
dio quelli de* due fobborghi della Città. Si è pj-etelo da alcuni di 
far accendere ne' tralandati fecoli il numero degli abitanti (ìoo ^ 
qutndeci, o venti mille. Quefte fono baje, ed alTerzioni fprovve-. 
dute di ragionevol fondamento , e limili a tante altre Ipacciate dal 
Coda nel Tuo ftorico riOretto j poiché il numero, e la qualità delle 
abitazioni piuttoilo auiuemate ne nodri tempi , che dimmuite^ non. 
ci permette di predar fède a fiouli racconti . 

Tuttoché neU* interno della Città cootenganii , come diffi« va* 
f) giardini, e vigneti con qualche porzion di prato , gli edifiz) , e 
ca£ nondimeno Tono fra loro linice, ed in ifpezie la contrada mag- 
giore, che al Piano dalla porta detta di Riva va direttamente ali* 
altra chiamata di Rojfigiiajco , o altrimenti di Torino , ella è da 
ambe le parti j)cr V eilenlìone di trecento e più j)ertiche ornata di 
fiibbtiche contmnate con alcuni portici. , che«fenroiio di orna* 
mento , e di comodo per li pafTaggieri ne* tempi piovofi • Le cafe 
febbene non fiano innalzate con uniformità » ette però fono medio* 
cremente elevate, e di una bruttura tale, che poflbno ad una Cit- 
tà di Provincia confiderarfì affai convenienti . Tra quefte s* incon- 
trano fovente palagj con ordine , e buon gufto coftrutti , li quali 
fervono per lo più di abitazione a nobili, e qualificati Cittadini. 
Il ^M{fe ancofchè molto piil.riftretio del Fumo è ^ a veto dire« 



di efTo più ameno per la pofuuone , e più vago per la qualità , e 
copia degli edifizj . Efiftono ivi vai) Palagi di mm poche CmÙF* 
glie nobili , parte delle quali fi fono per i lumuiofi impieghi fta- 
bilice nella Capitale-, e parte continuano a rìfiedeie inè qiiefta fu» 
Patria . Li Tribunali , ed Uffizj di giuftizia (bno paHmenti fta- 
biliti in detto luogo , dove pur anco fono collocati 1' Uffizio del- 
la Regia Intendenza , il Palagio di Città , e le pubbliche carceri * 
Sovra tutto reca meraviglia 1' oflervare fui dorfo di un colle una 
grande magnifìca piazza affatto pianale Dofta nel jnezzo di quell*. 
abitato , che ferve per il mercato di caoun -Giovedì > a cui eoit- 
èorrono quafi tutte le circonvicine Terre della Provincia . Ad am- 
bo i lati d'effa Piazza fi veggono bei Palagj con nobili portici 
di ampia eftenfione , e nelle due eftremità fpicca verfo Settentrio- 
ne il Palagio della Cafa Del Pozzo Principi della Ci fterna, la fac- 
ciata del quale è di una non ordinaria vaghezza, all' altra parte 

oppoila (là il Palagio di Città. 

Accoalmente f e dalla invafione de* Spagnooli nello CcorCo (Se- 
colo in avanti menzidnatav trovafi la Città per ogni lato aperta^ 
e fenza fortificazione , qaantimqiié da ioli avvanzi , che ci riman- 
gono in alcuni fìfi , pomamo comprendere che effa folTe cinta con 
validi muri, e capace in que' tempi di refiftere a gagliardi aflali- 
menti di nimiche fchiere . Alcune tra diverfe porte , che per V ad- 
dietro chiadeanfi nelle occorrenze di minacciate invafioni. , e che 
erano munite di groffi -antemurali , fuffiftono. ancora preicniemente, 

Quantunque fempre aperte e le ptincipalì fono la porta, che dà 
ingreiTo a* popoli della montagna « qua! chiamafi la- porta di Ri~ 
va , r altra verfo la via tendente a' Torino , e chiamafi porta di 
Rojfigliafco , e quella per cui fi va in Ivrea, qual dicefi porta di 
y crnato : oltre quelle tre vi è anche nel piano la porta , che ri- 
guarda il fiume Cervo , e dicefi porta di S, Cajfiano per la Chicf 
fa , che ivi attigua era altre volte 'dedicata ^a tal Santo . Al Ptaf^ 
{o fufiìtlono altresì varie porte, tutte però più ad ornamento, che 

bifognò , e utilità . < 
* " Lungo la contrada maggiore tanto dell' una , che dell' altra 
Univerfiià fcorre l' acqua , che col mezzo di canali fi è fatta de- 
rivare dal torrente Oropa in diftanxa di tre miglia da quella Cit- 
tà. Paifava prima in mv^zzo a tali contrade entro un alveo aper- 
to lafifìcato nel- fondo con pietre, e roAemtto ne' lati dafafiìfer 

fintili 
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£aìili ufi tagtiati j e in tal m aniera ne clerìvava al pubblico mol- 
to comodo fia per alcuni lavato) , che in certi iuogni eranfi for- 
mati, che per U facilità di attigner acqua in ocrafiom d' incen- 
dj, e ne* i>ifogni. delia plebe ^ fjTendoil pofcia. oiTervato , che cali 
vantaggi, non* ajidàr«i]o.iiiuiittiii da: iratfr incoiiyefiiead>,. fi. flemierò> 
aellL'anno. 17^4. ^.cfai. i*egge qaefto Pubblico' & fac-alìbaflkK l' 
ireo in parecchi fiti,.e doprirne le apatitre ».larGÌandO iSairere tut- 
tavia la medelìma. quintltà di acqua , che nelle e/ìgenze fi può dif- 
£Dndere per le medefime contrade nella. fteflÌL guifa con. cui. faolfr 
praticarti nella Città di Torino. ' 

Cim^ue fiDno. le Parrocchiali,, tre nella Otti,. e due ne* Sob* 
borghi di Pavigmmù^.t f^idorm , efiftendò anche nella. Gttà 
ne. Comunità Rdigiofe Imo. al numero di undici e fette Confra- 
ternite fecolari , con alcune altre Chiei'e ». ed. Oracor). pubblici , di 
quali Chiefc , Conventi, e Monallerj fono ora per porgerne, una 
Circortanziatd notizia tanto in ciò,, che la loro ftruttura riguarda,, 
come altresì il. principio di lora fondazione,, per quanto mi fu po^ 
£bìle dar Accertati. decomeniL a.TernA- cognizione «. L'' ordine pnelb 
in quefta. dercrtzione fi è- di pcinciptafe: dalla pne fettencrìonale 
ibi Piano , in cui è firuata. la. porta detta: di kiua^. e proseguire 
per tutta. V eflenfione della^ medefima Univerfità ; indi da effa pro- 
feguire nel cantone detto di ernato , e da quello pafTando al 
Pìa^^o terminare colla defcrizione- del Santuario di. Maria Vergine 
di Oropa,il quale ancorché* difcolh) fei miglia,. è nondimeno. foK 
«>. al regime, tanto- fpititaale',. che' temporale di Biella .. ' 

Entrando* dunque nella« Città: per. qttella. itrada , che diretta- 
niente tende e molte Ville fituate neHa . parte fetrenirionale della 
Montagna , in. poca dillan-za. dalla, porta (ì palTa il fiume. Cervo 
fópra un antichiffimo , e baftevolmente ampio ponre di pietra vi» 
va , il qual è- divifo in. due parti tra loro unite con una. porzion 
di terrena , che' interine» iL nume in due rami . Aì termine <fi que- 
éo ponte ,. ^ <n3ff; deftfti pee venir- m Citift trovali' ona. €me- 
> fiétta, o fia. Oratorio pubblico; dcdKoato a Santa Maria Maddalena, 
a- cui fta anneiTa p refentemente! una affai ritlretta abitazione con 
terreno coltivo-,. che ferve per un Romito , il quale cuftodifce det- 
to- Oratorio. Nel fecolo- decimo terzo ebbe in effe luogo princi- 
pio il Monaftero> delle Monache Benedettine Oftercienli ,. che do- 
po di a ver- più* 'irolre;mmafio dlMiiìciifo>,fifie^ 

i . . ' • Q. nuovo 



nuovo Monaftero lotto il tìtolo di Santa Cattarina, di ^ui a fuo 
luogo fé ne terrà dilcorfo , e tale Oratorio co' J>em attigui . è tut- 
tora in dominio delle medeiìme Religioic. 
i " Entrando ivi in Città per Ja posta chiamau di ^ya A ,pf^ 
lenta iìibìio il .cantone ffmilmeate oenonìnata di Riva^ aiffai rornt^ 
to VU^ibttaccin Jfoefe a 4>Kferenta qualunque ^Icro^ come il pri- 
mo a ricevere le perfone della montagna , che intervengono a* mer- 
cati., e per alrri loro bilogni. Tra aicuiù Palagj , e caie fabbrica- 
te fui gullo moderno f ii veggono pure ivi fraimlchiate alcune pafr 
ti, che fanno fentìre T antica razza ilruttura , la qu^le però fi v.a 
a' noftrì giorni. ccvreggendo. A ditittura della ppria per ta c^ntr»* 
da naeftra^ la prima Chiefa^ che a man Unillra in un (ito dalla 
contrada alquanto difcollo s'incontra.^ è dedicata a S. CafTiano, ed 
uffiziata dalla Contraternita l'otto i! nofnc di elfo Santt> , e del San- 
tilìimo Croctfiiso , agL!;regata a qucila di S. Marcello di, Roma lot- 
to il Pontdìcuto di Uibano \ JIl. Velie tal C^oniratecmta 1' abito 
nero., ed ha nelle Proceffioni Ja precedenza a iurte le altre , ec* 
certuatane quella di S.- Anna « che venne -formata da una porzione 
de* G>nfrateUi di S. Calliano , a' quali lalciandoiì- T amininiftrazio- 
ne^ in cui .continuano, del Monte di pietà, fu in compenlamento 
accordata la preminenza a queiia lotto il titolo di S. Anna.. Tale 
preminenza è fondata full' aiu.chua di detta Contraternita di S. Caf- 
iiano, la quale ^là prima del iecoio decimo quarto uffiziava nella 
piccola CmeTa fitoata a Levante verfo il fiume Cervo^ cìiiamata pri> 
ma di S. Galliano , detta in appreflp Santa Maria della pace . 

Ver/o la metà deli* ora fcorfo fecolo^rovandou coreici Confratelli 
affai numeroli in luogo troppo angufto , e incomodo per le loro fun- 
zioni^ penfarono di far editìcare a loro ufo la fuddetta nuova Chiefa 
di S. Cailiano^ la quaie veramente per la feryorola pietà d uelli, e di 
altre .^etfone divoce liufcl in breve una.dejie più vaghe Chiefe , che 
iianojn quefta Gttàl La fisrma della meddima^ChicSa è di perfetta 
architettura -d* órdine Corinto in figura di parallelogrammo rettango- 
lo con voka a tutta alzata, e proporziorjata ^ll* ampiezza del vafo« 
ed in elTa fi numerano fette. Altari comprefo il Maggiore ornato, di 
alta.lncona di vago lavoro, la maggior parte di cui è dorata. 

.Se^guendo la direzione della medeiima contrada a mano de- < 
'fira^ ed in prospetto aU*eftiémità di altra «ootcada^ che anti^- 
mente Aominavau la contrada della vejcieaf Jtk .coììocau la Oùfi' 

fa 
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fe Catto il titolo di S. Carlo coli* annetTo Convento de' Padri 
felliniani Scalzi , 1* introduzione óe qrjali Rdigioiì in quefta Città 
legai come qaì brevemente efpongo . Neil' anno 1640. il Princi- 
pe Tommaro di Savoja portatoti a venerare Maria Santiilrma di 
Oropa, ed- avendo vcfdutò .il -Pi Giovenale di Santa Cattarina Re^ 
Itgiofo di grande ftima con il Religiofo profeflb Fra Giaconb da 
S. Gioanni A^oiHniam Scalzi colà p Are per tal fine recatrfi , volle 
che il detto P. arcoltaffe la Tua Saciumental Confèffione ; dopo ctt 
che il Principe gli offerì la Tua mediazione per fondar un Corr- 
vento in queiU Città, la cfrial propoila accertata da.' Padri del De- 
finitorio,, il portò elfo Padre Giovenale neila Città- d* Ivrea a Tup- 
piicar il già- nofflioato- Principe T*omatìS& di luè Imre favdkenroK 
per facilitare- la (uddccta fondanone, li Principe behignàmeiite ne 
tece (tender due dal Conte Nicolis' fuo Ségretaro , una diretta al> 
li Reggenti*, e l'altra al Governatore di BieUa , che era il Mar^ 
chefe D. Carlo Umberto, e furono ricevute cón tanta ftima, che 
la Città diede tolto il fuo confenfo per atto pubblico^foRo li ly-. 
Marzo 1641., ed il- iìmile fecero li Regolari, che vr aVeano Cónf- 
venti . Indi Mbniìgaor Giacomo Gòria* fonò li 27. Giugno detto 
anno lé^tr» fece ipedire le Tue lettere di pernuffione alli detti F»> 
dri di poter fondar ivi il loro Convento.. . . 

Nel giorno 25. LugHo ic-^uente entrò per fa porta dì Verna- 
to con croce inaiberara il nKntovato P. Giovenale 'accompagnato 
da alcuni altri Religioii del fuo Ordine, ii^ quali' portaroniì- alla 
Chiefa vecchia prefeiueniente abbandonata* di S. Nicola-, che fa 
a* medefimi ' Padri conceflà dalla GHifrateraita', e mancaiidiO' d* 'ak 
loggto furono ofpitalraente accettati dal Sig. Notajo Triverir in- una 
di luì ca fa poco lungi da detta- Chiefa' pòfta aei ' qaartier medefi» 
mo di Vernato . 

Si trattennero in detto luogo per lo fpazio di anni tre circa 
attendendo i' opportunità di poter fabbricare un Convento CCtai6- 
do. n Sig. Marchefé di Voghera D, Francefeo t3il Pozao , per 
povvedere à* bifogni di cottili Raligiofi aflegnò lòré una cafa fua 
propria: iituata ia^ poca diftanza da^ Mtmaftero de'- Canoaici Late- 
ranenii, dove trasferendoli fermarono il loro domicili©', innalzan- 
do una piccola- Chiefa fotro il titolo della Natività di Maria Ver- 
gine, e S. Carlo, con penfiere in progrefTo di poter eftendere più 
ordinate abitazioni per un maggior numero- di Religiofi , veifo ooi 
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► il medcii^^- ^',g, Marchefe dimoftrò vieppiù ia Tua affezione col 
magniHco dono dei Corpo di Santa Vucoria , il quale era llato 
posato daUa ^cuà di P^pa. Urbano Vili, al Sig. Marchefe D. 
Amedeo di' lui Padre. Oiv^lieie ìjel -Supreoio Ordine deUa S^anf- 
jGiim Atuiuimù^ ed ^Amb^Tciacove j>er -Sua .Altezza -Reale ia 
Roma. 

TrovandoiI non pertanto in detto Ofpiiio per quattro anni ^ 
e più Tenza poter effettuare i loro progetti , animati li Rehgioli 
a nuovamente murar d' alloggio per le abbondanti efìbizioni iorg 
jtatte da varj pafti,coiari del cantone >di M.ìya^ e prtncipal niente 
jdal Coìóndla f ranceico ^Fanronev «derifoiio inalaieaie «alle rkhte* 
Re.» e |>er :tal fine -con irari {occocfi àntraprefero -la fabbrica 4fella 
jChie('a « e Convento Torto il titolo di S, Carilo^ tdove «ttualmen- 
ile efiile • Coir andar del teiQpo venne perfezionata la Chie- 
fa , la ()^ale è di buona ardiitetrura , piutrollo ampia , con 
.tre Altari , cioè 1' Aitar maggiore , e due Cappelle laterali. 
-Il Convento è parimenti tra vaghi , e più comodi , al qual 
ySk jwna^So un ben .eftelb '«arduiQ -«on /-altro lemno -coltivo 
fmo «icircondato- di inoro • u, efla Cbiefa , e. Convento ftan» 
jf€^ ofdinariaipeiitt dodeci .Sacerdoti^ e qneiU ^ìut Ji -Religiofi 
Laici, 

In poca diftanza dalla or mentovata Chiefa di S. Carlo ri- 
Xcontraii attra Chiela fotto il titolo di San Paolo Apoilolo , e 
della Vifitaaione di Mr , la di cui facciata riguarda ia contrada 
maggiore còU' •interyaUo >di nma 'piazza ^ snella iquale 'da jfo^ 
chi anni pongoniì in vendita li grani nel roeroato «del >I«iinedi, 
:£ira Chiefa ;yi«Qe 4|^IUiata .•da^iQmfratelli fecolari, che Vedono 
, .un^bito biancot''^ portano il nome di Confratelli <ii S. Paolo ' 
Prima che foffe fabbricata quella Chiefa, era in pofTeflb della 
Eoedelìoja Confraternita l'altra vecchia pofta al tergo, e alla par- 
te ^oc^c^ntale chp fu ceduta , e viene tuttora uffiziaca da* Sa- 
cesdoiir fecolari :df Ila X:òngreg4aioae dell* Oratorio ^i S. filippo 
Nèri^ Già da molti fecoli evenne t«retta xjueir antica tChieCi di S» 
Paolo, .la qual ha dato il nOQBf.a una pane di jquefta Città ittiiaia 
in tale circuito, che in varie vecchie Scritture Troviamo indicata 
fot^o il quarper di S. Paolo. Se vogliamo dar fede ad una antichif- 
fiina Ifcrizion^e, che ivi li trov^ , e tu veduta da molte perfone 
.ancor yiv^eiiti di credito , benghè ora fia (lata fmarrita , poflìam di- 
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re, che -fia ftata eretta nell'anno iiìi. , é in fatti tal CliieU mo- 
in alcune lue parti molta antichità, quantunque vi i\ oflervi 
eflerli in progreiJo quali j^er intiero rillorata , ed abbellita . Circa 
r incr^diuione di . quella ipia Contraternita non vi ha mexDoria dCl 
potervi ^nidacamente stabilire il /ub |)tincipio , apparando • ftfnplW 
cernente -, che :giì -efìftev» «iiva la inetà -«lei ^eciinò"^ii«o« £ec9* 
lo| con/ìderando .però-, che nell* <»rdiiie -delle generali proceflìoifi 
regolato iuir anaiani^à, tiene elTa il ppUo dopo ^quelle di S. CaiHa' 
no, e della Mifericordiia , dobbiamo tdedurre che non folTe iftituita 
prima del mille quattrocento, -le intendiamo di canonica approva- 
tone , non repudiando , che ^che prima di tal tempo potelTero 
intervenire in tale 'Oratone 4iiotie pie perfone -era 4ord .lunie ia 
una ipirituale dòcietà, le ^att 4n progceiTo .abInaBO "pi^fa la. folti 
ina prefente di Confraternita'4 4>ercliè «quella fotto II titolo «ti 
Caillano, che c la più antica, non venne iftituita -Te non dopo lai 
partenza de' Monaci Benedettini, parte della Chicta de quali fu 
de lunata per elTere dalla medelìma ùffiziata-, e tal .partenza non 
(egui che ^oco j>rima -del divil'ato <tempo . 

Ottenne nell* anno .t^oo. 'BoUa *dr aggregazione -all' -ArcH 
confrarerhita . del Confalone - di Aoma .folto 41 'pontificata di -Pao» 
lo V. Defiderando poicia li Conifratèlii di «ivojgere la loro Chie^ 
fa in profpetio della contrada maggiòré ^ 'fecero edificare 1* altra 
Chiefa nuova ridotta prefentemente al fuo compimento -, e -ài 
elli uffizuita . Abbandonarono V antica, e lì trasferirono in que- 
lla nt:iC aniK> miUelettecenro trenta Tei ^ tuttoché foUe allora fo^ 

10 per iHMtà <on|pÌQt8:3.iieU*-amia poi miUerettecento « -«in^arìto^ 
to coU* alienazione xli «Icuni ^eni propq , « co' «fuffid)' cantatevi 

11 di alcuni Corf6rateUi ireaoe ^penexionata . 

.Ella è di una vafta ciàpacità in forma quadrilunga con 
la facciata a due ordini , Tutlica' , ma travagliata feconclo 
tutte le regole dell' arte , maflìme nclli fu ù ornameiiii eoa 
i loro membri j e riguardo ali' interno ella è perfetta tan- 
to nei circuito . de* muri quantò «delle volté -, e tlel ^ftii* 
cato. Dietro i* Aitar mag^oie sfitte wi '-ampio Xloro per le con* 
iuete u$LÌature de' Con6:atelG -, e d^ pochi anni fu anclie 
ornata ^fia Quei» -coli* organo, « «orcheftra collocati /opra lii^. 
porta» 

. ... . . - L' antica 
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L'antica Chicfa di S. Paola attij^a alta' ntrova ,. e rfvolta 
air Occidente, come accennai, fu rinunziata nell* anno 1741. aiii 
Sacerdoti i'ecolari della Congregacione <leir Oratorio- di S; Filippo 
Neri , che in deno anno ftabilirono una nùova; Còngregauone in 
^ueAai Gccà. Molti, anni avana furono- legaci dal- Sècer^te y e G»- 
mnico Firanceico. Villani un corpo di caia , ed alcuni beni che 
dovean(ì ad e(Ia cedere , allorché foife quivi ftabiUca*. Fu il Stf- 
Gcrdocc Di Cefare Scaglia de' Marchefi di- Verma , famiglia ori- 
gin.ina p itriiia di quella Gttà y già celebre ne la Cofigrei^a^ioiie 
di Tonno , il qoal fondo quella nuova Congregjiione comporta 
nel fuo. principio di (ètte in otto Sacerdoti oltre li Fratelli Laici, 
aiediante H generofa fuffidio» del Cavaliere*, e Commendatore D. 
Giacinto! Demarclu,. del Sacerdote Di Giambttci<hi Correli a y che 
ih tal .tempo fo-ammedo in c^a Congregazione-,- e- del Cherico 
Silvano, li primi di Biella^ queilo AlelTandrino , e di a'cuni altri 
benefattori . Dopo di avere per alcuni anni coteito- piiiìlmo Fon- 
datore faticato nella predicazione, e in varie opere di carità ver- 
fo la falute delle anime ^ lafdato- un- ceitò' numero- di foggetti a- 
bili 'all^ cottura, della vigna del Signoie, fi: titirò nell* 0^d^ne de* 
Predicatori dell' oflervait» , (bvt fini iàntaméate-^ li; (noi giorni 
n^Ua Città di Chera(co . ' 

Mirabile certamente fi è il fruito fpirituale derivatone- aHa Cit- 
tà, e Terre circonvicÌ4ie da quello ril"pettabiliffi.Tio illituto , il qua- 
le, oltre i' efeinplantd de'coilumi, inceffanieniente fi- affatica nell' 
amminiftrazione d«* Sacramenti , e parala di * Dio , e nelle aCàdue 
opere di criftiana pietà , in cnt i> va. efeicitando . Abita tal Con- 
gregazione nel dorpo di cafa. ad effi ^cgat^ r dal cui giardini atti- 
guo recanfi li foggetri della medelìma alla fua Chiefa , qua! porta 
U titolo del loro primo Iilitiitore S. Filippo Neri, con tre Altari. 
Jn una parte della medelìma Cafa preffo la porta raiggiore , ed in 
prol'pitto alia pubb ica contrada,, che tende alla Chiefa, e Con- 
vento de* Pa-irl M. non Conventuali di S. Francefca, (ì è fatta eri- 
gere una piccola Ghiera rocio V invocaùone di Maria Vergine IdK> 
macolata, al cui tergo ila uiiiro I' Oratoria, ove in gran numero 
concorrono li Confratelli tutte le Domeniclie per Àlir la divina pa;^ 
lola, e attendere a divoti efercuj . 

Per quella llefla contrada a non molta dilla nza preffo la par- 
te Ocàdeucale fi va appunto al Convento, e Clùela acceanatade' 

Padri 
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Padri Minori Conventuali di S, Francefco, !i quali prima abitando 
fuori delle mura della Città , « della porta detta di Riva lu di un 
piccolo colle .era le due ilrade , che tendono alle Terre di ToU' 
gnoy e Pfalqngo^ fi .tcasferirono in «appreflo nel recio^tq .4elUCi^«. 
Quefto primo . C(Msv.«ito fii in 9vaaù da teropp' aqtaJHie.abitato ida* 
Padri di S. Franceico detti: Miniai dell* Oiferv.anza,, f o =fia che 
per la calamità delie guerre., e pelHlenze non potessero trcvar la 
necefTnria Tuflillcnza , o qualunque iìane altra la cagione , venne 
da' .medeiimi abbajidonato . NelT anno 1463, il Cuinune , ed Uo- 
mini di Biella Supplicarono U Santità di Papa Pio LI. {iccome a- 
vendo elfi jprovveduto un «CpAvento^ e •Ghiefa già poHì^duti , ed- 
amminiilrati dalli Padà Prancelcani dell' Oilerva^za « ^iroqo tal 
Cbiefa^ .e Comwnt^ da detti Padri abbdnjdonaci , e .pfiticiò ruppji* 
cavano di poter quello dare a' Padri Minori Conventuali. 

Il Pomelìce per i'uo Breve in data 11. Novembre 1463. cotn- 
xniie a Ludovico De -Cen(orjis -Canonico della CaitedraLe di Ver- 
celli jdt pcender le dovute infimna^ieiii- (ppu il ^omenoto ne* Sup- 
plicati « e conibndo àeììz veiìtà dell* ^fpolip^ coiicefiè^ che il qw* 
de limo poteiTe con autorità Apo^Uca ad eflb .cqni£étita inveftiie U 
rìchielH Padri Minori Conventuali^ 

Vennero in confeguenza dell' accennato J5rev^ Apodelico mef- 
fi in polIelTo di tal Chiela , e 'Convento li Padri Minori «Conven- 
tuali., Il quali trovandoti in itto cirootO;, e poco -comodo^ per ai- 
tendete giufta i loro .fanti defideq. al profitto rpirìtuale 4Ìi queftor 
pojx>lo., furono invitati .»far coftruine-una miova Chtefa^^e. Con>,. 
vento entro 41 recinto di Biella, venendo loro .aiTegnato per tal.-fip • 
ne r opportuno Cito nel quartiere detto di S. Paolo , e dove pre- 
fentemente efille. Papa Suto IV. con fuo Breve delli 6. Marzo 1471. 
per camoJo , e bene (piriiuaie deJU Padri Conventuali- abitanti, m 
un Convento polU> fuori , ed in vicinanza di Bie.i^ conunette a|,. 
' Padre Maeftro Qattolomeo^pui da Miiano^Giiaidiano in quel tem*.. 
po di far diroccale -iLpredetto -Convento^ e farne coilruire altro iiel. 
lito aiTe^nato quartiere chiamalo di S. Paolo, afpoitando ivi -tutti li 
mobili « ed altre cofe nectfTarie . Fu a poco a poco ■eleguito il 
progetto della fabbrica del Convento^ e anneflTa Chitfa dedicata al 
loro llhtuture S. Francesco d* ASàCi , avendo non jpoco contribuito 
axi un tal fine *GioT.anmno Benodan^ Signore di Tolegno y e Conp 
te Palatino « •come. aitresà parecchi .ReligÌQfi. aitati al . medefimai 

Ordine » 
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Ordine, tra i quali il P. Francefco Mofca di Biell* cantone dt 
PriUongo , che ora fa corpo di Comunità feparato . 

La Chiefa attualmente efillente è la iieffa. anticamente fab- 
bricata di ua ampio vafo a. tre. arcate y ia col fir auiiiefano* tsXC 
Aitar maggiorcr viidiel Altari j na« il. Conrenco', cfwr ne* prìbit tem- 
pi e/a molòir rìftrecfo,, fi. è coli* andar degli anni. nocabilBiente in- 
grandito meffiame: le: attentioni di vaii* Religiolì ,. fra tutto diftin- 
guendofi il nuovo appartamento fatto coftruire- da pochi anni con 
vaga architettura dal P. Micllro Ubertalli già Scgretaro dell' Or- 
dine . Contanii in quello Convento di ordinaria, refidenza^ fette in 
Olio Sacerdòti , oltre li. FrateJU Laici 

Air oppofta-. Orientai' parte-, interfécata la contrada maggio- 
»,.e nel quartiere detto di S. Pietro vedéfi. 11 Monallero di re- 
cente fabbricato delle Monache Benedettine dell' Ordine Cifter- 
cienfe. Li Mjnaci Benedettini , che già prima del mille aveano 
parecchi domicilj in quella Città, e fuo dillretto , promofTero la 
£oQda£Ìone di queilo fa^ro ritiro- di Vergini fotto il loro iftituto , 
e diresiiDac «t It priiiio< lita ad efle deftinata^ 61 vicino al ponte, del 
fiume Cerro dove* ancor al giorno; d' oggi vi è la Cfaieui di cui 
già feci menzione-), dedicata a Santa Maria Maddalena ^ che. è la 
ileiTa , che Serviva a tal Monallero-, febbene le anne/Te camere di 
abitazione delle Religiofe fiano in progrefTo dopo la prima traslazio- 
ne diroccate fenia riiOinervene. alcun velHgio . 11 tempo precifo , 
ui. cui principiò' qiieAo. ritiri',, non- fi può. con. accertati documenti 
ftd>ilire i. egli è però^ aflat verifimile ch^ foflfe prima del milledue* 
cento 9, perchè in uno ilrumento forro la data- iq.. Settembre 12x3. 
aateitticato- dal Notaro- Emiliano Villanis il Comune di Biella nel- 
la perfo ia de* fuoi Confòli invertì il Monaftero di Santa Maria 
Mi licioni di una pez^a di terra , nommuiJoli Superiora d' eflfo 
Ui.lero Donna Agnefe di Ponte.. £Ua. è perciò una fola , che 
10 detto» luogo non. vi foflSnO''pi& di. ere: figlie.- tra:' loro, unite in* 
]!itir.d> ienca-. diiltnzioa. d!' abito e* proleffion. di: regola ». come - nar^ 
tiinO' pèr* tradtaioiie alcune vecchie. Mònache* efeido. certo che 
già ailora vi era un Monaftcro* comporto- di un. niimero di Mona- 
che colla fua Abbaderta , e Priora , il che pienamisnce. fi ricono- 
tet' dà* documenti , che or ora- s' indicheranno . 

- Tfoyandòlì le Monache nell' accennato Monartero dalla po- 
nettà iae iKilie -JBamere- i^awnte» H: Vislcovo; Martina degli Avo' 
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gadri conferì ad elle Mc.iaclie per loro follievo la Chiefa di Sant*- 
Agata di Vernato con tutte ie lue giurifdiiioni , e pertinenze , pie- 
namente ad eflb -Vefcovò ^ e àlla Aia Dìocefi fpettame , Tuppli* 
cando in feRuiia ti Romano Pontefice di voler approvare tal do^ 
nazione . li Pontefice Aleflandro IV. alla prefata fupplicazione del 
Vefcovo conferifce alle dilette Figlie inCrilto l'Abbadefla, e Con- 
vento del Monaftero del Ponte Cervo dell' Ordine Cirtercienfe per 
follievo delia loro povertà , la Chiefa di S. Agata di Vernato , 
con tutte le fue giurifdizioni , e pertinenze pianamente al Veico- 
vOf e fua Dìocefi appairtenenti y con facoltà di quelle trasferire 
alla detta Chiefa , cosi piacendo al Vefcovo y. ed alle Monache 
onde in efla Cbieià potraèro pi& comodamente fervire al Signore , 
e permette di conceder a quefte , che poflano nella predetta Chie- 
fa farfi fervire da un idoneo Capellano da ' approvarfi dal medefi- 
jno Vefcovo , e fuoi fucceffori, avuto. però il confenfo del fuo Ca- 
pitolo , e del Rettore , e Cherico della predetta Chiefa j come cosi 
leneralipehte-* viene eipréflb nel Pontificio' Breve dato in Anagni a 
di zjt Aprile ii}9. , e neir anno vi. di fuò- Pontificato . 

. Per autprìtà confin'ita al Veicovo dalle predette Pontificie let- 
tere , come per fua autorità ordinaria , coli' aderimento del Capi- 
tolo , e Rettore della Chiefa di S. Agata di Vernato furono le Mo^ 
nache inveilite , e traslate alia medelima Chiefa previe varie con- 
venzioni ampiamente fpiegate in pubblico fthimento nell* anho 1164., 
fupplicando in feguito le 'Monache il Ponieficé di voler onanto (0% 
pra confermare con fue Lettele Apofloliche. Clemente Iv. Ponce- 
fice con fuo Breve indirizzato alle dilette Figlie in Criilo 1' Ab- 
badefTa , Prióra , e Convento del Monaftero di Santa Maria Mad- 
dalena vicino al Ponte del Cervo in Biella ratifica tutto ciò , che 
fu fatto a tale riguardo dai Vefcovo di Vercelli , il tutto conferì 
ma ron autoàtà ApoAoliCa»e còrrobora coi patrocinio' di fiui Bk" 
ve dato in Perugia alli 13. Aprile 116;. , e del fuo Pontificato aiw 
no primo . 

Varj Sommi Pontefici diedero al nominato Monaftero di S. A» 
gata la chieda invciKtura , e conferma de' privilegi , immunità , ed 
efenzioni folite concederà a Monalleri ^ e luoghi Ecclefiallici . Tri' 

Suelti Nicolao IV. per fue lettere date in Civita Vecchia a' ao. 
fovembre 1 190.. conferma .ali* Abbadelfa, e Convento di S. Aga- 
t» di Vernato . d^*-Ordine Giftercieniè con ApoftoUca autorìtàtutti 

- a U 



no 

il pnvileg) , immunità , ed ei'enzioni già concefTe a detto Monalle* 

10 da* Tuoi predeceflbri , delle^quali ciano già in giufto , e pacifi* 
co poiTeflb. Eugenio IV. per Ino Breve in datt »«w AggAo 14) 

conterma li privilegj , ed indulgenze già concefTe da* fttot predece^ 
fori al Moaaltero , e Monache di S. Agata di Vernato , contermaitdo 
pure al medefimo Monaftero la fuddetta Chìefa Parrocchiale di S. 
Agata , e la Chiefa di S. Biagio fìtuata entro i confini d' effa Par- 
focchxa y le quali Chiefe tenevano d' autorità ordinaria in loro uib • 
Eflèodon ridotto nel decitiio(|iiafto lecoio il Ino^o difVfior* 
ad uno fcarfo numero d* abitatori , mio de* piineipab motivi y per 
cui ncll' anno 1413* fu incorporato a Biella , come d nacDÒ nella 
prima parte , e trovandoli la Chiefa Parrocchiale di S. Agata coU' 
annelto Monaftero molto fegregata dalle abitazioni (quella Chiefa, 
e Monaftero erano collocati in lito diverfo,e più fcoltato da Biella 
di quel che foftero i' altra Chiefa , e Monaftero di S. Agata , de* 
quali vi rimangono tuttora gli avvanzi ridotti in tm Caffinale , ^c 
porta ancor il nome di S. Agata, e di eifa prima Cinefila a Mo- 
naftero non vi refta più menomo veftigio ) le Monache colla loro 
Abbadeila nominata Ymigliot rapprefentarono ncU' anno 143 a. a 
Sua Santità , ftccome non potendo effe comodamente continuare ad 
abitar in quel Monaftero ruinatu in gran parte nella fua fabbrica , 
per la riftaurazione della quale abbisognandovi molte fpefe , non 
erano fufficienti le tenui loro facoltà , effendo. perciò aftrette già 
qualche tempo avanti , ed alloca di abittre in una cala pofta in rit» 
naiOf e -di legittima pertinenza del Monaftero, nè fperavano di po- 
ter (ìcuramente permanere nel predetto Monaftero per li turbini del* 
le guerre , che frequentemente infeftavano quelle parti', e le obbli- 
gavano di trattenerfi nelT accennata cafa , oppure procurariì altro 
luogo proprio alia loro hcureiza, e quiete. Innoltre che incomo- 
do , e pregittdisiale Hufciva non (blo ali* Abbadefla , e Monache 

11 dimorare più oltre in dccto Monaftero , cook a\txtà a* Parroc- 
chiani deir uno , e dell' altro feifo , e a tutti gli abitanti d' eifo 
cantone di Vernato j come pure al Rettore, che avea la cura delle 
anime, perchè effendo la nominata Chiefa del Monailero di S. A- 
gata Parrocchiale , e non poco difcofta dall' abitato , il cu» Ret- 
tore prò tempore avea la direzione fpirituale delie Monache 
anneda al Miniftero di Parroco di ^oiù popolo ^ rìufcivagli affai 
difficile , e pericololb 1* acceflb a tal Chieu per celefaorarvi li Di* 

vini 
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YUii Uifizj , feguendone da ciò non leggier dircapito al bene fpii i- 
tnale dcUe àiuiiiet per le quali colè deiraeravano.di laTciare cote- 
fia loco abitazione , e Chiefa Paitocchiale , e f ar coftruire vicino 
«Ut iadicara Cafa, di cui fi lòrviTano, no obovo ^4onaftero, ed 

una. nuova Chief» fiotto V invocazione medefìma di S. Agata col fuo 
cimitero , campanile , campane , fonte batteftraale , ed altre infegne 
parrocchiali cogli orti , ortalizj , ed altre officine neceifarie , median- 
te il beneplacito Apoftolico • ruppUcando perciò Sua Samicà di con- 
ceder loro V ospofOMia' facoltà, e licenza • 

Eugenio iV. Pontefice commette ali* Abbate del -Monaftero 
di S. Giacomo di Be(sa di verifìcare il contenuto cella fi^pplicà 
data per parte delle Monache , del Parroco , e del popolo , e co- 
lando delia verità conferifce al medefimo tutta V autorità Apollo* 
lica di poter permetoere , ed approvare la traslazione di detta Par- 
socchia nella Chieia da coftruirfi coi Monaftera ad efla attiguo 
del fico s cemato ^ pw'thè tn 'talt fabbriche non vengano . alienad 
beni ftabiii, e flMÌ>ili di riguarda al Monafiero appartenenti r e 
dappòichè tali nuovd Monaftero , e Chiefa faranno fabbricati, V aOf 
tico Monaftero colla Chiefa di S. Biagio efiftenti fuori delle mura 
di Biella , e immediatamente foggetti allo ftefso Monailero , deb- 
bano aHegnariì con tutti li anneih fuoi membri, e dipendenze al 
nuovo MonaOero Ved il Recttre, che in tal nuova Qiieia celebre- 
rà li Divini Uffizi 9. debba ànaiaiftraoe U Sagmnenci.Ecclefiaflicì 
air AUkadefsa , Conventó 9 e perfone d* elTo Mosaftero, ed av^ 
cura delle loro anime , potendo porfi , je rimuoverli a piacimento 
dell* AbbadelTa nel modo (lefso , con cui era folito fariì nell* anti- 
ca Chiefa } confermando ad efTo nuov o Monailero , e Chiefa Par- 
rocchiale tutti li privilegi, indulgenze , libertà , efenzioni, e grazie, 
che godeva, e polaedsva V amicò'» e coóie più ampiamente in eflì^ 
Lettere Afoftoliche. daie in Ronifi aUi a)« Màizo 1411* anno Ce- 
condo det fuò PontiKìcato , defaitainente i*pedlte , e figillate. 

Si progettò fui principio del feguente fccolo di llabilire entro 
le mura di Biella le Monache di cotello Monaftero, con far loro 
cambiar illituto , e ridurlo fotto la regola degli Eremitani di S. Ago- 
ftino , a qual fine Sebafliano Ferrerò Teforier generale nel Ducato 
di Milaho per il He di Francia* unito al Comune , ed .Uomini di Bielf 
la, col .confenfo del Duca Carlo di Savo)a , dell* Abbadé6a , e Mo» 
nache fuddette^e di Annibale di ^n&ifato Abbate Commendatario 

R.i di 
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di Sw Maria di Locedio , come pure del Priore , e Convento ddl' ae^ 
cennato Motiaftero di -Lucedio , fono il ctù regine erano le dette Mo-* 

nache di S. Agata , ottenne da Giulio IL Poocefice Breve di foppref- 
.fìone del prefaco Monaftero di S. Agata con facoltà di ridurlo alla 
regolare ofservanza fotte l'Ordine fuppUcato, o altro qualfivoglia' 
Ordine, e di trasferirlo dal luogo di remato a quello di Biella fol- 
to debita claufura > conunettendo per- 1' eiecuzione d' ef&e lettere con 
tona r ampia Apoftolica. autorità il Veicoro di VercelU • Stando^ 
j>er efeguire il rontificio. Breve y l' Abbtte Coameiidacarìo , V Ab^ 
'badeisa , e Convento di S. Agata avocarono il ^refiito confenfo con 
farlo .giuridicamente intimare al Vefcovo delegato , ricorrendo in fc- 
guito a S. Santità per ottenere la rivocazion dello fpedito Breve 
di abolizione del prefato Monaftero . 11 Pontefice provvide a* fup- 
pUcati , con delegare per U cognixipn d' e^a Caufa il Vicario ge- 
tieiàle di Tocmo Andrea Provane , inibendo firattanto d^ innovar cofa 
akona rifpetio alla traslazione» e'riferinàdre(^ Monaftero, -come 
da Breve 'in data i. Dicembre 1509. Non ebbe perciò alcun effetto 
4a meditata abolizione dell* Ordine. Ofteccienfé^ e trasfinta dal luo* 
go di Ibernato a quello di Biella . , 

Continuarono perciò in detto fecondo Monaftero, e Chiefa di 
Vernato fotte il titolo di S. Agata, finché ordinatoti dal Concilio 
£cinnenicò, che- tutti li Monatteri pM. 'fuori de* luoghi abitati do* 
Veflero ridurfi (otto claufura in luoghi iìcuri ,■ la Santità di Pio 
y. Pontefice ordinò che il Monaftero di S. Agata Htuato fuori 
delle mura dovelTe trasferirà nel recinto di Biella, delegando fpe- 
cialmente per tale affare il Vicario Giovanni Enrico Ferrerò Pre- 
pofto della Collegiata di S. Sretano di Biella. Poriofli detto Pon- 
tifìcio delegato nel giorno primo Settembre i^SS.. ai mentovato 
Monaftero di S. Agata, dove chiamata a-. (e 1' Abbadefla detta 
Fcancefca Scaglia intimò ad eiTa, ed a tutte ile Monache d*anto« 
rità AfX>ftolica, ed in virtù di fantà ubbidjeflaa, e fbtto. pena di* 
(comunica di dovere fra il termine di giorni cinque abbandonar 
detto Monallero, e ritirarli in Biella nel ùto per loro ab-tazione 
dellinato , facendo llendere di tal fuo atto autentiche tellimoniali 
da Bartobmeo De^Vercellis Notajo pubblico, e Segretario della 
Curia. L* Abbadefla tentai nome. (uo,. che delle akre Monache 
di detto Monaftero difte di non voler accotiTentire a efori breve 
dilazione, nè alle pr<i|Kifte;. ansi ichieiè ■ iconcederiele lunga mora 
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affine di . poter parteciparne i Tuoi Superiori , e deliberare in l'cgui- 
to quanto le farebbe ^ato più conveniente: ed altrimenti facendo- 
fi proteilò di nullità j e gravame , e di voler appellare , chieden-. 
do di tutto ciò venirle conce ile le opportune teiltnioiuali, come fi 
concedettero dal Bìedefimo Notajo, prel'enti a qiiantofopra in qua- 
lità di teftiraonj Giovanni Antonio Rivatia , Signor Guglielmo Fe- 
cia di Biella, e D. Nicolao Cauda d'Andorno abitante in Biella. 

Nel giorno ottavo dopo la prefata intimatone il medefimo. 
delegato nuovameute fi trasferì al fuddetto Monaftero accompa- 
goatiF-col Sinior Fabriiio VaflaUo Giureconfulto, e col $gnoc 
Bartolomeo De-Vercellis Scriba della Curia , e fatta a fe chiama* 
re TAbbadelfa intimò ad effa , e tutte , le Monache (ìccome non 
avendo ubbidito al precetto loro fatto nel giorno primo di quel 
mele , dichiarava con autorità Apoltolica edere incorfe nelle pene 
allora minacciate , e nuovamente prefcrivea alle medelime altro 
termine eli giorni cinque , fpirati li quali fenza' di aver ubbidito , 
fi iàrebbè proceduto ali* cfecuzioiie del Breve, dichiarando già in- 
corfe ipfo faSo nelle pene comienute in detto Breve , tuua volta 
che alla prefata nuova ammonizione non fi folTe per parte delle 
.Monache puntualmente adempiuto. A qual nuovo precetto rifpofe 
r Abbadefla a nome del Monadero non eifere tenuta ad ubbidire» 
perchè avendo già fpediti Nunzj a fuoi Superiori , non poteva nel 
mve'fpauo accordatole ricevere le loro mbluzionij e perciò ap- 

Sellava da tal Ordinaiìone a Sua Santità , €K)ponendo . di nullità 
el Breve Apoftolioo^per effere orretizio, e furretìzio,e chieden- 
do di tali protefte concederfene pubbliche teflimonìanze . 

A difpetto di tutte le intimazioni , e minacce ftettero falde le 
Monache nella loro relìllenza, allegandoil da eife , che il nuovo 
ricovero per loro Monaftero desinato era affai più inconvenieate » 
ed incomodo di quello^ che alloni occupavano , per eijTere privp 
deir acqua , delle neeeffarie officine , delle porte « e ferrature , ed 
efpofte le Religiofe alla veduta degli abitanti , non difientendo pe- 
rò di ubbidire torto che fofle porto nel conveniente ordine . Invi- 
da perciò di quefte ben fondate oppoiizioni fi do\'ette fofpendere 
la traslazione iìno a che riparati foflero gli allegati inconvenienti , 
il che non fucceife (ino ali* anno 1571* Ouido Ferreri Vefcovo di 
Vercelli , e Cardinale del titolo de' Santi Vito , e Modello fpecjal- 
mente deleg;ato per quello ailare dalla Santità di Pio V. Pontefi- 
ce, 
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ce, iniìegiieodo il Bfeve ApoAolioo delti so. Aprile 1567. , ed al- 
tfo poilerìoic deltt )o. Maggio 1570 , per i quali veniva prefciie» 
to di procurare die le Monache di SL Agata fuori del lecinto di 
Biella follerò trasfente nel Monadero nuovamentt latto coibuire . 
fui Piazzo d* eiso luc^o dalla fìi Signora Cattarina Vaisalla moglie 
del fu Sig. Capitano Francesco Del «Pozzo , la quale con fuo ulti- 
mo te(Umento iftitui ino erede universale detto Monaftero,e Mo* 
nache » volendo date eieguinento, ed ubbidire a* comandi Apofto- 
Iki, dichiarò prima, che non imeiideva*d* imiovaie akuna cola 
conttv 1> forma , ed abito di loro Religione , * nè pregiiadiaare in 
conto veruno a* loro privilegi, libertà, imnumità , conceffioni,ed 
indulgenze , alle loro doti , e beni tanto ftabili , che mobili appar- 
tenenti al Monaftero di S. Agata , e neppure alla cura d' anime di 
detta Chiefa di S. Agata, e fue pertinenze » ma i>ensi di voler cut? 
to quanto fovra mantenere nella foa fona, e vigore* In£egneodo 
pofcia la forma de* decreti del fagro GmicUìo di Trento , tmM 
le dette Monache di S. Agata al prefato nuovo Monadero edifr» 
cato fui Piazzo di Biella fotto l'invocazione di Santa Cattarina, 
ordinando che tale traslazione dovefle farfi proceffionalmente con 
tutto il Clero, e alla prefenza del popolo cantando varj inni , ed 
orazioni ad onor di Dio, e delle Sante Agata, e Cattarina, e rini* 
chiudendo in fegoito nel mede fimo MonaSero le Religjiofe fotto 
e perpetoa claufura . Tutto quanto Ibvra per fao Decreto 
Ibtlolcritto , e figillato dato in Biella a dì S. Marzo 1571. ( la 
confeguenta del quale furono le Monache trasferite nel nuovo Mo^ 
naftero di Santa Cattarina , la di cui Chiefa fotto tale invocazione 
fu folennemente confegrata dal medeiìmo Cardmale Guido Ferreri 
Vefcovo di Vercelli alli i}. feguente . 

Coir andar degli anni peanmdo qnefle Rsligiolé a procurarli 
Monaftero più amoio , e comodo , mediante il Regio beneplacito, 
e r aderimento de Superiori Ecclefiaftici fecero innalzar 4aile fon- 
damenta neir anno 17^8. quefto nuovo Monaftero, nella di cui 
Cioftruzione vennero impiegati più di diecimille feudi fondi proprj 
del Monallero . Manca ancora al giorno d* oggi per compimento 
di parte efsenziale del difegno la Chiefa , fervendo interinalmente 
ima piccola Quefa, baftevole nondimeno a' bilbgni delle Religio* 
fe. Seguì quefta ultima traslazione dal Piazzo al Piano nel gior- 
no 13. Agofto 176%, Q>iitanfi vencifecte in ventptto Monache ve* 

late 
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late oltre Tei forelle fervienti , che profefTaho tutte la regola di S, 
Beoedetto dell* Online Cifterdenfe , come già ia altri Monafteri 
prolèflaroao . ^ 

Nella fcelta di quello lìto , dove attualmente ila il prefato 
Monaftero fembra , che iìan peniato ad avvicinar le Monache ali* 
antica Chiefa , e poderi de' Benedettini , da cui <{ue(le Religiofe 
eran dirette , collocati in poca dillanza lui medefimo cammino ver- 
io ia parte orientale^ e vicino alla |X)rta denominata di S,CaJ/ì^ 
no. Vi fono accertate notizie « che .prima de! nulle li predetriMo* 
naci Benedettini erano in gueile parti (labilitiye fino a noftri tem- 
pi poteva diflinguerfi una parte della Chiefa da elfi ufiiziaia^qiiaU' 
Deni attigui , che portano ancor il nome di beni del Priorato di 
S. Bartolomeo prefeniemerite , e già dal decimoquinto fecolo pof- 
feduti fono dal Capitolo de' Canonici di S, Stefano. Dopo la par- 
tenza de' mentovali Monaci , la loro Chiefa fervi lungo tempo 
alla Confraternita di*S. Calfiano, la quale poi tra^lerìuii nel pallV 
lato iecolo alla Chiefa nuova , di cui fi è già tenuto difcorfo» 
fece ridurre eiTa Chiefa in un piccolo Oratorio fotto il nome di 
S. Maria della Pace . Detto Oratorio prima cudodito da un Ro* 
mito, è {lato da pochi anni fofpefo, deflinandofi quel ùu> come 
dalle abitazioni fegrcgato per li comuni fepolcrj . 

Volgendo verfo il meriggio, ed in poca didanza , ila il Con^ 
vènto de Padri Agoftiniaai. Eremitani della Congregazion diLoifi^ 
hatdb colla annefla Chìeià dedicata a Sw Pietro. Mol^o antica fi 
è r introduzione de* Padri Agodìniani in qnefta Città , apparendo 
da fchttura in data 18. Novembie 113^. aver il Ccmiune di Bìel- 
la acquiftato terreno per poter ivi fabbricare un Convento, e Chie* 
fa per detti Padri . Eretti che furono il Convento , e la Chiefa , 
ne prefero il polTeiTo li Padri della Religione di S. Agodino det* 
ti Conventuali , continaando ivi la loro reftdenza fino ali* anno 
14S4. , in qual tempo coli* approvazione del Pontefice Innocenzo 
Vili. , e del Duca Carlo di Savina furono in loro vece foftituiti 
£ già nominati Padri Eremitani , rinunciando5 a quedi da' primi 
la Chiefa , e Convento con tutti li mobili , e fcritture ad edb ap- 
partenenti con obbligo a quedo Convento di pagar in perpetuo al 
P. Generale della Religion di S. Agodino feudi due Romani , e ba** 
jocchi cadun triennio. La Qiiefa nuovamente coftrutta neli* 
anuo i68». , che è la terza Chiefa da detd Relig^fi fabbricata». 

è una 
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è una delie pui belle , che vegganfì in queda Città, e tanto nell inte- 
riore, che neir efterióre facciata, la quale è in tatte le fue parti 
comptota a due ordini d* architettura , V inferiore Dorico , il fupe- 
riore Jonico . II Convento pure è alTai bene ordinato., vi^, e co- 
modo per l' abitazione di fei Religiofi Sacerdoti , che ivi ofiina- 
riamente rifiedono oltre un competente numero di Fratelli Laici . 
La Libreria di quefto Conve/ito ella è certamente la più copiofa 
di ogni altra , che lì trovi in quella Città , niaHinie per le opere 
de* Santi Padri delle ^migliori edizioni . 

Fuori deir accennata porta di S. Caffiano,e ài di là del fiu* 
me, che fi pafla fopra uno de* più magnifici ponti coftrutco di nuo* 
vo nell'anno lyfij.jmirafi fu amena collina il Monallero de* Mo- 
naci di S. Girolamo colla Chiefa titolare d' effo Santo . Neil' anno 
150^. Gioanni De Gremì detto il Beato , Arciprete della Cattedra- 
le di Vercelli introdufFe quefti Monaci con aflegnamento di rendi- 
te nel villaggio di Chiavazzff ; venendo a detti Keligiofi raifegna- 
tSL la cura delle anime di quel popolo , ed edificato il Monafteio 
contiguo alla. Chiefa Parrocchiale d'effe luogo. Neil' anno tpa. 
per opera del nominato Gioanni De Gromi fu porta la prima fon- 
damental pietra del nuovo Monaflero fopra il colle , in cui fta tut- 
tora collocato. N^l giorno 19. Aprile iji7* fi trasferirono dal pri« 
mo al. nupyo Monaftero li Afonaci in numero di otto , efl*endo Prìo- 
te, e Superior deLmedefimo il P. Fr. Gerolamo da Cremona, in 
«sompagnia de* quali portando^ pure il B. Gioanni principal benè- 
làttore, il quale non pago ancora delle ufate grandiofe liberalità 
verfo tali Religiofi nell' edificazione del fontuolb Monaftero, vol- 
le di più a decoro , ed ufo della Chiefa dedicata ai Santo Dottor 
Girolamo loro Ii\itutore, offerire , e donare alcuni facri vali , e cande- 
lieri d* argento,, ed altri mobili preztofi , donandoli ìnfieme tutti li 
libri, che ad eflb appartenevano, trattanti materia canonica, e fa- 
^re 4etteie , a condizione che li prefatì doni Ci doveffero ivi con* 
lervare , nè potcffcro rrasferirfi in altri Monafteri . Neil' atto me- 
dcfimo di donazione pregò li Padri allora prefenti , e quelli , che 
farebbero fucceduti di volere ogni giorno, efclufi li fedivi, cele- 
brare una Meifa in onore di Girolamo, e per il ripofo deli* 
anima del fu Nicola Tarfi nativo* Capo d* Iftria , Cahonico del- 
la Cattedrale di Vercelli , e Commendatore perpetuo di S. Kfiche- 
le di Cella Bellino , il quale con apoftolica autontà nell* anno 1 506. 

accon- 



^(ontenti yentffe incorporiata «fetta .Commenda in perpetuo ài ma- 
définno «Monaftero 9 quale incorporazione Fu una delle principali caa* 
fe per cui venne eretto. Lodovico De Gromi fratello del B. Gio- 
anni contribuì la fomrna di icudi conto , e affai maL^jgiore il pri- 
mogenito Giacomo per la fabbrica, ed erezione della Cappellania ^ 
o fìa Altait^ ibtto il titolò ^ ed' iiivocationd deMa pietà. N nobiÌ 
Jiòrnò Baito1omM''I>e Gromi 'Signor di iTéraengo Cubino germano 
dello (lefTo B. Gioartni dotò l'Altare di'qaeUa Chiela -Totto il ti-^ 
tolo di S. Aleillo di quattordeci giornate di terreno con pefchiera , 
e fabbriche contigue fìtuate ne* confini di Valdengo attigue a trer- 
rafci moi;^ia di terra colta, e prativa già in avanti donate al Mo* 
nallero dal B. Gioanni ; e per tal fine da eiTo poco avanti acqui- 
ihte dal prenominato Bartolomeo . Confemò nel -medefìmo atto au« 
tentico di' donazióne fottoferìteo'da tutd ' li 'Aetigioii' 'ogni altra dò* 
nazione' ih avanti if^tta nella Caia della Chiefa Parrocchiake di Chia« 
Vàzza ,'la qual iivj fi dichiara- eretta da* fondamenti a totali Tue 
♦fpefe . All' ciccennato atto intervennero dlcre li Religicfi il Sig. Bar- 
tolomeo De Cromi, e in qualità ài Tedimonj Guido Toiegni Pro- 
curator Ducale j" e il Sacerdote Biagio Bertodano. ' ' ' " • 

*' lii tal Monaftéro per la Tua poiiziohe molto ameno rifìedònò 
tòique , o ibi Monacif Saccrdoci colta pfelìedeAza <f 'ttfi 'Abbath*, 
tra* quali uno è dedinato per reggere la Paifrocchia di Chiavazza'^ 
-•d abita nelP antico Monaftero, che' ferve tUttòra di Chief*, eCafa 
Parrocchiale i- Là Chiefa dedicata a S. Girolamo è fabbricata còh 
molta maellria , e forma nella mediocre fua ampiezza una dellé 
Chiefe affai decorofamente mantenute . Mentre fcrivoniì quel^ Me- 
morie , la Religione medefìma ha fupplicato , ed ottenuto da Sua 
Santità Breve di ibrpreiKone di •queéo Monaftero con tanto difpefi» 
-dio, e fervere fatto* innaleare <la* nominati noilri' Concittadini. - 

• Reftitiieiidofi ora alla contrada maggiore, donde partimmo, e 
per retto cammino pafsando più oltre , (i prefei ti alla veduta il 
gran campanile , e V anneiro Tempio mag^^iore dedicato a Satiro 
Stefano , che fervi fino alla nuova erezion della Cattedrale di Par- 
rocchia , e Chiefa Matrice di tutta la Città, e foo'diftretto^ di cui 

rà fi è nella prima parte tenuto :;drrcórro\ Oggidì tal Chtdfi^ non 
•piii ùffiziatar', e- ferve femplicemente per il catechrfmo del popò- 
lò , e per ricevere nè* fboi fepolcri alcuni cadaveri , rimanendo tutta- 
via full' anr>ef!»o catnpanile le campane desinate per la Cattedrale, cf>e 
trovali fnlo feparata da una piazza* ' S Que- 



Queda nuova Cattedrale, che prafisntemetlte è (oft^ ^.'k999if 
cazione dei Protomartire Santo Stefano, e di S^nta Mfu'taiy poita? 
va in avanti il folo titolo di Santa Maria Maggiore e f4 neJT an« 
no 1401. fabbricata a fpqfe del pubblico di quefta Città , concor- 
rendovi, pijure alcune Terre del fuo mandgpientor. Ella è dv ui^a an^ 
piez%a coii(ìd«n|bile li tre an^i fe^^e^iiici da groS <0lQiig^9k9.<€t 
ilrattura è» come fi< iuol dire, gotica lènza ordite -pcffeito. d^as* 
chitettura , il che tQnavi4 non le toglie il pceglo un ^ntnofo 
Xempio , fé Ci confiderà in tutte le . iue. parti . 

Tra 1' antica Cliiefa di S, Stefano^ e la nuova Cattedrale tro» 
vafi il Batiiftero , dove ricevono il Sagramento del Battefimo tut- 
ti li fanciulli nati, fottp U Parrocchia* dt^ll' Uiuverfità del Piano. 
La fii« ihmtwii neU* («fteiiocie'è. owagooa oon; tutot i, J^fiidiifueua- 
tis neU* immòte feraa- qfiattro (èflotcircoli tra I(»o- «ipitìrpoadeii- 
ti ; e corre £una , che ne* balli tenipi fo0e già un Teinpip daft^ 
nato al colto de* falii Pei , allorché quefti jsopoli erano ancora 
imraerfi negli errori del Gentilefimo , fu di che già nel principio 
dì quefte Memorie fi fono efpolle alcune conghietture . Servi in 
progrefTo di Ch^efa fotto il titolo di S. Gio- 3aittllii dpve fi ce- 
lebrava- ìK SagHfizi^ della ì/kffy « eiicndpi iUld. fondatili i^ii detto 
.OraiDTÌo nall' awK)' J »77* ua9 Capp<l^)aiiil t^fióU* obbKgO di alcffr 
)ie Mene ogni; (j^ttiipana y. fptto V apprpviwiooe di_ Mopflgnor Ajr 
mone Vefcovo cU, Vercelli . Dappoiché venne f^blff^^at,^ -Ift.^h^ 
fa di Sapta Maria Maggiore , detta piccola Chiefa fu desinata per 
Battirtero e- la C^ippeili^a,. tr^ferAi;* .ad; wo. Aliar^. df^a^ ParriOjCr 
.chiale di S. Stefano... \; . cm , • -- , • •. •, 

In &ccia della Chiefa. di S..iStef^Q vedefi k . fabbrica del 
.jimiario.f che fii^ pnm^ipMto. colla liberalità di. Monfignor Vittorio 
Agoftinorl^ipa Yefcovo di Vercelli neU*. ami«*. ij5.8^»U qual.pre» 
rfe benignamente fotto la di lui fpeciaj pi!Qteeìon((( <{ue(ìa cAnude- 
rabile porzion di fua Diocefi : ma li contratempi-. % quefto amore- 
.voliliimo Prelato fovraggiunti impedirono il profeguimentp. de- be- 
.jpk^fejdi lyi fj2.upmenti a favor di. quella, noliraj Patria . 

. ...Fu. U medefima .fiibbiica comtnKata» ed: ampliai dalla Con- 
^^t^m<m del Santoario d^Oropa., da cui fi rìnttnzià: af S^wtf^ 
jjo .9e|l4^ iHiOfra erezione delia Diocefi Vescovile . Qi^^tftja;. Seoitna- 
rio qualora noi\ veniva da' CheficiL abitato , attefo che eCMO oh* 
bii^^i, d%'. S^uperiori a tr^^kA -in quellp .di yerceili , /«rWva per 

• * ' "... le 



lè. (Hdiltl&cbei fcuole', della Rcttorlca , ed altre daffi .jpoiiu^ ddV^ 
iAhittioaÉi étiìt R«gie Scuole >i])dt p«r le claOì: <ii gi-ammatica ini' 
fifHore, fintantoché. -Monfignor Vefcovo Gìo. Pietro Solaio fi de- 
gnò di l'ollevac in qtjerta parte la noilra Provincia , accordanda 
ad. tui certo numero. di.. Cùerici di poter ffnxvi i'oddisiare alKiobbli- 
gD* dcjgU .taiii.pr«{9Ìtti.$..teio«^ Muito. che.ftt.U Woovàto^ 
qinUàiféne.i^6^£^ifeì9ltii\»diI iioftco- Ydfovt)/ per fii^uabitamiey 
vsnae) acmhibntnir edipliac«» SBdjonMMe jtr fpere di ciH> Prelato ^ 
•flTeRdofiiitn^'k.ialjQre. cofc inasto di nuovo io fcalone , che dà 
acceflb all' appartamento j Provveduto in feguito il Palatzo Epi- 
fcopale, fu impilala, d* jiudvo .buona ibnima a finS) di ordinare 
il Semmario pei yTiop^rtiino .alloggio fki.,mmf0 . ìbg^iu^ 
che aiim9^òièfiK:/EQttQuoift^ qnefl» popolata JjKf^cA^i'.ciQii.'tiOK&l 
aarli , cottroefiì le: flecjedaneifoAciae^ , lAr*Qiiera.<ì «iht) 
era aperta ^ ei|wbblic4 cvcHbjil^'[Q9iuraikk ibtito il ùit)lp di S. Car^ 
lo fi è ohiufa con fcHiinittM^itUM^CapiHtUftdi^ 
haca veiioij meriggio. l':ì \ i..»: ./ 

Tenui aliai fono le rendite di quello Seminario , perqual .Qio^ 
évo il Sig. Gio.' Lodoyicx) Gcomo di .quefta. Città ben intenzipna- 
tD-ael iMmlUwverc il:;fMibMkoulieiie, a^gnò .iit.femlo perpetuo al 
BtedefiinoiiiiQa capitala foflBiiiftfideftaiéta' fllT iMaafeMiiiieiiio 4k m gio- 
vane nella carriera Ecclefiaftica indiriuatAv, edt .ugual idmq» per 
altro giovale venne affegtiata dal Sig. Prepofto Cromo égUò del 
già nominato Sig. Gio. Ludovico. Neir anno i6o^. alU 15. No* 
vembre leguì la fondarione del Seminario degl' innoccna c.on in- 
tervento xlei ^ig^. Rettore della Città , che uni. Ccudi ciai(|uanta 44 
' fiorini jaovei ToTiab ile Bsnditej'A^U Chicfa disila . Città 'hniaca. nel 
pianè /dellft .^ièddinia. ibtio il ritolo jèk Santà Maria Maggiorie per 
lèi -^nciulli chiaoBti ^nnaGenki ^ nella nomiiia de* qaaU d^e Inter* 
venirvi il Sig. Rettore , che avea anche la nomina del beiietìzio 
fotte il ritolo de' Santi Quirico , e Giuìitta in detta Chieia in com-' 

1>agnia del Sig. Prepotlo di S. Stelano , e del Priore di S. Spinto | 
e rendite di qual Qfpedaie lì fono alTegnace in, parte, pgt la mar 
nutenzione di^de|til fanciulli, che. debbonoe Jkn/k allslf* Cbiefa, f 
vengono idrùiti; nel tfanto. Haimo piii« ouefti ti ..loro alloggio neW 
^ fabbrica. del Seminario., e portano nna luogà. véite di color tur? 
chino. 

A tergo delia Chieia Cattedrale fui corfo della pubblica con- 

S X trada . 
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tVada , ed in faccia' al-Pilazz^D dcllà Faml&ia -Bertoclanó- Cóhti" di 
Tcjlegno , e Miagliano ila la C hi^ 'a- ^ottk^ il titolò della Satitiffima. 
Tnmià uiìiz.iàta dalla Cunfratenuta fottO' il 'nietklìma nome. , la> 
(filale iw la direzione 'dello Spedale :degr iiifer|ni^ y t~ pellégidniùfH. 
«iaio'}ihi limi ' còmìguai vfibbiica q l\>cHi'. 'émftfi t^iifntteanmiot 
^el* Tempio dodicatb ar''SaiiU>Mftria« AÌaggidt«'^ vi^ 
^imma. di>eiflb un, Orarodo' fom» V MVocaid^^htf^ de* Sxnti Fabiano 
^ ScbalHaitój' il quale preiènfetnente è antìfjflb ali* Chlela Catte- 
drale, c ferve di la^tcìtia tn dfàtto Oratorio ii fondò una Com-» 
pagnia di divoti , che 4olcva. nè' giorni felhvi iiiterypnire alle uU 
éiiaciìre , e> creaAa o^M^u\o il iuo Priori» è ^il&itfuali, cqmé 
wfiuio' le- altte GbAfniterliice fc^i^tt peiò: fiottate di vhaid*àbico3i 
}e"'pubbliclle< pituc^fllofii interremvaQt) •quèlti:'G)iifiatclU, pomncb 
ciaiciina It fua ci/n^ela' , e tenevano il' -pciino IttOgo le altre 
Compagnie. Neil' anno rjJJi. fupplicaroDO ; ed ottjeiinero di -effe- 
re aggregati ai^a Confraternita delia Sanriliixna Trinità di Roma, 
vcltendo 1' abito di co. or rollo , come prefentementc proliegue , ed 
in tal occaf^ose pretele - di confervare il primo luogo ua le altre 
GonlìMioemite ^ <;fiiéfta*^Cktà per efiecè fa 'più ^tica i ma ficcome 
prima' dèli! atfoenhata -aggregazione- ikhì :'• era -ftatafcaiiom^aiiieiite 
erètta né feipea" dìftitisàanJ.d* alxv» v' dovette: cederà il pollo a quel- 
le^ éhe furono prima canonicamente ilhtuite . 

Fu in (eguiro editìcata da' medelimi Co:ifratelli nelT anno 1616. 
la nuova Chiefa col titolare della Sannllima Trniita , e de' .Saiiti 
Fabiano, -e Seballiano. Queil» è di una mediocre capacità ad una 
fola navata in volta ornata .di varj altari coi <toro, e -iagreftia; 
la fuà forma è' quadrilunga V 9 la -ftruuura fecondo le regole di 
buòna architettura , elTendo certàinente tra leroltre CbieTe di Coa- 
fratelii feco'ari dt quella Città la più vagale compiuta: iia per ii 
difegno , che pir li varj ornamenti. 

L' attiguo Spedale de* pellegrini , ed infermi viene regolato 
da una Congregazione compolla di fette vocali perpetuile di al- 
tri Uffiziali che annualmente vengono, eletti dal numero de* Con- 
6-atelli . - Sono in tutto ietti numero ventiièi due de* quali 
deiliiiati per malattie incurabili , due per li pellegrini, kd il runaf- 
nente per glMnfcrmi di malattie di lor natura lanabili , aggiugnen- 
dovili altri due L'tti allorché la premura , ed il bilogiio de' pove- 
ti infermi 114 deli' mio ^ che dcii' auro iciìò lo eiige . Sono ivi 

- affai 
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aflìk imte v -S*^ntaieyolffi^nté aiB(titi tanto nello rpirìtoate., che 
ilei cxKpòniis.^ DUO facendoii rit'parmip di ipefa per procurare \^ 

guarigione degli ammalati, e tenendoli una pulizia , che molte vol- 
te ne' più vaiti Spedali rimane delìderabile , e può difficilmente ot- 
tenerli^ ^lun poco coniribuirgoo ali ampiiaùone , e buon regoia-s 
meiitoictì. queir.' òpera le ibllèdtudunddlVora fu- Cavaliere, oe Qiow 
mendaiore£>. Gtadmo De Marchi intigna lMiie&nore«c!edla medefima 
• Dalla parte oppoila della ftefla contrada vedo la porta di 
Toriuo flà Ja'Chiela dedicata a Santa Marta ufiìziata da* Confra- 
telli della mifericordia , li quali vertono abito nerò , e fogliouo afli- 
ilere li condannati all' ultimo luppHzio, come altresì li poveri carce- 
rau. Elia è delie più antiche di quella Città, avendo luogo im« 
mediatameoce dopo, la^Gonfratémita di &CaflÌ8no:U Tua bruttura 
è a tis>àrcate £00 ooloiMulti.di'|>itttra.ylvay e vi Tono ri« altari, cioè Val» 
far.iiiaggiore'^.edue lateraliincapo'di cialcunaaìvaiia* Ottenne quefta 
i*. aggregazione airArciconfraternitd di Firenze , e a quella di Torino. 

Dalla or mentovata Chieia di Santa Marta li apre altra con- 
trada verfo Occidente , a metà della quale v cdelì il Palagio Epi- 
fcopale aflai nobilmente collrutto,in faccia di cui ila il gran giar- 
dito aiiioilio Velcovo appArienentein gran parte etneo di muro» dell*e- 
fienfióne.-di octò giòroatSy iB tal vaga forma ridotto dal medeimio 
Prelato. In fine di tal contrada efiiie la Chiefa, e Convento de* 
Padri Minori Offervanti Riformati di S. Francefco . Correa 1' an* 
no ^1635. qualora quella Cmà elpofe ali* Altezza Reale dr Vitto-^ 
rio Amedeo 1. il deliderio che avea di aggiugnere agli altri Reli- 
gioli l'otto r Ordine di S. Fiancefco, che quivi ritrovavanfi, an- 
che li Padri della .più 'ftretta ofiervanza, a <]uali umili rapprefen- 
taaioni fi. compiacque, il Principe di dtmoftrare il fuo gradimento ^ 
lodando non poco; i' efpofto denderìo d* efla Gttà, e promettendone 
fu di ciò là propria aflirtenza , come da lettera de* 17. Maggio 1635, 
feguata Ciareto . Alli 1 1 di Giugno fi tenne un congrefìo nella gran 
fala del Conliglio , dove coli' intervento de' Decurioni di Città , ed 
.altre perfune , li prefentarono il P. Gioanni da Pinerolo Cullode al- 
lora di auefta Provincia dì S. Tommafo. Apoftolo, e il P. Teodoro 
da Belvilo Prefetto ApoftoTìco delle miffioni della valle di Lucerna, 
i quali fupplicarono d' efTere ricevuti nel numéro de' Religiolt delUnati 
a fpirituale ajuto de' Cittadini , e popoli, e infìeme d' cflere ammefll 
alla nomina de' Predicatori ^ a cui ogni anno era llato accordato alle 
i \ . . . ' altre 
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dtre Rclig^ di dare per gkù uh. fo^ggdCOyil cfae'two venÉe Ió« 

no di buon animo acrordaco , come appare da Kto pmtedcaco dal 
Sq;^etaro di Città Gio. Pietro De Felìis . 

. -Monfignore Giacomo Goria allora Vefcovo di Vercelli vedu- 
to il coafenfo della Città, e de' Regolaci foirmò il decreto diap* 

naùoae , delegando per ni idGnt il: Sacerdote ;D:.Gt«gitrto 6eU 
avracD di S. <GiMtoBBdf<e Vicario Vefoovile iii EteHa^ 'AIE i)« 
pertanto di Giagno anno faddetto «.giorno dediqato aHe gio* 
rie di S. Antonio di Padova, con gran concorfo di CktacKnt , dal» 
la Chiefa di S. Rocco cfiftente fuori della porta di V ornato folen- 
nemente s* innalzò , e proceilìonalmente ii collocò la croce innanzi 
alia cafa degli eredi del Sig. Martino Avogadro nella pane di cua^ 
fta Città iMoffima «ila CbieSi de* Canonioi. Regolivi tmuanfi^e 
di tutto, (e ne logò atto dal Notajo Gio.-]*odvrico: yialaido.. > 
■ TranenAtifì li Aeligioilt in derco^Ofpizio |>er'fDpo tempo, il 
diede principio alla nuova fabbrica nel luogo y- dove actnalmente 
ritrovai , e ben toilo fì vide la pietà de' Cittadini portata a favor 
di queib Religioni , che niente più bramavano £e non di vederne 
condotta V opra al felice fuo compioiento ; per la qual coia 1' un 
P^trò.a vicenda animandoli, tanto crebbe k loto ubcealiià^ ^ib* 
dove non baftavarno le pubUìcbe , e ooiuuni* lUBoutK'* 'ed*'offiHie« 
XBolti'CORCtibairono le loro partteoUiit^ e private ; cosiohè aaplèiik 
to per quanto fu poflìbile il (ito , s* ihnalzò il prcfente Conventi^ 
atto , e comodo ad una Religiofa Famiglia comporta di quinc^ecì , 
o venti Soggeiti tra Sacerdoti, e Laici. Tra le famiglie, che di- 
noftrarono preferibilmente la loro liberalità tiene con ragione il 
primo. biogo quella de*: Picconi d* Ivrea. La Chiela fb edificttn 
' colle limoìine, ed offerte de* bene£ittorì , e vi conoorfe pur anco 
la pietà del piccono , il quàl -ornò i* aW ' maggioie coir Incona 
dell* immagine delU B. V. , e ne ottenne in memoria de* beneliz) 
il dritto della fepoltura, e in Chiefa il fuo flemma gentilizio. L* 
Altare di S. Antonio da Padova , che è appunto il titolare di que* 
fta Chiefa , e Convento fu innalzato a proprie fpefe dalla fami- 
glia Piiintino i Quello di 'S* Franceico a ipefe della famiglia Ra* 
vetti j^ùale ottenne pure il gius di fepoltura. La Cappella , in cui 
fi veneta V inmagine della fi. Vergine delineata dal Venerabile 
Fr. Bonaventura di PallazzAiolo è ftau conferita in- qoefto fecolo 
alla famiglia De Marchi. „ • . 
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. L^.Chtera fu cpi^agrata dal P. Gio. BatùfU db* Conti di S. Mar» 
tino -4À. jScrambÌQo lUligiofo del laedefim» Oivdiiie , e Vefcovo di 
hQCwoLh.TMe fuiennicà fegMi.neU' anno 1673. ^^^^ ^- Ottobre. 

Segilendo da quefto Convento il cammino verfo il Fematcf ttQÌ 
cantone nominato di Chiara vedefì I4 Canonica , e Chiefa dedicata 
a Si. Seb^iano de' Canoqici^ Ragc^ii^ Lafieraneiu&. Fu qui^s^ innal- 
auiu (far foQdaoMiià aeO* aon» 1904. a fpcrf*e del Cardinale Bonàliip 
ciò Fecreii ^^^^ ^^'^ 9^^ mente , che nelle cronache ftampatt 
apparieaenti a detti Canonici , ia ifcambio di Bonifacio » H dà pei - 
Fondatore il Cardinale Gio. Stefano di lui fratello Vefcovo di Ver- 
celli , trov^ndofì all' incontro notato Bonifacio in tutti i manofcrftti 
antichi degni di fede da me veduti : Ma ficcome vivevano ambidue 
nello atefSy tempo, ù dee fuppons addiveouio uà tal divario- dalla 
neceflana approvazione del Vì^Tcoyo» la quale' fokm avrà daaa 
luogo allo sbaglio di porre il medetimo per Fondacoto,); figlio da 
Cavaliere D. Sebaftiano Patrino di BieUa^ Configjiecc , e Tefo- 
riec generale di S. M. Crillraniffima nel Ducato di Milano ^ dedi* 
cando la Chiefa a quefto Santo, di cui il Padre portava il nome; 
e dotando di rendite la Canonica per ivi llabilire un Collegio di 
Canonici Regolari , a cni unì di fua autorità ordinaria il Pnorata 
fotib il titolo de* Santi Tdooiafo.,. e- Bemaxdo di Campiglia nella 
valle d* Andomo. Ma (ìccome dubitarafi datcertnat della validità 
dell' erezione e dell* unioa. predetta f ti nominato illuilre'Cairaiie^ 
re D. Sebaftiano ne ottenne la conferma; dalla Sede ApoUoIicà con 
Breve dato neil' anno fteflb alli 13. Aprile ^ in vigor del quale fa 
iftituito m effo luogo un Convento di Canonici fotto il regime di un 
Prepofto.. Al medefimo in progredb. funo&o. aggiunti alcuni altri he* 
nefai ; ifnpe;^ciocclièt Leone X. uni ad éflb il%Drato cfi SantaiEiecto 
déH Orduie 4i S. Benedetto nella Diocefi- di VetccUi , qual Piìd» 
catp.. dipendeva, dal Monafteto di S. Stefano- d* IvDea> e' quefto pei 
lettere date alli 18. Giugno 15 15. Nel feguente anno adii 
*o. Dicembre uni altro Priorato di S. Sterno detto della Città 
nella Diocesi d' Ivrea per raffegnazione di Andrea Ferrerie frateU 
lo del predetto. Cardinal Fondatore. Di nuovo neli' anno 1518. 
alli >}• Oflcobtt uni air {addetto, la: Chiefa: d<stti 'di Cella del Ium 
èo di Viveioue ad affetto di erìgere prefla quella ima- caia, e fta* 
fiilirvi in efla. alcuni Canonici . Finalmente Pio V. nelP anno 1566* 
«Ui Novembre gli. agg^unib' laXhieia Patrocdiiale di 5. Mar» 
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tino del liibgo di Còdéfttàiià ftelìa- Diócé(i« e:'^tiWinc?à di' VeécelU; 
Prei'ente mente tutti quelli benefìzi trovatili fmeaibrati daqueftaCa^ 
nonica alla riler va della Cella di Viveronc, dove ad efla vanno 
uniti beni coitivi, lenza però che fìaii effettuato il ' pfopo^. ftabiit- 
mento de' mcdelìtni Canonici. ' ■ " '• ' ' 

Soleva eifer quella Canonica ne' tempi trafaiiflari Ca(a dé*No- 
vizj, da cui oTcirono vaij,-RdigÌQlt di una viitii infigne* EflTavie* 
nt pra abitata da cinque in Tei Sacerdoti oltre li fratelli Laici fot- 
to jil governo di un Abbate. Tanto Ja Cliiefa, che la Canonica fan- 
no fentire la grandezza de' fuoi Fondatori, elfendo quella certa- 
niènte e per la valliti, e per 1' architettura, e per la mo'riplicità 
de^ii ornamenti a poc'ie C inoniche inferiore . Li Chicli e coltruttd 
in torma di croce . Alla laperiore eltrcjnità llanno V Aitar mag* 
giore con un ampio Coro^ e due 'Cappelle laterali: a roeti dei!e 
due làteratt eftenuòni -ftà 'fclevata oìia vaea Cuppola abbellita con 

. vai) ornamenti , e pitture ; il rimanente della Chiefa -fino àlla pen- 
ta è divifo in tre arcate foftenute da alcune collonne di pietra. La 
volta del Coro, e. della Chiefa fono dipinte con fondo di aziurro 
oltremarino , e nel profpctto dei!' organo, e in varie parti ara» 
miranii opre di valenti pennelli. Fu conlecrata nel!' anno iJ4* 
ed in efla furono ftabiliti li fepotcri de*< Ferreri Fierchi Pn|^' 
di Meflèrano, «flendo ftati trasportati' anche da Roma li corpi de* 
Cardinali della medefima Cinìglia , e recentetnente- da Torino ({ueU 
lo del Conte di Lavagna mentre dalla Co-te di Spagna deftinato 
ptr Ambalciadore llraordinario era incamminato a Roma. 

Sul corlb di quella contrada verib la parte meridionale, e, 
negli ultimi confini della Parrocchia del Piano trovali la nuova 

-fabbrica dello Spedai maggiore de* poveri aflai ampia , e divi^ in 
varj alloggi parte deftinati per gli nomini , e parte per le figlie op> 
fané, e povere, quali vengono ivi provveduti d' oneilo vitto, e 
velHto, e fono impiegati in varj lavori manuali conferenti alle te- 
nui forze de' vecchi, e fanciulli ivi ricoverati. In un antico li- 
bro deli' anno ijio. principiante fotto la data de' i6. Giugno l» 
veggono deferita alcuni conti .del ricevuto, e fpelb dalli amint* 
migratori dell' 'Ofpedale'dè*^poyeri,.è fi vede che oltre' W'còhp 
tinoe timofìiie a' poveri , {i elercitava ^a conto d* effo Spedale l 
ofpttalità. Il Cardinal Gfiglielmo legato Apollolicoconcefle una par- 
ticolar -Wulgeoza nel. giorno deli Corpo del J^ignott a chiunque 
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avrebbe hùo limofina al detto Spedale de' poveri. Ne' te:npi fo- 
vradivifaa, ed anche pofteriormente fervivano Je rendite di quell*. 
opera per diftribuirfi a 'poveri più bifognofì del luogo, fenza che 
foiTero trattenuti } in prosreflb crefcendo colla liberjilità de* fedeli U 
fu/ndj , venne a llabilirh un domicilio , e permai^nte ricovero per 
alcuni vecchj , ed inabili a procacciarli la ruflìllei;za , li quali era- 
no a fpefe deli' opera alimentati , e provveduti de'" neceiiarj indu- 
menti . L* antica abitazione di quefti poveri era al piede della la- 
tita , che tende al Piallo dalla parte di San Francefco , che chia- 
mail volgarmente là Coita d* Andomo , dove già alloggiavafi , e 
mantenevaH buon numero di poveri , ed orfani , fìnchè neir anno 
1758. cfa quello antico affai riftretto alloggio lì trasferirono alla 
nuova fabbrica , in cui fi profegui V altro appartamento desinato 
per le figlie , dove neli' anno 1774. vennero ricoverate. Una con- 
fiderabHe- eredità pervenuta circa il. 1740. a queft' opera dal fu 
Cavalière Gerofblomttaoo N:< Del iPòzzo de* Priiicipi della Cifteiv 
na, agevolò la via di innalzare una sì grandiofa fabbrica corrif* 
pondente aI<bifogno di tanti poveri, che in quefto pio ritito iono 
mantenuti , contandofi prefentemente circa ottanta mafchj , e venti 
figlie a tal numero già a quelli giorni accrefciute . Tal opera vie- 
ne faggiamente amminiftrata da una Congregazione comporta di 
perfone qualificate tanto Secolari , che Ecdefiaftiche , le quali ftu^ 
dianfi di ^>roimiovere ièaipre più :il ..Vantaggio de* poveri , e«flian? 
tenere il buon ordine in quello caritatevole ritiro. 

La Chiefa Parrocchiale del Cantone di Vernato dedicata a S. 
Biagio fuori della porta , e già di giurifdizione delle Monache fu 
foftituita in Parrocchia alla Chiefa di S. Agata , che prima veni- 
va, a tal ufo deiUiiata, come già fi accennò parlando delle Reli- 
giofe dell* Ordine Cifterdenfe ^ e quella foiHtuziaae fegià neli* an- 
no 147S. nel mefedi Giugno, come. fi può dedurre da una'iicri- 
zione polla in e (fa Chiefa di S. Biagio , dove è collocato il fon- 
te battefimale. Era di gius patronato d'effe Monache la nomina 
di quello Parroco, e durò anche per qualche tempo una -tal giu- 
rifdizione, dappoiché furono trasferite lui Pmffo nel Monaltero di 
Santa Catcarina y ma non potendo in tanta dillanza il medelimo 
foggetto attendere alla cura delle ànime é^. .Parrocchiani, e infie- 
me alla dù-ezione fpirituàle delle Monache ; come foleva in avan* 
ri , furòiia traa(kue quefte ragionii e fu ceduta la nomina del Par- 
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roco prima al popolo, indi nel 1666. al Vefcovo , con aJSImmi 
mento di congnia fifla, benché affai tenue. La prefara ChieM.'dt 
S. Biagio è a una fola navata , c di una capacità {u£[ì dente a coni 
tener comodamente tutto il popolo foggetto ad effa Parrocchia ; la 
fua figura c quadrilunga, e vien maiuenuta con molta decenza. 
Ha l'ette altari , ed è circondata nella iua facciata da muro eoa 
porta di fèrro, con cui viene cuftodito il cemeterio. 

Sul corfo della ftrada pubblica, che dal Vernato a(cende ali*. 
Univerfità del Piano ^ a mano delba llà la Chiefa l'otto il titolo 
di S. Nicola , la quale viene ufficiata da Confratelli fecolari , che 
portano il nome del medefimo Santo, e vellono abito nero. Que- 
lì:a Confraternita già dal principio del decimo fello fecolo rifcon- 
trail, che ufficiava l' antica Giiefa fotco il medefimo tuonare , di 
cui vi fi ofservaao ancora oggidì gli avvànzi $ prima della metà 
dello icorfo fecolo fcorgqndoil ^ logorata dalle ingiurie de*tem* 
pi, fi pensò da* Confratelli di far conniife da fondamenti la.nuo* 
va , che di prefente ferve a* medefimi , e ne fu principiata la Csib- 
brica l'anno 1646., continuata m appreflb fino al fuo compiraen- ^ 
to . Quella Chiefa è di ordine Tonico compito , di figura quadri!» 
lujiga a tre arcate follenutc da colonne . 

Termioata la (àHta, che dà accefio al Pia^oy la prima fab> 
brica ,..che fi preicaia a mano, finiftra fi è l' amico Mona Aero .di 
Santa* Cattarìna, che fu neilVanno 1761. abbandonato dalle Reli- 
giofe trasferiteli in altro nuovo Monallero al Piano , come già fi 
è efpofto , e quello appartenendo tuttora al detto Monaftero, vie- 
ne appigionato ad alcuni Maellri delle fcuole di grammatica infe- 
riore , che vi mantengono un Collegio . Alla delira , ed in poca 
diftanza trovafi la QneÙL di SI Domenico coli' aooeflb Convento 
de' Padri deU* Ordine de* PredicatorL ' 

' Quello infigne Ordine , a cui già furono in avanti anolati 
parecchi foggetti nativi di Biella, e celebri non meno per dottri- 
na, che per fantirà , defiderando di fondare in elTo luogo un Coa« 
vento, per ivi attendere alla lalute fpiritualc rkile amine, alle re- 
plicate iftanze maiiimamente degli abitatori dei Piazzo , dove tro- 
vavafi mia numerofa popolazione fenu veruna famiglia regolare, 
ottenne nieli* anno 1411» dal Duca Amedeo il diroccato ^ftello 
in efia parte fituato, e in cui fu tenuto prigione il Vefbovo Gio- 
vanni Fiefco, per ivi formarne una Chiefa, e Convento fbtto il 
titolo di ^. Domenico. Neil' anno 143 1. ottenuta l'approvazione ' 
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dal Papa Eugenio IV., e del Vefcovo di Vercelli , quivi trasfcri- 
toiì il Padre Maellro Gioanni da Montenegro Provinciale di Lon> 
òardia pcefentò a* ConfoU , e Gnnnne di BielU Itceen del Duca 
data in Aiitiei^ alU 8. Giugno detto anno, ad éffi diretta, nella 
<]ua!e efponeva , che, avendo egli donato il Aio Giftello di Biella 
ella Religione Domenicana per fabbricarvi una Chicfa , e Conven- 
to , chiedeva che la Comunità vi daiTe cucca la mano , acciò cai 
Tua intenzione vernile eieguita . 

In ofTequio della volontà del Principe , e in fegno di affezione 
àirOrdinc Dòmenicano nel giorno * i. Luglio feguente , convocato il ' 
Configlio di credenza d* ordine de* nòlnli Signori Pietro NovèlUr^ 
ito , e Antonio Generis Confoli coli' ,iiiMnreato del Sig. Lodovico 
di Recetto Podeftà, e del Sig. Savino Fiorano di lui Vicario , e 
della maggior parte de' Credendarj componenti il ConfigUo del 
Comune di Biella , accettandoti colla più umile fommeilìone larichi* 
cfta del Duca, fu ordinati , che colla maggior prelleiza il tutto ve* 
iilffiiiefeettifiOt'«/fotoiio.:de{»tttati Pietro tBertodafto Signoir di Toie* 
cnOf-c CaileUano d* Ivrea , Giovanni Ferrerò, Uberto Paflalaqua, 
Giacopo Fenato , Amomp Villani, Tebaldo Giorno ^ Perotto Mori* 
fio, e Pietro Spina, per dar ogni ajuiOf ^ configlio in ciò, che 
per detta fabbrica folte necenTario , ed opportuno , ed anche per prov- 
vedere al vitto de' Religiolì deilmaci ad abitare in quello nuovo Con* 
vento . DàlDuca Amedeo fu mandata iieir anno feguente 143 &• Fran<» 
•celco Conte dìChjtfant, acoi^ annone- (nò nMcteflè la jpiétra fonda* 
•mentale di detta Chìefa , e Convento , come fece , e fondò di più 
«fio Conte una Cappella della Chiela medesima dotandola in fìori- 
ili otfibcento moneta di Savoj^a. Fu eziandio commeffo dal Duca al 
Podeftà di Biella , ed a Pietro Bertodano fopra mez-iunato di met- 
ter in poilelib del iito, e fabbrica alTegnaia U Padri Domeiucaoi 
dell' oÀ^'vanza^ con provvederli del vitto. ;neoe(rario, il che tatto 
venne efeguito con nniv^ale contento del Comune , del popolo, e 
di qucV Religiofi, acquali fu dato per Superiore titolo. di-. PricM 
il r, Maeftro Agoihno Da Camero di Novara. 

Profcguirono ad abitare in quello Convento li Padri detti dell* 
oflerv ama fino all' anno 15 17. in qual tempo elTendo da'medelìmi, 
non fo per aual cagione abbandonato, alii ii. Giut^no detto anno 
per atto coniblire furono inveititi dal Comune in detta Chiefa , e 
Convento li Padri del medefino OidiAe muainati ' CoaveatnaU , ma 
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fu intorbidata r introdozione di quelli dalli Padri dell* oflervanza; 
li quali afportarono tutti i mobili , ed ogni facra ruppellectile , per 
qual motivo furono fpedite a Moniignor Asolino Ferrerò Vefcovo 
di Vercelli , Enrico Ferrerò , Bartolomeo Gromo Chiavaro , infieme 

ad Agoftino Ferraris, Lodovico Batriani , e Gualino Fanrone Con- 
ibli , acciò fi degnafle comporre le inforte queftioni. Diisentcndo 
qujfto Prelato d' invelUre , e mettere in polTcffo di detta Chiefa li 
Padri Conventuali , ebbero ricorfo al Pontefice Leone X. , il quale 
con Tue lettere in daa ifiFebbrajo 15»!. fottoTcrittc dal Cardinale 
Lucio Campeggio delegò il Vefcovo d' AlIeiTandria, il Prepofto di 
S. Maria d* Avigliana della. DioceA di Torino, e Giorgio lufta Ca* 
nonico di Vercelli, li quali prendeflero cognizione fulle nate di^ 
fercnze , ed invelliflero li Padri Conventuali d' elfo Convento , e 
Chiefa. • . ' ... 

Compollo dagli Apoftolici Delegati ogni difparere , il Duca 
di Savoja Carlo III. comandò per fuo yiglietto a .GiOr Andrea Ber* 
zetti de* Sienòri di Buronzo» e Balocco -allora Podeftà di Biella 
di fomminiltrare ogni affiftenza , t proteggere à ^ tutto iuo poten 

li Padri Conventuali : ed il Comune nuovamente approvò 1* intro^ 
cluzione d' edl Padri per atto confutare delli 18. Novembre 1511. 
Sicché fuccedettero li nominati Religiofi nel pofTelTo della Chiefa, 
e Convento , come tuttora con univerfale foddisfazione continua- 
no. Nfl 1636. fi tenne in quefto Convento il Capitolo Provincia- 
le, coir intervento di* circa cento- Religiolì , il che dà a divede- 
re eiTere ftato confiderato tra gì* infigni della Provincia denomina» 
ta di S. Pietro Martire . 

II Convento in fatti è grandiofo nella fua flruttura , ed ame- 
no afiai per la fua pofizione , che domina tutte le parti della Cit- 
tà al piano collocate . La Chiefa è parimenti tra le più ampie , va- 
ghe, e compiute , ammirandoiì in efla oltre un gran numero d'al- 
tri oman^enti varie pitture di eccellenti penftelli ,in ifpeaie del Zoccaro 
■Afilanefe, del Coilantini, e del Zamorra pittore non ordinario , e nativo 
di querta Città . La fua llruttura è a tre navate foltenute da colonne 
di pietra con molte cappelle , ed altari , la buona parte de* quali 
fono di giuspatronato delle più nobili famiglie di quclta Città, dove 
hanno pare li fepolcri, oltre varj depoiìti di qualificati perfonaggi 
indicati da ifcrizioni in tavole di marmo. «Veneranfi in efla Chiela 
alcune fagre reliquie , con il corpo di S. Giulio Mardre , e tra que- 
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fte una preziofiffima Spina della corona di N. S. Gesù Crlfto , ftata do- 
• nata dai Padre Maeltro Arcangelo Bertinaldo . Il Campanile attiguo 
refta nel fito medefimo dove ftava la gran torre del Cailello , elien- 
do ftato cosà ordinato dal Pontefice £tfgenio IV., e dal Vefcovo» 
anà una delle campane medefime , che anticamente ferviva in efla 
Torre fi è confervata per uio della Chiefa lungo temi>o, e non 
faranno più di trenta , o quarant' anni dacché fu rifatta . In detto 
Convento fanno ordinariamente relidenza fei Sacerdoti, oltre alcuni 
Confratelli laici , e tra quelli vi fu ferapre un foggetto abile col 
grado di Vicario del Sant* Uffizio, 

Segné in poca diftanza lìil corfo della via pubblica , e in mefr 
•zo alli Pala^ delia Caia Ferreri , cioè quella del ramo de' Principi 
di Meflerano , e 1' altra de' Marcheii delle Marraore, la Chiefa fotto 
•il titolo del SS. Sudario uffiziata da' Confratelli fecolari , che portano 
il medefimo nome , e veltono abito bianco con cintura , e raozzetta 
•rofid . 1 ai Chiefa era pruna confegraia a S. Rocco , e neil' anno 
- 9646» aflìinfe il titolo meiuùonaco per 1' aggregazione di quella Con- 
. fraternità a quella di. Torino l'otto il medetìmo nome • Si celebra m 
-efla Chiefa Uiika, particolare di Noftra Signora del buon Coniglio,. a 
cui è Hato eretto un proprio altare . £ila è di una fufficiente capaci» 
tà, e da' Confratelli viene con tutto il decoro mantenuta. 

In capo della valla piazza, ed in taccia alla medeiima riguar* 
•dante il Palagio de' Principi della Cilferna vedeli il Palazzo di Città, 
•in cui fogliono congregarli li Confoli per gli affari , che riguardano 
•quello pubblico. Tra le varie camere declinate per 1* Atchivio pub* 
biico , per r Uffìzio deir Intinuazione » ed altri ufi , diftinguefì la gran 
Sala del Configlio (lata più volte onorata della ptefenza de' Prii^ct{HÌ 
Reali, ed ultimcimente nell' anno 177 1. dall' Altezza Reale di Bene- 
• detto Maurizio Duca di Chablais , il quale nel fuo viaggio per gli 
Stati fi degno m elfo luogo di ricevere con generofa affabilità gli 
•«maggi della nobiltà dell' uno , edeir altto le& ivi adunata. 
&etro quello Pafafi;io ftanno le pubbliche carceri. 
Alla delira del medefimo , ed in attiguità del Palagio della 
Famis;lia Cromo Conte di Ternengo vedeli la Chiefa dedicata a 
San Giacomo Apertolo , avanti la quale fi vede una picciola 
piazza , dove ne' giorni di mercato fi fuole cipnrre in vendita 
ogni forca di granaglie . Quella Chiefa ella è certamente la 
prima colica dopo la fabbrica del- Piazio , ed è fempre fiata 
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desinata per Parrocchiale di quella porzion di Città, a cui foleva 
il Capitolo de* Canonici di S. Stefano coli* afTenfo del Vefcovo 
•nofflinare on idoneo foggetco per l'eferctuo éi quel Tagro mini- 
ibeto . Da Monfignor Vdfcovo Broglia fa dato a tal Parrocchia il 
ìdtolo di Priorato. Ancfa raiìdchità d'efTa C h teft fa più volte 
riedificata , e mefla in miglior ordine , e prefentemente ella è afsaì 
ampia, e vagamente ornata con varj altari ^ ed è fabbricata a tre 
«lavate foilenute da colonne di pietra . 

Alla parte finiftra dell* accennato Palagio Comune « e fotto il 
porticato, che da ambi i lati prodacefi per tasa 1* eftcniioiie del- 
la vaAa piazza , ttovait la ^borica deitinata per il Monte di pie- 
tà. Qiiefta raggia provvidenza, che ebbe prìodpìo nel decimo^ 
ito fecolo coli' approvazione del Pontefice Leone X. a fine di por- 
re un freno all' infaziabile cupidigia degli ufuraj , ed un efficace 
fuffidio alle famiglie povere, che di&cilmente trovar potevano un 
Sollievo nelle loro anguille , fu introdotta in queilo luogo dalla Ji- 
^rdkà di. varie petibne taritatevoU, eh* compaifioaando Tinfii- 
iioe tlaso di tanti mefchini , con ammirabile liberalità donarono a 
quello fine var) capitali di danaro, e fondi ftabih. Tra quelli Aiv> 
nibalc Battiani de' Nobili di queila Città fi dillinfe afsegnando a 
quello pio ufo buona parte di fua eredità. Dall' Altezia Reale di 
C^rlo Emanuele Duca di Savoja (j ottenne il decreto per lo lla- 
ibiliiBento, e regole del Monte di pietà di Biella in daca »8,Oiii- 

?id 15S1. , interìaan» dal Snpièmo Magiilrato alli 9» Gerinajo 1987. 
iepe amminidrata ifmSt opera da' Confratelli fecolari di S. Cajt 
"ùano , da* quali vengono nominati fette vocali componenti la Con- 
gregazione , che dirige gli affari apparrenenti al Moace di pietà , 
nominando pure il Depofirario, e Cancelliere . 

Volgendo a man delira dopo terminato U porticato fi và alla 
i^rta 9 che fta fisa meno alU Palag) d* antica abitazione della fai- 
miglia Scaglia , e in poca diftaasa di quella porca ^ per cut fi di- 
f|:ende al JHaao della Gttà (la fituato il Colieg'o delle Regie Scuo- 
le, annenb a quello de' Cherici Regolari Somafchi colla Chie(a 
dedicata a S. Lorenzo . Nel medeiìmo fito dorè trovafi V accen- 
diate Collegio era ilato anticamente eretto un Oratorio fotto il ti- 
tolo de' Beati Gioanni , ed Alcfiio in memoria di un pellegrino de^ 
nominato Giovanni , che morì nel ftcolo' decimoquarto in quella 
Città , e che il popolo per. le fue fingolaii virtù , e per li fem^ 
- ' menti 
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menti di nàa focki crìftiaaa pietà , eoa jciù aTpeitò tratiqnillamente 
Ali nudo terreno la morte, afcri£ie «l numero de* Beati , con al- 
zar\ i in appreflò una Gippella con altare a di lui onore , e di S, 

Aleffio , comecché anche quefti con iìmile umiltà , e' rafsegnazione 
a' divini voleri volle fconofciuto terminare i fuoi giorni nel pro- 
prio tetto . Il popolo per rafsomigliarlo più pertettamenre a S. Alef- 
iio nel difpregio di Te medeiimo , e di ogni- terreno comodo ^ cre- 
dette il pio uomo Gioanni Tuo G>ndttadino » raa non sò fe leal* 
mente fiafi potuta giuitifìcare quella credulità • Certo è che al prin* 
cipio deii* ora fcorib fecolo elideva ancora una porzione di queiU 
Cappella con una parte dell* effigie del nominato pellegrino colla 
ilcrizione B. lohannes Peregrinus ^ qui roQHM» efi in arcnis • Fini 
però poco dopo di diroccate aiTaxco, 

Prefso la menzionata Cappella eravi pure la piccola Cliiera 
dedicata a S». Lorenzo,, la quale benché rifatta', e renduta più am- 
pia conferva ancor oggidì il medefima titolare . A quefta ftara afi* 
tiguo r Ofpedale detto di S..Lofcnso-, in cui venivano ricoverati 
gli orfani , e le orfane , quali in un giorno di caduna fettimana 
andavano procefllonalmentc per la Città cantando le Litanie , ed 
erano alimentati in parte colle rendite lilse d' elso Spedale fonda- 
to co* fuf&dj di perfone caritatevoli , e in. parte, coli* annua con- 
tribuzione del pubblico in perfiana del Rettore , e Coofoli. Per le 
calamità in feguito occorfc non poteacb .più ruffiilere detto Spe* 
date , abbandonata 1» £dibi9ca, tutta coli andar degli, anni cadde 
■liferamAte in rovina . 

Succeflfero in quello lìto li Chetici della Congregazione detta 
Somafca , a' quali fu dalia Città ceduta la Chiefa predetta di S. 
Lorenzo con alcuni beni del menzionato Spedale , mediante T obn 
Uiganone dalla Religione aflunta di mangile un competente ani* 
mero di Soggetti per infegnare, e mantenere le pubbliche teaoìti 
Segui r introduzione di tali Padri nell* anno léji. alli 9. Settem- 
bre . Vittorio Amedeo I. per fuo viglietto in data 18. Febbrajo 
1631. diretto al Corpo del Conlìglio di quella Città, fece inten- 
dere che dcliderando elio d' introdurre alla cura della Chiefa di 
M. V. d* Oropa ti Padri della Congregazione Somafca di gran 
merito, e ilima per Tefemplarità de* coftam,e per la buona edi* 
Reazione, che davano a popoli, (ìgniiicava perciò alla Cicrà tal 
fua inteuzione , afficorandola. del totale fuo gradimento qualora , 

appro- 
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approvata la fna propofta , aveffe femifo , che fbfle dato per tal 
ime dalla Città il Aio conrenfoiCon ricever li medefiuù Padri fen- 

za oppoHzione veruna. 

La Città per fuo ordinato ringraziò in primo luogo S. A. R. 
delle fue buone , e faggie intenzioni , e della clemenza , con cui 
compiaceva li proteggere quello Tanto luogo , ed il pubblico , che 
ne avea 1* amqiiniftrazioiie , e fucceffivamente deputò due foggecti 
del Coniglio per trattare 9 e rìfolvere il fatto riguardante le Icuo- 
le di Biella , e 1* affidenza al Santuario d' Oropa , col Padre Ruf- 
fino Rettore de* Somafchi ; e dopo- eftefi li capi di convenzione 
avanti Monlìgnor Vefcovo Giacomo Goria , previa 1' approvazion 
d' efll dalla prefata A. R. , feguì inftrumento avanti il Sig. Vica- 
rio Generale di Vercelli tra detta Gttà, e il P. Rettore Ruffino 
in data 11. Settembre 1631. 

Aprironfì in Teguito le fcuole , e furono due-Religioiì della 
medefima Congregazione (labiliti nel Santuario di Oropa , per ivi 
predare li loro uffizj nello fpiritualè, come fecero fino ali anno 
1637., in qual tempo eflendovi nate alcune difTerenze , fi reftitui- 
rono al Collegio di Biella , come appare da atto di proteila facto 
dal P. D. Carlo Nata Vicario, e D. Gio. Battifta Monticelli fot- 
te li 3. Marzo 1637. autenticato Bellino. Profeguirono nondime- 
no li medefimi Padri a tenere le pubbliche icuo'.e in quefta Città, 
fintantoché deftinati nel 1719. dal Re Vittorio Amedeo in tutti U 
fuoi Stati Regj ProfelTori , dovettero li medefimi Padri ceóere a 
quedi parte del Collegio desinato per tali fcuole , dove attualmen- 
te fi trovano , elTendovi rimallo d' aliora in poi un folo Sacerdo- 
te dell* accennata Congregazione Somafca col titolo di Preposto. 
La Chieià di S. Lorenzo de* medefimi Padri , che fìi notabumenie 
ampliata, ed abbellita dal P. Prepollo Vifconci (èrve anche per 
gli ftudenti , a* quali giornalmente celebrafi la fanta Mefla^ e ne! 
giorni follivi fogliono intervenire a* divini uffizj . Ella è. di vaga 
llruttura con cuppola in mezzo in forma di croce con li quattro 
angoli uguali, e femicircolari, ne' Q^ali contengonfi T Aitar mag- 
giore li due laterali, oltre 1* ingreflo > della Chiefa', che corrif- 
ponde al rimanente . 

Sul corfo della contrada del Pia^^o , che riguarda. Settentrio^ 
ne fta la Chicfa dedicati a S. Anna uffiziata prefentementc da' Con- 
fratelli folto il. medeiuno nome, li quaìi veilono abito bianco. Pri- 
ma 



Digmzocl by Coo 



'55 

nra che venilTc llabilita tal Compagnia , la Cliiela era ufHziata da' 
Canonici Regolari di S. Antonio Abbate' , è portava il medefìma 
titolale* amo 15 j9- colla partenzìi deile*. truppe Franceii la- 
loarono' anche queft* Orpizic que' pochi R«ligiofi della medeitma 
Aaàonev EUTendofì pofcia trattata la divi (ione di una parte de* Con* 
fratelli di Caflkno , col difegno di fondare quella nuova Com" 
pagnia', ottenne da' medefuni Canonici di S. Antonio la ceffionc 
della loro Chiela ^ e beni, corri ('pondeiido- ad elfi una fomnia ca« 
pitale, e di più un annuo canone^ Quindi nell* anno 16^10. prin- 
cipiò 9ià ivi ufficiare 1* accennata: Coni&aMrRÌtar^ da' membri della 
tpaAe fa rì(k>rata , e notabilmente abbellita' 1* antica* Chiefa , che 
era dedicati a S. Antonio^ e itt- fieguito fiv poflsa Cotto il titolare 
di S. Anna , e S. Antonio Abbate , il di cui vafo è affai ampio 
ad una loia na^vata con cinque altari , ammirandofi in eflTa Ghicfa 
iùd, gli altri ornamenti due grandi quadri di eccellente pennello ^ 
Fuori della porca detta della Torrazza , la (juale dà* anche- il 
aome a quefta coatrada* di non» ordinaria v^^bezaa per le 6ibbrt- 
ehe y che dair una ^ e T altra porte con beli* ordine v^igonfi- iak 
aalasate ^ alUr didanza di quaranta pertiche eirca y per uiv S'atto d» 
ftradii tutto fortenuto da grandi archi fatti per introdurre noi fua 
alveo r acqua in Città , fi giunge alla Chiefa , e Convento de* 
Padri fotto in regala di S. Francefco dewi Cappuccini . Furono 

ridi Religiofi invitati dal pubbiioo y. e fpexialiiiente dal Prepoilo- 
Stefano Giacomo Dèi Poaza^e dal G>nte d» Ponderano Aio 
fratello a voler quivi fondare un Convento ut vifta dell' efei»> 
plarità de' collumi d' eiH Religiofi; , e del gran frutto fprirituale , 
che col loro ni^zzo ricraevali da* popoli . A tali premurofe irtan- 
ze bramaiido la Religione di cortelemente aderire , Tpedi a quella 
volta neir anno iYJ2> H Padre Fr. Girolamo da Milano ^ che in 
comjpagnia d* altri Padri avenda viiìtatt molti Gù y eleffe per Un 
tal tane un luogo fegregato» e quafi deCerto tra .Biella e la vici- 
na eerra d* Occfaieppo ^ chiamato il Sara^^etto ^ dove coli* ajuto 
di lavoratori , che voleniierL predavano la loro opera per allog- 
giare quelli piifTiiiii Religiofi , s' innalzò una piccola Chiefa ccn 
un Coaveiuo , che ben dimodravaiio la- perfetta povertà profciTata 
quttllo regolare iftituto • La Chiefa dedicata a Teodoro , e l 
il Coro erano- àngufttifimi , e privi non unto d? omamenfi y che 
de* neceflari comodi » V attigua abitazione era piuctollo a fcrma- 

V di 
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di una caletta villereccia , che di Convento , fatta con argilla , vi- 
fliioi f e legni $ le cel le erano rìftrcttiiEiiie , e appena capaci A oou* 
•tenere un merchino lieniciuolo ^ al di fono delle quali ftayano il 
refettorio, e la cucina; per dirpenfa , e canova fervivanfi di una 
(lanza polla Torto la Icala del dormitorio. Non vi era cbio(lro,e 
in difetto di campana per il Tuono delle Meffe , del mattutino , e 
dell' altre ore per la celebrazione de' divini uffiz.) , ufavano una 
mazza di légno , la quale percuotendo un altro pezzo limilmente 
di legno tagliato in grofso , rendeva uno ilrepito , come fi può 
credere, fgarbatiflìmo . Entrarono ad abitare in tal Ronùtorìo nell' 
anno 1593. , elTcndo lUto eletto Guardiano il mentovato Padre Fr. 
Gerolamo da Milano , dove fegrcgati affatto d.illa converfazione 
degli uomini viveano poveri ili ina mente con que' pochi foccorfi, che 
.dalle caritatevoli perfone venivano loro Toraminiltrati , in ilpezie 
dal fovranominato Prepollo della Collegiata di S. Stefano D. Gia- 
como Del Pouo , il quale parecchie volte tra V anno godeva rt- 
drarft per tre, o quattro giorni in detto (blitario luou;o i>er gode* 
re la dolce , e Tpirituale cooveriasiaiie di que' divoti Religiofi- 

M>?nfre da'le perfone dabbene ammiravalì la vita auilera , e 
priva d' og ii comodo , che conducevall da quelH buoni fervi del 
Signore, bramavauo pure quelle di follevarli di tante anguille , e ini>c- 
me di averli più vicini a Biella , acciò la loro Tanta vita Tervili« 
maggiormeate di eCempio , e profitto per le anime , e fra tutti prò- 
penTa moilravalì la nobile Simiglia Del Pozzo. Diede impuifo a 
chiamarli da quel deferto una grandiflima nevata occorfa nell' an- 
no 1558., per la quale afPediati in ogni parte que' poveri Reli- 
giolì , colla efcrefccMza di più di tutti li torrenti de' contorni, die 
impediva da ogni canto i' accedo , u trovarono privi d' ogiii una* 
no foccorCb ùiiV orlo di perir di &ine ^ fe |a = Divina pvovYideD' 
la non gli avelie io un modo ifaraordinarìo in fimili angoftie Av- 
venuti , trovando alla porta del Convento un uomo , che con una 
belila carica di pane , vino , olio , legumi , ed altre viituaric 
necelTarie , lenza che mai lìafi potuto rinvenire il bene£ittOFC, po^' 
. tò ad eHi uji abbondante mloro. 

Divenuta oggerto di co.n^a^niento per quello caformielicefinu» 
zionè d*effi Padri ^ ii Conte di Pooddraoo fommamentt aieziooa- 

10 a detti Religioiì, aflegnò loro il iìto, dove fono attuai mente > 

11 qual m di gius patronato di ùia £uiaigliat'comeaitveià la Chi»' 
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ÙL dedicata a S. Gottardo Vefcovo , e Martire , dove fi trasreriro- 
no neir anno i)8^. Poco do^ fu dal mede lìmo Conce di Fonde- 
xmo aggiuntovi i\ Coro « ed il SanBa Smdarum , e po(la venne 
la Oliera fono il ritolo di S. Gio. Batcifta , che ancor prefente^ 
mente conferirà. Neil' anno fa riiMiovato tutto- ii Conveif* 

to, eccettuata la Chiefa , effendoiì folo nel!' anno 1662. ai g unta 
la Cappella di S. Antonio dal Conte Gerolamo Bernardo FcrrarÌ6, 
quale a proprie Ipel'e edilìcò , e ornoila dell' aliare » e quadri , che 
tuttora in elfa eiìftooo. Il Convento ha tutti que* comodi , che 
fono comportabili colla povertà profeflata da tali Rieligtofi» ed ivi 
fauno ordinaria dimora quindici» e più Sacerdoti oltre li Fratelli 
laici , 

A perTuaHone del Principe , e Cardinale Maurilio di Savoja 
venne da' Superiori della Religione nell' anno 1619. eletto Guar- 
diano del Convento di Biella il P. Fr. Fedele da S. Germano, il 
ouale eflendo dotato di tià tftleifti e a&i efficace odia faàc pre- 
Qicaxione a muovere gli anùm de* popoli,, che da lui udivano la 
divina parola « fu ric^ieilo^ da quello Comune di Voler kapiégare 
ogni fua opera , per ridurre ad efFerro la dellinata coronazione del 
Verierabile Simolacro di M^ria d'Oropa. Tanto egli operò colla 

firedicazione nelle terre della Diocefì , che animati tutti dalle ze- 
anti di lui perluafive nel {promuovere in quefta goifa un atto di 
glorificazione 9 e colto verto la gran Madre di Dio* ottenne non 
oftaoti le gravi calamità di que* tempi baftevoli iimofme per ri- 
dun^e a felice Compimento nel feguente anno i6xo» V ideata coro» 
nazione , che corto egregie fomme . La gran parte , che ebbe que- 
llo pio Riiligioro nel rendere vieppiù celebre, e frequentalo da' vi- 
cini, e lontaiii popoli il rinomato nodro Santuario, (ia nel tacili- 
t^e col fuo mezzo la ibntuota ^nzìon pubblica dell* iooorooazio- 
ne 9 che Y apertura della nuova affai comoda , e mei«vigliora lira* 
da , che al medefimo Santuario conduce , inerita che a gtoòa «li 
eflb Padre Fedele , e del rifpettabile iHituco che profelTava^ se fìà 
qui £itta onorevole , e grata rimembranza . 

Il Santuario di Maria Santillima d' Oropa ne' Monti di Biella 
egli è appunto uno di que' rari, e pregevoli ornamenti , che da 
fe folo e più che baftevole illuftra«e, e sender ocisbre la no- 
ftra Patria in quefta parte quanto atira mai dal Cielo prediletta 
con à pctfiofo pegno t La ftatua « che ivi fi venera da* Fedeli 
' ' V » ella 



Élla è d un duriflimo legno , che alcuni crccioiio di Cedro ^ e d» 
una vaga fcokura rapprefenrantc Maria Vergine col fuo DivinFi- 
ahuoìo f fa le èraccìa . Quefto Stmolacro « che tra il concavo «di 
Sue grandi fa/fi ai di là del torrente -Oropa fi trovò Tenza tneno- 
ma Iciìunc rinchi^i'o^fu per divina dilpdizione rifervato a rifcuo* 
ttre le pubblic-lie vencrnriorti , e diifondere a prò de' liioi «livoti 
inceffaruc mente le cclelli lue grazie vcrlo il fine del iecolo deci- 
rooieilo , ieppure noii vogUain dir rinnovata queli' aiitica xlivoiio- 
ne 9 che mancante fi vide per il corio dì alcuni fccoli , della qua- 
le per alno d mancano \e 'Cipcoftanziate autentiche notizie , per 
st&rraarla con ficurezza . Monlì^jiiore Ciò. Stefano Fetfeto Patria 
zio noftro , e Vefcovo di Vercelli fu il primo , che promoffe mag- 
j'iormente quefta divozione animando il Biellefe ^illa fabbrica del- 
l.i moderna Chiefa^i delia ^ual^ yolie egli porvi la prima fonda- 
menta! pietra. 

Sappiamo per akra- parte , che li Monaci ISenedectlm ftabilìti 
prima del mille in qoefta regione pofledevano il Priorato di San 
Bartolomeo col loro Monaftere fituato ia una valle iulla riva del' 
roedelìnio torrente Oropa al di fotto dove attualmente efifte il San* 
rn^no , e di più V Oratorio dedicato a Maria Vergine d' Oropa } 
onde poflìamo ficuramenre «nx^oir.entare che molto antica fia la Cap- 
pella a Maria Vergine d editata . Schv.e ii Gufano nella vita del 
Vefcovo Magnenùo, cfie vivea ini jprincipio del Ijscolo decimo» 
eflervi accertate notizie , che il picdetto Veicovo canonicamente 
riconofceffe, ed approvale particolari reliquie dell* ApoDolo San 
Bartolomeo confervare nel Monte Oropa preflTo Biella . Quello Ve- 
icovo Magnenzio dal Canonico Innocenzo Fileppi nella Aia Cro- 
jiologia de' Vcfcovi di Vercelli , viene pollo lui line dei (ecolo 
ièttimo i onde a qual d' effi debbafi predar £ede non è agevole il 
deciderlo, per eilWe tutte quefte caonidie in alcune iooo patti man- 
canti. Comunque però fi a, anticiiiflìmo è fuor d* ogni dubbio. Io 
ilabilim^to de* predetti Monaci in q^edo diftretto , e prìncipal- 
mente ne' noftri Monti , dove traevano una vita affatto fegregata 
dal mondo , e veramente fecondo l' iftituto Monadico , ed in con- 
iieguenza non meno antica polUam fupporre la Chteiecta da eiU 
poflTcdjuta fotio V invocazione di Marta Vergine . 

Credeii coftantemente tra noi , che la prodigtofa Starna di Ma^ 
pà £ia ftara qMivi <:oUocata dal ^lofioTo Martiw, e pniao, Vefco- 
vo 
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TO di Vercelli S. Eufeblo, alìoiviiè perfegùitatb dal furore degli 
empj Ariani , foicva ricirarli per alcuni intervalli nelle più defer- 
te, ed alpedri parti della Tua Dioceli , alcrivendofì ugualmente a 
dono «del 'inedeAiiio Santo Vefcovo 1* immagine di Maria Vergine 
coliocaca, « yf^ntrw iui Mbnti - di Ciea- fui Monferrato • Ciò chft 
a tata- piopoiico troviam vegiiliaio viene da tali dubbiesse ìrvoIp 
to, die non ci permette di .riconofcere te cofe nel fuo yero, e 
diltiiito lume, come ben Ibvcnte accade nel rintracciare le memo» 
rie de^ più rimati fecoli per difetto delle opportune notizie , le 
quali o non furono r^giilratc , o d.ilie diiailroie vicende in unte 
età fuocediite 9 Vennero affatto diiperie. La ttatua incorrotta, « iU* 
ìtÙL a difpetto dell* umido, che ricevette, dove trovoffi aicofa^mo^ 
lira da per iè ftefia -d^ e flòre molto antica , e oompolta di un le- 

Suo foreiliero, che al cedro piìi che ad ogni altro il raiTcMrnglia. 
*«ffere abbondante Ja vegetazione di quelte piante nella PalelH- 
nn , e la lìmilitudine che porta qucdo Siinoku;o con quello di Lo- 
reto, che lì reputa pure di cedro , lyinuo xl^io motivo di crede- 
re , che un tal preeioio pegno abbia qtà. nella Tua Diocefi per di^ 
▼ina iCpirazioiie' fra gli ^irrori di^queitì alpeftri monti voluto col- 
locare il Santo Vefcovo, allorché dopo la morte dell* «mpio Im- 
perador Collanzo fitornando dal lungo eiìlio aMa fua Chielà', vol- 
le prima vifitare i luoghi più celebri della Paleftina^ dove operò 
la redenzione dell' uman genere il DiviiK) Figliuolo . 

Nelle notizie a noi rimade intorno la vita , ed azioni del no- 
lainato "Santo Vefoovo EuCthio , leggiamo «h* cflb , come già ao- 
ceimai , 4blea «itirtrfi ne* £tì più mituq , a fine di rinyigoriie d 
fuo ipirito colle orazioni, « colle aftineiwe nelle duiae battaglie, 
che preparava n a (bftenere per confervare illibata contro li Tuoi 
perlecutori la purità Evangelica, e lottrarfi inlieme dall' infano fu- 
rore di que' arrabbiati Ariani , xrhe fra tutti il buon Pallore vcdea- 
no con petto forte opporli a' perverfi loro dilegui di dilatare gli 
empj errori da effi foitemtti • E dii non vede che <]aefti Monti a 
preferenza di ogni akro luogo della fìn Diocefì , che non volea 
•Atto abbandonare, per poterla foccorrere ne* più pericololì ci- 
menti , erano li più opportuni per favorire li fanti fuoi defidcrj ? 
Non è dunque irragionevole , che quivi come in luo^o trafcelto 
per fua delizia , e fpirituale conforto , (ìafi coiniMacciuto depolita- 
re ijueilo celeile teloro^a cui ne gravi fuoi anàuoi folea ben fo- 

vente , 



veiite , come ad e/TicaciiTinio a}uto ricorrere . Ugualmetue cfedibi- 
l^- rimane, che il Santo Yeicovo nelle fiie ritiract abbui quivi im-t 
piegato qualche, tempo nel trascriver il Vangelo » <U cui .fi fece 

10 avanti menzione, qualunque 6a„U .decittone in CQOtraìrìo , che* 

pretende dare l'Autore del Piemvnte Ct/jt^^^aw , il quale colla Tcor- 
ta di una aiLi {ofpetra amica carta conchiude con loverchia con- 
iideu^a colle iegutnti parole. Ella è dun.jue una (da la da ctrtU' 
m vantata jama , che Santo EujeUt/ rijuggitoji nelle montagne di 
Siella^ e apputto ià^ ve* pojcia s* innalzò il SàntUMfio £ Oropa, 
ivi abbia ferino il pre^iofo fuo Evan^eUrio . Cliiunque fa atrenuo- 
né al( telUmonio ricavato dall' UgheUi,in cut ^i allega che il San» 
to Vcfcovo fuggito ad ca/l'-um , juoJ dicuur Credonenimm abbia ivi 
fcritto il Vangelo , ne dubita totlo dell' autenticità , non elì- 
ilendo a que' tempi in ella parte alcun cartello , nè ionizzi. , ilato 
in appreflb coUrutto da Marcheli di Monferrato. £ data eziandìo 
la verità del contenuto in detta carta , non ripugna che poteflè 
tanto ne' Monti di Crea , che di Oropa aver impiegata qualche 
parte del tempo in sì iodevol fatica. Laonde n i abballala 6lo* 
iofica deve riputarfi T al Iellata conlèguenza ^ che li citato Scritto* 
re entaticameiite pronuncia . 

• . Nè lenza maturale lotte coniìderazione lice argomentare che 

11 Monaci Benedettini Tcelto abbiano prima del mill^ quel ikpi d' 
afpriffimo Monte locato in poca diftaitta dall* afì;oi^ «awimay^vc 
ili fcoperto dopo, molti fecoli il pregevoliilìmo Simpla^ro di Ma- 
ria , per ivi uÒiziare^iè fMveVi tempi d* Eufebio non fu già co» 
ftrutta , oppure innalzata la cappella alla medefima gran Ma^re 
del Salvatore conlegrata . L' onnipotente bontà volle mantener vi- 
va la memoria negli animi di alcune perlone dabbene della cele^ 
brc (tatua di Maria, che »e* primi tempi della nafcente Chiefa in 
qoeiU regioni con divQii «lliecti venerata » al comparire di tam» 
barbare ye dePalatrici nationi » venne per alto divino configlio fot- 
tratta in quella grotta da ogni temuto facrilego infulto » e fu Ila 
tradizione confervatafi di sì raro teforo , onde arricchito già ven- 
ne quefto infecondo sì , ma dal Cielo prediletto fortunaiiiìimo fuo- 
lo, chi vorià dubitate ^ che lutt' altro le non q^ueilo ha iiato il 
poflente incentivo a que* Santi Monaci di rinnovare in quel -fiai 
flMde^mo le adorazioni a Maria , ove gii prima (t compiacque da* 
ftioi divoti figli ricevere gli omaggi , e diffoadere fu di cflt a lar- 
ga 
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ga mano le celefti benedizioni ? Pie conghietture fono quefte non 
• aifatco iprov vedute di ragionevoli ioadainenti , e maggiormente al 
.di Copta, di ogni umana ragione autenticate dagli innumerevoli po- 
.poli , cfae ivi concorrono ad «appseftade.il colto. « .»e. dalle incei^ 
l'd'.ni grafie « che degnai ipandere &l chino^ 'ilt vivo cuore le 
-implora. . ' '. 

Era rifervato alle età a noi vicine di glorificare quefto illa- 
ftre pegno dell* amor di Maria , e godere della lovrumana di lei 
beoeiìcenza . Abbandonati quelli iaoipiti monti per le varie TciagU" 
.re. da' Monaci Benedettini , come altresì il piccoi Tempio a Ma- 
ria d* Oropa coafegrato, the da* jnedefimi governavalì , cttib a 
poco a poco, ma/Iìme pei^ T ai'prezza della' llrada . lefa quafi im- 
praticabile , r antica divozione , fintantoché da alcune più fervo- 
role anime, che là a colto di fatiche, e llenti trasferivanfì , di- 
vuigatelì le fej^nalate, e frequenti otreiuire grazie, a folla concor- 
rer il videro ii vicini , e rimoti popoli implorando di si grande av- 
vocata, il poiTente patrocinio r Da alcune memorie lafciate dal Car- 
. dinaie Gio. Stefano Ferreri Vefcovo di Vercelli rìlconirafi che fui 
principio del fecolo decimo fefto èravi già un gran concorfo alla 
- Chiefetta di M. V. d' Oropa , morivo per cui elfo Prelato nelT an- 
no 1507. aili 6. Settembre tece diroccare altra Chicla dedicata a 
Maria Santilfima , che eiilteva amerà della ilrada tendente a' Monti 
d' Oropa nel Calale nominato il i^avuro , perciocché diilolti veniva- 
no 11 paflaggterì da un. Romito ivi abitante., che procurava tratte- 
nerli dair incominciato viaggio • Crebbe molto più la divozione , e 
r a/lluenza da ogni parte, a quello fante luogo fui fine del mede- 
fimo reco!o,in q-ial tempo eflcndo Hata l'Italia tutta col Piemon- 
te e quelle noilrc rcLj;ioiìi aflalire dall' orrido flagello di pclliien- 
za , deliberò quella Città di porgere li più fervidi fuoi voti , per 
intercederne dalla gran Madre di mtfericordia preilo il Divin .luo 
-Figlio la liberazione, desinando di far erigere a maggior glorifi- 
cazione di Maria un decente , e fontuofo Tempio ; e colP ajuto 
• delle oblaaioni coftruire gli alberghi a comodo de* peregrini » e di- 
•■vod, che frequentavano quello .Santuario. 

Neil' ampiiazionc clelIa Chiela tu fentimento comune , e fpe- 
xialmente di Monli^nor Gio. Stetano Ferrerò di lal'ciare nello llef- 
lo fico, e forma l'antica cappella, ove fi venera la fagra Statua, 
cioè lens' arte coftrutta eoo ruvidi falTi , co* quali viene pure for- 
mata 
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mata la volta. Efia cappella è lunga venti piedi manuaii, e lar- 
ga dieci mifiirata àel (uo ettemose vieoe di pià iaterlècata a ia»> 
tà da una grofla ferrata:, •kdciandofi in. tal maniera quella parte', 
in cui fopra r Altare è collocata la Statua di Maria, per foto ac* 

ccflo de' Sacerdoti , e di alcune perfone dil\inte , e l' altra a co- 
modo del maggior nimero de?' divori , che polToiio ugualmente par- 
tecipar della grata viiU de! Simoiaao, e udire le Meilé^ che ognii 
giorni li ccicljfano coia ni buon numero» 

Il Tempio maggiore fu principiato neirmno t^^^., comeap- 
fare dalla lapida ivi ia memoria ripoilà , la di cui dirpofiaione , ed 
architettura èfi>mmameute vaga, e di buon gufto. Rivolgei» colla 
porta nìaggiore all' Occidente y entrandoli per quella lu di alcuni 
gradini di pietra lav orata a Urciatura , che circondando il ripiano 
in forma quadrata , t'ornwno un. nobile ingreiFo . La facciata tutta 
d' intagliata pietra incrolbta , e a diverfr ordini ben dillribuita rie- 
jfce vaghiifima in ogni parte r ma più negli ornaroentt della porta 
• maggiore fatti con marmi bianchi mcrecdati d* altri marmi- ai di- 
verib colore , tra' quali pofanll 4bpra quattro' colotin» due Ai.gioli 
in grande divill da un frontiipizio eoa varier'i di ligure , e fello- 
ni . 11 vafo della Clìiefa è aliai am!:io , e dilporto in forma di cro- 
ce, nel cui centro ergeli una gran cuppola, che a guifa di padi- 
glione ticn (otto iiblata 1* antica cappelietca a- fonùglianaa di quella 
di Loreto » L' eAreniità faperiore rìguar<£ui«e Oriente vìen (brmata 
dial Coròy i laterali dalle grandi cappelle ed à rimatj^te è difHn- 
to in tre navi ibilenute da colonne di viva. pierf<t intagliata , di 
qual materia fono pure li quattro gran pilaftri , che nel mezzo fo- 
ItengoMO la ma^i^ior cuppola . Le due navi later.iii profeguendo il 
loro cor fu lino a' lianclH del Coro ternunano nella pruipeuiva di 
due belle eappelle , nella parte infinriore delle quali apieii il filo 
a due altre laterali per compimente de* lette Ahari privilegiati . 

Spiccano per ogni parte di quella Cfiiera prcaioii ^ e vaghi or- 
namenti , che non diminuiicono , ma bcnsi fervono ad accrefcere la 
divozione de' popoli, che in gran numero ^ ma Alme nella buona lla- 
glone , fogliono ivi trasferirli, fconjcndolV appeii in cambio di tap- 
pezzerie voli d'argento, quadri, e tavolette prefentati in ricono- 
icenza delle ottenute graùe, tutti dirpollì con mirabile ordine : io- 
pratutto peròdiiHnguen la Cappella, in cui ila rìpoila la celebre 
Statua di Maria Santiffima , prelentandoli efTa Statua collocata tfa 
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fnnamcrevoli ftelle d* oro con vago (opramantcr celc(|e tutto hril« 
l^ce di preziofiffime genune^che allo - (pleiidore delle accefe date» 
cole, abbagliano, per coti dife, la vifta di chi le contempla . 
L* Incona dell* Altare è tutta d* argento ^ Topra la quale vedeiì 1* 
Eterno Padre in atto di coronare il Divin Figliuolo, e la Beatl(^ 
(ima Vergine , e in ornamento d* elio Alcare llanno collocati lei 
grandi caudelieri d' argento con una. Croce in mezzo d' ingegnofo 
lavoro . Ardono avanti la fagra Sntua continuamente i lumi in 
fette lampadari d* argento ^ eflendoyene altri iìmili rìpacttti agli al» 
tri Altari , ed ia ifpeùe ali* Aitar maggiore . Ma lungo farebbe il 
voler minutamente defcrivere tuttociò che agii ornamenti di c^uefto 
augudo Tempio appartiene , rimettendo alla particolare Stona .di. 
tale Santuario chiunque defidera averne maggiori notizie. 

Terminata che fu ia fabbùca della defcritta Chieia neli'^^ anno 
.1600. fi dif^ofero ali* ìntórnD alcune ode « ed abitaxioiii elette a 
fpftfe di varie nobili Faiiiì^ie.dL Biella ^ alcune Cohfratemi- 
te per. alloggiare li coacorreoH » ma cretcendo^ fempre :il. numero 
d' efli Ci pensò di efeguire una pm eflefa fabbrica a* bifogni con* 
ferente . Chiamati per eieguiraento di tale progetto li più periti Ar- 
chitetti Ci difegnò uno fpaiiofo recinto di fabbriche tutte unifor- 
mi, la dimeniion di qual recinto, riufci in lunghezza cinquantadue 
pertiche^ in larghe» vene* otto, rimanendo la pia'Eza vacua lun- 
ga quarantaquattro, e kitga venti, in mezzo alla. quàie verfb me- 
figgio a rlmpetto della. porta maggiore innaliafi una. beUtflima fon» 
tana per foraiTjiniftrar V acqua a comodo de* concorrenti , con fi- 
gure di pietra nobilmente lavorale . Giulia Io fcelto difegno fi. fo- 
no elevate le fabbriche a quattro lati in figura quadrilunga colle 
camere intòma a due piaivi di. altezza, eguale delia • Ckiefa per al- 
loggio de* fereftieri . Alla .finiAra .pane anisua alla Cht^ „ e 
nel braccio verfo il meriggio , che in ibpca u porta maggiore Ci 
Cono deitinate al. piano fuperiote le camere per abitazione de* Sa^ 
cerdori, che ivi foggiornano , 1* appartamento del Sig. Canonico 
Rettore colle officine , e fa le neceflarie r alla delira fervono le ca- 
mere per alloggio de' foreftieri ,. e parte ancora per alcuni Sacer- 
doti* Sotto di quelle e vecfo. iL toirente Qropa ti è da pochi ^ 
m cmmpitD.y appartamento- deltinato per sriavatx)ìo>9 c per le fi- 
, che ivi uno mantenute per imbiancare li panni lini , che 
in prodigiolà qjuandcà cotidianamente fi rìchiedona per la bianche» 
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ria , e ietti , cbe fi Comniìittftrapo a* concorreoti » veggeodofi tutte 
le officine, che fervono al detto ufo con bellifllma (unmetiUy e 
con tutti li poffibili comodi maravigliofamente diftribuite . 

La porta maggiore , che dà ingreffo al Santuario , e che fu in 
quelli profllmi tempi perfezionata , merita una hngolare febben fuc- 
cinta defcrizione . Entrafi per retta vi/l in eiTa per mezzo di una 
fcala divifìi in tre rmiam : la prinu in quadrilungo con foli cinque 
gradini, e coU* acceUb a tre laó) la ièconda di-tieded a un ra* 
mo folo r ultima parimenti di tredecl gradini colla ferma di £b> 
miefagono fchiacciato ; Tutte veggonfì adorne per ogni parte di 
balaulh*! fatti a pilaftri, e colonnette ornate, e fopra i pilallri fo- 
no innalzate piramidi , e vail a fiaccole , il tutto di pietra grani- 
ta , e grigia lavorata . La porta fatta dell' iileiTa qualità di pietra 

• ha in altezza pertiche fei, ed è a diie ordini- d* architettura, Do- 
rico, e looica.cooipici ^n colonnette tiòlate ad ambi- li piani « Fi- 
^llii'Ge-: fuperiofmente !aL. fecondo ordine con km rimenato rotto paite 

corvo, e parte retto, e a piombo delle colonne fopra li rimenati 
termina la facciata con fiaccole a vafi . Nel rimenato di mezzo è 

• collocata V arma della R. Cala di Savoja j e 1' ultimo ornamento, 
che compie la fommità , forma il nome di Maria di ferro dorato • 
GÌ* intcrcolono} (bno ornati con nicchj , e riquadri della mede (ima 
pietra. Nel fecondo ordine apreiì una porta a.poggiuolo con ba- 
laudrata ,-die.dà la lnce. alla {>ubbUca« e molto copiofa Libreria 
d* effo Santuario collocata fopra la porta . A' due lati della porta 
fta un atrio con doppio colonnato a diverfe I nee dillnbuito tor- 
manti quattro archi per lungo , ed altrettanti per lar^o » e £i nu- 

. merano trentadue colónne per atrio. 

I ,Pirtma. di entrare per* detta porta, ed a livello della ftrada fi 
>è da pochi anni altresì compiuto un nobile .edificio cdn varie. fide^ 
.camere, e fottcrranei loilenuti da colonne, e pilaftroni a bugne » 
'iparte di qual fabbrica è desinata per T olteria . 

A rimpetto delia Chiefa verfo Occidente per tutta la lunghez- 
za e^iftonp camere per ricovero degli forellieri , e nmpetto alla 
porta flu^oie della Chiefa vi è. f antica porta , per cui entrai! 
:pure nel £inniario^ avana la quale fono poiìe due Statue di .pietra 
rapprefentanti Maria Vergine « ed il glonofo Vefcovo S. Entebio. 
. Verfo Settentrione fta attualmente collocata V ofteria entro il re- 
cinto y. la qU()le: però giuiU ti ^dilìegno deve ellere tralportata al 
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al- S. fuori » e in vicinanza diéll* altra che già ivi efiiM , doveot 
doli pure in efla parte , che fta in faccia alia gran porca trafpofhi 
tace la Chiefa , allorché li avranno li fondi neceiTarj per TefegiiM 
mento di si vallo progetto . Alli quattro angoli della fabbrica tao* 
to al piano di terra , die fuperiorm^nte verto marrina , e fera vi 
fono le fabbriche , e camere più grandiofe per ricevimento ^ ed al- 
loggio de' Principi , e Perfonaggi qualihcau . 

Paflèggiali al primo piano tatto ali*, intomo per il eótCo di 
gallona laitricata.a piecre lavorate tntta in.vplca , e iòftcnnta da 
gioflè colonne di pietra, eflendo le altee -due gallerie fuperiori per 
comodo degli abitanti, e delle camere chiufe dall* aria, ed in mi* 
nor altezza . Tutta la fabbrica è divifa in due ordini d* architet- 
tura Dorico , e Ionico , V inferiore de' quali reda aperto in archi 

{>er altezza, e lunghezza proporzionati, ibrmati con duplicate. co* 
onpe , e loro zoccoli , batl', capitelli -, ed «chitravi tutti lavorati', 
e fcolpiti in viva pietra a Dorica proporzione : Il fttperiore abbel* 
liiD .di comici , é rilalti disegnati iiiì .rane- formft ». tutto .chinfib , Te 
non in quanto (opra la fommità d' ogni arco inferiore corrifpbn»*. 
dono due iìn^ltre 1* una fopra l'altra aperta per il lume delle gal*' 
lerie fuperiori . Rella quella di mezzo fra queiU abbellita in ordip 
ne Corinto d' intaglio di viva piètra ^cón. Mie. cornici, fogliami, ri* 
menati, ed altri '-omamcn4 fecondo* i'* atte.. - • 

Nè folo è ammirabili' <|ueAoi Santuario per la vagheiia^ed 
efteniìon delle fabbrichè, come altresà pee le molte cappelle, che- 
fonofi in quelle mòntuofe elevazioni con fomma maeftria collrut» 
te , e diilnbuite in proporzionata dillanza dal Santuario . Alcune 
fono locate folla ilra4a,che da Biella ad elfo Santuario conduce i 
ma maggiore fi è il nomerò di quelle , che (opra il £uro Moot^' 
fonoii regolarmente dìfpolle , e rappreftiitanti: la vi^ i<£ 'M. V. , 
coniandotene vsntinove' d* dfe , tutte adontate 4t molte ftatue di 
rilievo nella grandezza naturale, e da' più periti artefici con ifqui- 
(ìta diligenza formate . La più fontuofa , e che fopra ogni altra 
eccita la meraviglia de' foreilieri ,. che ivi lì recano , fi è quella 
della Coronazione di Maria Vergine, polla nella parte più rimo-- 
ta, ed elevata dèlie altre cappelle , ed in coi veggonfi piì^ di^cei»*- 
to ftatue xapprefentanti la Corte célefte , tatlie da mano macfini 
coUa-poffifaile perfezione efeguite . 

Tutti gli accennati ibntooii edifizj ,. li fagrì àrredi ^ e le rio* 
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che fuppelletili » che fimo io quefto Santuario , debbonfi alla pia 
mamficema principalneate de* Reali Sovrani , li quali prendendo 
fono la rpecial loro protezione quefto Santo luogo , Io ficolmaro- 
no d* infigni doni , e di più per promuovere il Divin colto , e quello 

dì Maria Santiflìma vollero concedere ad elTo varie efenzioni , e 
privilegi, per via de' quali più comodo riefce il mantenimento di 
tanti Soggetti , che fia nello spirituale , che nel temporale ivi coo> 
petano colle iato folledtudioi , e litiche ail profitto delle aniime « 
ed alla nuinnienzione^ e decoro d* eflb Santaario- Molto fi debba 
euandio alla divozione di non poche fimùglie iUuftri , fpexialmen* 
te di quella Città , di alcuni Corpi , e di molte Comunità della 
Provincia , clie tutti a gara concoriero all' ingrandimento , le quali 
Comunità (bgliuno exàandio in buon numero ognuna in un deter* 
minato giorno annualmente portarli a venerare la gran Madre di 
Dio in quelli Monti, con fare quelle 'Oblacioai alle loro forse « e 
divozione propòrtionate^ 

Vedendoti Tempre )»ù ci e fcéf e fui princìpio dello fcorfo fece* 
lo il fervore , e la divozione dè' popoli veiib quello ianto Simo- 
lacro , fi deliberò da Monfignor Goria Vefcovo in que' tempi , dal- 
la Città coir aderimento delie Terre , e Villaggj arcon vicini di 
far la iblenne ièfHvità di Maria Versine colla di lei pubblica co* 
tonacione. Il progetto era, a veto due, troppo vaflo , per poter- 
ne giugnere al delideraio elèguimento -, ma Iddio per maggior glo- 
rificazione della fua gran Madre voile benedire la premeditata feb- 
ben difficile impreCa , animando in tal maniera i popoli, e con mo- 
di llraordinarj dilponcndo le coCe a tale tellività opportune , che 
tanto fperar ragionevolmente non poteafi co^li umani foccoriì. L' 
apriaento £ una comoda via da efiscnirii mtomo ad- un SMioie 
. tutto di 'Tura pietra per V efteniìone £ jcìica ipmitto miglia , eia 
da fé fi>lo un oggetto^ cke lèmbraya ineffettaalMle^ uopo era per 
tal fiae fpianar lunghi tratti di monte , innalzar valli , abbattere 
annofe felve, e a £orza di martello render piano il cammino tra 
gicotk macigni , e duriffimi fallì . Quella ibla opera fu da* periti 
calcolata non meno di feudi xre mille per la Ibi a mercede de* la- 
voratori , c difficilmente riducibile a compimento in tre anni . SI 
gravi , e <{uafi infurmontabiii difficoltà noo furono caparì d* intie> 
pidire il iàoto ardore de* popoli , che vieppiù incoraggiti dalla ae* 
lente voce dei P* Feoele jovranominato ^ voUeio S ogni collo 
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porre mano air impreCa . Cosi copioTo fi vide il numero degli epe* 
raj ^ontaneamente , e feitta mercede alcuna concorfi,che qualche 
giorno furono annoverati piik di ottocento. Portava Ìeco ognuno 
d* effi il cibo neceflarìo , mentre dalla pietà de* Signori Deputati 

veniva corteferaeme quafi a tutti fomminiilrato il vino. Con que- 
fto ardore in brevilFimo tem^ o tì vide la nuova ftrada con mera- 
viglia di tuta appianata, e perfetionaca in guUa tale, che, gwila 
il desiderio, poUbno comodamente tutto 1* anno i divoti y o a pie* 
diy o a cavallo) o ia lettica^ o in carroua a (uopiacìiiBeniotr<^ 
ferirfi a quefto Santuario. Selciata in feguito la maday e ridotta 
a tutta perfetione, il più mirabile ù è che la ^ìesa non atrìvòa 
due mille e cinquecento feudi. 

Efeguendoiì quefta prima , ed eflenzial opera , non tralafcia- 
vaiì di penfare a quelie altre non meno di&cili,e diipendioCe per 
rendere più Solenne la Mivìtà della prima pubblica cofonasuMie 
éì Maria Santiffiraa, la <|uale iègui -aUi «9. Agofto 1610., efl*endo 
fiata aflegnata per tale iimaione dal Pontefice Paolo V. 1* ultima 
domenica d' e (io me fé. 

Compiuta, c difpolla ogni cofa merce delP attività de Depu- 
tati, delle generose oblazioni de' kdeli, intervenendofi più di cin* 

2aanta mille peribne^ fu folcnnizzaca con tanto decoro , che qua?» 
per tutta r Europa ié ne (parie laiama. Si rinnovò lamodefima 
iblenniià nell' anno 1710.9 e fe piaeeiià al Gelo, verrà in 1* av ve* • 
nire ia ogni centenario • iinnov-ata« 

Rinomatiflrmo qnanro ahro mai neir Italia, e in altre Pro- 
vincie del Mondo Cattolico fi è certamente qujllo Santuario, a 
cui tutti il fbrel^ieri giungendo, non po^Tono Te non ammirare ciò che 
1* arte ha fapuco , in luogo cosi icofcefo , e quafi impenetrabile 
a comodo fpirituale, le temporale de^ divoa, eoa ièliceraeme efé" 
guire. Gii appartamenti, e le camere fono con tanto ordine di& 
polle, che perfino a tre mille perfone fi por^e agiato ricovero, 
lomininiilrandoii letto, biancheria, e gli utenlilj più neccfLij , oltre 
la legna, che abbondantemente viene provveduta da v.cini bcithi, 
e agii olii, e tutti ii toreilieri,- ch£. ivi ibggioniaito . Nè a' foli 
' benettaati riftringefi T ofpìtalità venendo anche accordata a' po- 
veri , e raendici^ che ivi per lóro divosione fecandoli trovano un 
Opportuno foliievocori'efler«d>iéffi eziandio fomminiilrato caritdtevol*- 
Olente un congruoaiimento,ed in quialcfae ìniermAtàyche accidentalpien* 
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te foKrageiufiga, tutta, t* aftftema. Stanno, k eflb Santaariad* ortii- 

naria reuaen^a circa trenta Sacerdoti in Collegio uniti , uffizio de* 
quali fi è amminiftrare li Sacramenti, predicare, ed iflruire col 
catechifmo i popoli , attendere al Coro, alle Conferenze, ed a que- 
gli altri impieghi, c'ie lì richiedono per il buon regime di quel 
Sagro ritiro . rreiìede ad elio uno de' Signori Canonici colj titoio 
di Rettore 9 il quale vien rinnovato cadon triennio, e a tutti viene 
apprettato 1* alloggio con un decente vitto in comune , .oltre l* an- 
nuo onorario di quaranta Scudi Romani per li Sacerdoti non Con- 
feflbrì, e quarantotto per li ConfelTori, mediante però la celebra- 
zione, ed applicazicn della MelTa. Dopo la prima Coronazione fo- 
levano i Capuccini mandar un Religiofo in tutti li giorni preceden-' 
ti le fede, che ivi afcoltava le Confeilioni, e predicava, e li P. 
Somafclii furono anche deftinati dalla Città per ivi con altri Sa>*- 
cerdoti fecolari iftruir il popolo, e predicare, ma nell* ai^no i^}7. 
tanto 11 PP. Cappuccini, che Somalchi lafciarono qoefl;' uffizio. 

Dipende il regime delle cole appartenenti al Santuario da una 
Congregazione compolla di quattro Canonici , e quattro de' Decurio- 
ni della Città fra quali il Sindaco avente 1' onore di rapprefantare 
S» &C coli* .intervento del Vefcovo , che fuole otdinariamente Qan«. 
darvi il fuo Vicario . Tutto ciò a tenore de Aegj ftabilimend del 
1646., 171 1«, X7)7. , 1748., non «tifponendofi. di cofa alcuna diquaU 
che riguardo che prima non venga efaminata in quella Congrega*, 
zioiie, che fi deve tener ogni Sabbato ad ora fina j a difpouzione 
di cui fono regolati li regiltri, e libri formati dal Segrctaro per le 
propolle , e riloluzioni, debiti , crediti , rendite, legaci, fabbriche 
ed altre coie dipendenti', dovendoti anche dalla fàedefima fpedire 
gli opportuni mandati, fenza quali non fi fa dal. Teforiere paga- 
mento veruno . 

Colla defcrizione di quefto celebre Santuario pare fìafi bafte- 
volmente efeguito al progetto di fuccintamente rammemorare le 
Chiefe , Conventi , ed Èdifizj pubblici a quella Città appartenenti, 
fe non che come non molto importante cola ti è tralalciaco di de- 
icrivere le due Chiefe Panocchxali de' Sobborghi , cioè quella di 
& Antonio Abbate di Vandomo , e di S. Carlo di Pavignano , le 
quali ancorché ben coftrutte , ed affai decentemente mantenute, 
nulla hanno che particolarmente pofTa invitare 1' attenzione de' leg- 
gitori: Altro perciò non rimane per compimento di quelle Memo^ 
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rie {loriche Te non annoverare quegl* illudri Peribnaggi , che traen- 
da la loro orìgine da qoefta Città , e Provincia tra gli altri mag« 
giotmente f\ diftinfero nella ikntità della vita , e bontà de* coftu* 

mi , e nelle cofpicue dignità tanto nella carriera ddle armi , che 
delle lettere fecondo quelle notisie 9 che dopo eiàtte ricerche han* 
no potuto a me giungere . 

Opportuno frattanto giudico dover premettere a chiunque ve- 
drà la ferie di quefti Uomini illuftrì, eiTeriì tralafciati non pochi 
Soggetti egualmente celebri , li quali ancorché in progrelTo fianfi 
nella loro diicendenza (^abiliti in quefta Gttà, e Provincia accre» 
fcendo non poco d'efla lo fpiendore, non furono però effi in que* 
tempi confiderati per Biellefi . Cosi tra alcune altre cofpicue Fami- 
glie , quella degli Avogadri , che pofliede Feudi da quefta Provin- 
cia dipendenti , conta un gran numero di perfonaggi ^ che hanno la- 
fciata uè* pofterì immortale 1^ loro memoria , tanto nelle dignità 
Ecclefiaftiche ». che fecolarì.. Abbiamo neir ordine de* Vefcovi Mar- 
tino di Quaregna» due Rajneri di Valdengo, Oberto di CoUobi»* 
no, e Valdengo,e molti altri, che qui non è fpediente annovera- 
re . "Quefta celebre Famiglia nondimeno non era confiderata per 
Biellefe , nè tampoco pare doveffe nominariì di altra Città , tuttoché 
ivi abitante, attefochè prima di rommetteriì al fauftiliinio dominio 
dell' Augttfta Cafa di.Savoja, godeva efla di tutte quelle Terre , 
e dftelli il dominio feudale indipendente, e Simone da Collobiano fu an« 
che per qualche tempo Padrone della Città di Vercelli ; oltre di che 
le Terre , e Cartella da detti Nobili godute in feudo non furono 
fotropofte a Biella Ce non nello fcorfo fecole . Per le quali cofe 
non ho fatta n enzione alcuna de' medetimi , prima che la loro pa- 
tria iia fiata comprefa in quefta Provincia , nè tampoco di alcu- 
ne altre «lluftri Famiglie , che .Vercelli le hà alla fua Cittadi- 
nanza afcritte , (blo notanJo coloro che poiTono fondatamente ri- 
piutarli di Biella, e lua Provincia, cominciando da quelli, che per 
i'antità di vita, e bontà di coftumì riputati vengono tra più diftinti . 

B. Giovanni de mosso nato nel fccoio Xlil. a perluafione 
del B. Giordano venne afcricto nelT Ordine di S. Domenico allo- 
ra nafcente. Tanta iìi la virtù, e prudenza di quefto. Religiofo, 
che> dopo di avere occupate con fomma lode le cariche '<ti Prio- 
re , e Provinciale di .Lombardia , dal general Capitolo tenutofi in 
Parigi «neir anno .ia64..'venne eletto Generale di tutto i* Ordine» 
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che fu il fedo dal Santo Iilitutore. Molto egli operò in ([ueda Tua 
dignità a benefizio delia Chiefa» e dal Pooceiìce Giovanni XXL 
fu maiiddco coi Minidro generale de* Minori Legato alli Re di 
Francia, e di Caviglia per merrergli in pace» la qoal legazione 
venne confermata da Nicolò III. Troviamo dedicato a quello Bea- 
to un Opufcolo, che V Angelico Dottor S. Toinmafo convpole d' 
Ordine d' eflb fuo Superiore col titolo De j enfio , dedarath pri- 
vi legiurum Menile aruium adverfus impugnantes Religionem . Dal no* 
minato Pontefloe Nicolò IH., che vo&a ricompenlare K meriti di 
quefto grand* Uomo , fa nominato Patriarca di Gcrufalemme, qnal 
eminente carica venne dal medefimo eoo generofa umiltà rifiutata. 
Vifle , e mori fantameiite nell* anno 1183. fecondo la più corna- 
ne opinione, ed il di lui corpo trovafì nella Città di Monpellieri, 
• dicendofi che ad intercellìone di quello fant' Uomo abbia Dio ope- 
raci alcuni miracoli, e concelTe varie fegnalate grazie. Si è polla 
la commemoraaione di qucfto Beato al giorno di Novembre» 

Della Patria d* eflfo varie fono le opinioni , cercandò ciafcun 
paefe la gloria d* aver prodotto infìgni perfonaggi • La Otta di 
Vercelli lo pxredica fuo Cittadino , fia perchè viene nominato nelle 
croniche del fuo Ordine da Vercelli, {\\ anche perchè fiorì in effa 
Città la nobile Fanuglia De Moflì} fondamenti però amendue noa 
abbaftansa ficnrì per poterlo ftabilìie nadvo dà Vercelli ^ mentre 
ili coftume nelle Religioni di nominar li (oggetti col nome del Con- 
vento , a ciu vanno afcritti , oppure col nome della Gttà prmdp^' 
le , che è Capo della Dioced y lotto cui traflero i loro natali » e per- 
ciò r eflere lìato chiamato da Vercelli pare che per fe (oio non fia 
argomento baltevole a qualificarlo Cittadino d' eflb luc^o. E riguar- 
do alla Famiglia I>e Moflì {labilità in Vercelli y(\ sk che fu origioaF 
ria di Biella, e ne* più anricbi regiiirì de* iècoli XIIL, e XfV. tro- 
viamo aver effa Famiglia partecipato delle cariche più onorevoli di 
quello pubblico ; onde l^brfe Biella con non minor ragione pruò glo- 
riarli di averlo fuo Concittadino . La Villa di MoflL , che in poca . 
dillanza da Biella è men>bro della fua Provincia, lo vuole parimenti 
fuo patriota , credendo che colla denominazione di MoflTo lìa (lata 
eTpreflà la patria , annchè il cognome della Famijzlia » Mon%nor 
della Chtefa » oltre di qualiileario nativa d^efla Villa di Modo» b 
ipeciiìca di più della famiglia Garbella^ nè io sò quale pofla eflèie 
i aotentìciià di tale fua aflèf i ion c , non poceodo tampoco provarft eoa 
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wdocamenci ( per quaiite a me confta dalle prefe infdrmaziom) che la 
nominata famiglia efifteilc nel luogo di Mo&o tempi di quefto 

Beato. Non fono tuttavia lontano dal tredére che la tamiglia De 
Mofso (labilità in Biella , e fucceffivamente anche in Vercelli traef* 
fe la fua origine dal mentovato luogo , attefoche li cognomi , che in 
Italia cominciarono circa V anno i loo. ad inrrodurfi, in gran parte 
derivarono dal luogo , donde le famiglie traevano origine , oppure 
ne* Nobili dal paete adla loro ginrìfdiaioae fimopofto . Tatce qoefte 
confìderazioni uccome porgono ad ognuno degli accennati luoghi un 
feadamenco plauilbile ai a&rivefe à fe 1* tnelito perfonaggio, di cui 
parh'amo , cosi meritevolmente potranno anche a quella noftra patria 
lafciar la gloria di annoverarlo tra gì* illurtri fuoi Cittadini . 

B. Giovanni , che fu parimenti dell' Ordine de' Predicatori , e 
• fiori nel fecolo XIll. Di. quefto diilinto f e qualificato Soggetto ne fa 
menzione il Ve^coro di Yereelli» che neir anno 1410. conceise a* 
Padri del nominato Ordine la facoltà di erìgere in Biella un Convenr 
to . Tra-li motivi eCpcieffi nel Diploma leggefì che varj del luogo, di 
Biella erano già Itati arruolati a quell' Ordine Regolare, li quali fu- 
rono iniìgni per fantità . Conflderantejque ( fono parole nel mentovato 
.diploma contenute) quod ad Ordinem infrafcriptum (di S. Domenico) 
midUrig loco BuggUa miraHiiier conftenderùnt , ut B, Frt»ér Johatt' 
MS Efifcefftug Coloeienfi* f & F^'atmm. KtrteUénfium f^arius .Ofdiid$ 
infrafcripti ■ cun multis ùttis^ ^orum vita , & nuracuUs -^idimus corda 
^elium , ad diSum Convemum confiruendum divinitus , & fer\fentius 
nimata &c. Colocaa è Città Arcivefcovile nella bafsa Ongheria po- 
ila fui Danubio , e pare non polTa elTer altra la Chiefa diretta da que- 
Ùo pii/Hmo Religioib . Non efìftono qui altre memorie d' elfo Pr^ 
lato^y di 00» non fi- può tampoc<d^ ftabilife la famiglia^ e {ù\6'-yth 
defì in una antichiffima pittura a frefco alla deftra della- CMefit dji 
5. Carlo degli Agoftiniani fcalzi dipinto' il detto B. Giovanni Ift 
abito Epifcopale a canco della SS. Vergine fopra la porta di una 
picciola cafa colle feguenti parole polle al di fotto deila pittura • 
£, Johannes , qui ortus eji in domo i/la , ' ' '■ ( 

fi. Agostino Fango della nobile Famiglia De Fango patrizia 
éà Biella, la quate fn inveftita^ oell* amio vii 10» del feudo di Gl^ 

fiellen^o , e dipendenti Terre «unitamente alle Famìglie LeHbna^ 
Villani, Sapellana, Novellina, ed altre. Prefe T abito di S. -Dd- 
jiieiìÌ6o,e .talmente fi avvansò nèUa virtù ^ che per ogni parte di> 
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-yulgacaiì la fama della Tua fantità , cercava ognuno di godere del? 
amabile di lui compagnia. Molta llima ebbero di lui li Principi, 
e Prelati , e principalmeiTte Urbano Bonivardo Velcovo di Vercel- 
li in que* tempi , che nelle cole ardue al luo rainiftero apparte*, , 
lienti l'alea coniul tarlo, e raccomajiddriì alle fante orazioni di que-; 
. ib> kwm iervo di jDìo. Segnalate grazie operò il Signore col ineir 
Ko ^ tflb tttito in vita , -cae dopo morte , la quel fegui nella -Qttà 
di Venezia T anno 149Ì' 1 facendone Ringoiar mcaiione Leandro 
berù ne* Tuoi Difcorfì inorici ^ Viene annualmente onoratala memo- 
ria di quefto Beato alti -xt. del mefe di Luglio. Li Bicllefi defidc- 
rando di avere una iniìgne reliquia di quedo tuo fortunati filmo Con- 
cittadino Spedirono in Venezia neir anno ,1610. il Padre Jr. 
dorò da Biella' ^elJo Aeflb Ordine 'de' predicatori <can iettcK del 
Comune , e Convento d*.ei(a Città j selle .quali tefponendofi il pub- 
blico dellderio di avere per loro divozione (lualclie celiquia del cotw 
po di quefto Beato polTedato ida* Padri <li S. Domenico -di Venezia» 
fuppHcavano li /medefimi di voler aderire alle loro -richiede. Con- 
gregatofi perciò il Capitolo de'. Padri addi 13. -Giugno decto anno 
.161Q. .oSei;irono in dimo a* ricluedenti una. parte deir.oflo dell* o- 
mero .fogaione pubblico Inftqiqiento dal Nótajo'Franoelco Ijiiorda» 
ao, e legalizzato dal Doge della "Repubblica Leonardo Donato . 
pofta queda fagra reliquia in una .calsetta .di ;CÌpreiro , e fagellatft 
fecondo le folite formalità, giunfe felicemente inBieUa, dove ven- 
ne con tutta la decenza collocata .nella ..Queia .di S. DofflCiPàCO» ed 
^fpoda alla pubblica ^venerazione . 

B. CioVANNi DE Cromi Figlio di Pietro de* Signori di Ternen- 
go , e Patri^o di Biella fa Arciprete • .e ^Canonico della Cattedrtf 
le di Vercelli , indi coflÌQiito Vicario ^enera'e .delia Città , e Dio» 
icefi di Torino, Conigliere, ed l^lemioiiniere della DucheflTa Biao» 
ca di Savoja , Lafciò molte memorie delia fua afFettuofa liberali^ 
alla Chiefa di .S. Eufebio di Vercelli , «d aila Città di Biella fua 
patria ^coila lerezione principalmenie .del Monadero di S. Gerolamo 
già ranimèntatay e colmo .di metili terminò in e|à j^iUimjSo, que- 
%a vim itcrrana per godere V etemo premio ^ «flìmdo al di lui cor- 

r ripollo biella Chiefa Cattedrale dÀ Verc^l^f « «eUa cappellani 
Gregorio da elfo fondata . «Si fy, leofomcinoéaBiaoe di quefto Beat* 
$Sli nel giorno 3- Novembre, 
!> . V^N, Svofi MaaU B* Aaì£Di£0 V^RCEUjONa iìglia di Gio. 

Pietro 
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dietro Vercellono Cittadino di Biella famiglia originaria del luogo 
di Sorde volo nacqu» neii' aima 1610. Chiamata da Dio allo (lato 
Religtofo roUe Ckptìr T efcmpio di Suor Margarita, di lei Zia pa- 
tartiav che iieite Mi^nachft Capucdne dl'Piftri»' viflè; e mori fan- 
camente }. e perciò ttffiuklod in Torino eretto^ un Monaflercy di^que» 
fto ilhtuto» fiL efla. nel- numera- delle prime quindeci figlie che ve» 
ftirono r abito , e molta parte ebbe nel rendere limabile il detto 
Monailero colle Tue virtù ^ che apportarono ad elTo non pochi l'pi- 
rituali e temporali vantaggi. Fu fommainente llimata dalia Reale 
Sàmigtiav e il Ùuc^ Carlo- flrtumiéle , e Madama: Oillàna fùa; Ge» 
aiirice godevano- db feod bri trattenerfiv- Abilita.* akWi'anii» dopo 
la fondazione di uh nuovo MonatlerO'. iotttV la medefìma regola 
nella Città di Mondovì fu prefcelra per efTerne la fondatrice , a 
qual fine partì da Torino nel giorno 7. Giugno 1659. con rincre- 
Icimenro delle nominate Reali Altezze^ Ivi lempre più avvanzan-- 
àoù neir eferciiio delle virtù » mori^ nell* anno 1676. ùoA fama dì 
iaMidty afiat: piic ampiaoitMte^tifidial' dalia, vita, di <{iiefta Religio^ 
fi colle Ìla4(kipè IMbbJicata . ! . . 

AMna. Ludovica Bhuco di Sorde vob fu Monaca; di grandè. 
efempio, e ftngolar Virtù nel Mona(\ero di Santa Cattarina di que^ 
fta Città de'r Ordine Cillercienfe . Si trova fcritto , che per glo- 
rificare le virtuofe azioni d' etTa Retvgiofa , compiacqueft Iddio rt" 
velarle negli èftnetni di i)fit vita il giorno, che dai MaHi. SaalilB^ 
ttut èra< gradito^ per la ^emt* iik corònaiiotieiierSiuici^^ 
pa , eiTendoia apparfa. MariA VérgjiÀé ÌJt ieoiilpagnia^ di S. Anni , 
che gli ordinarono di promulgare , ^me promulgò^ che tale fefti- 
vita era ad efTa , e al fuo Divin Figliuolo fommamertte gradevo*- 
le , e che lì farebbe , non ollante qualunque difficoltà ^ e Contra- 
go, felicemente efeguita nella ultiqka Domenica d' Agoilo^ j foggitt>> 
gm^idóle ìli: kgfS9- & verME «h* aSk, (Wébbe motta net gioito féb^ . 
tiiftouidt'ibft mSanlAV eofe unte ehè ù veriftcatono- in. ogni pa^c^. 
cotttta oggi afpetta£i()ne de* icirtoftanti ^ ed affiftenfi ^ edféndo moi*^ 
ra con qu^f*" fentimenti di un* anima infervorata nell* amor di Dio, 
che ognora dimoibò d'avere in vita , nel giorno 31. Luglio 1710. 
come da più ciccollan^aca racconto regillraio nella Storia di Ma* 
i3a Vérglné d*Oropà.. - 

làUù9¥tea FiafA Cìittadiilo^ «fi. BiieHia» dove nacque nel 1 57 1. , 
negli anni di pubeità » ed adole&eoza diede india) di nna. non or- 
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cUnaria pietà congiunta ad un fodo ftudio delle umane , t divine 
lettere • AmmeiTo nel Religiofo iibituto. delU Compagnia di Gesù » 
«d- iiinaltato al grsdo 'del. Sacerdocìo vmà' fi-.ocoupò nel guidam 
ie anime per la via deli* eterna Taluie colla predicazione, e colL^ 
ìefempio . Trasferito in Koma ù conciliò U dima del Pontefice Ur- 
bano Vili. , de* più qualificati Perfonaggi , e di tutta quella cele- 
bre Città , nella quale compiè la Tua mortai carriera veli' anno 164U 
con umveriaii apclamaziuni di Tanticà-. , . • 
; .Li mentoviaù Soggetti fiptttati-« je conpfciuti fono, per UbdK 
jtà de^* coftmqi^ e fandià di vita tra pià ill«ftn de* nwtn Conci»» 
tadim, febbene di(bnti fianfi pure nella pietà» e nella eccellenza 
dèlie virtù cridiane que* perfonaggi , che cofpicue dignità nella 
Gerarchia Ecclefiaftica in ricompenfa de' loro meriti ottennero , e 
lodevoUnente oppuparono^ .de* ^uali fiamo orOi per farne poorevol 
laejiTione* ;*•<. • • •* 

. rÓK^ Stefano FerherQ: Figlio di SebaCBaltoPatrìxSe dì Kella, 
Signor; di Galiianico, e Candelo, fu. prima Abbate di Sw. Stefano, 
e di Sana Maria di Stafarda Auditore . della Roca Romana, e de' 
Protonotarj Apoftolici partecipanti . A* 14, Aprile i493> fn dato 
Coadiutore al Velcovo di Vercelli Bonivardo, a cui fucceflTe pren- 
dendo poi&iTo del medeiimo Vefcovado a*, 17. Luglio 1499. Neil* 
anno' tf 01. a* Giugno fu ^ato Cardinale d^l tìtolo cKS. Vi- 
tali , e tcasfimto nello. 0tefib anno al leginie delU Oliefa di Bo- 
jogoa, la quale annnimftrò colla Chiefa di Vercelli (ino ali* anno 
1509,, in qual tempo ritenendj 1' amminiftrazione della Chiefa di 
Bologna, commutò il Vefcovato di Vercelli con quello d'Ivrea, 
fh* era retto da Bonifacio di lui fratello , Mori in Ronui alli 10. 
Ottobre 15 IO., ed il Tuo. cadavere, depoiìtatp prima nella- Chiefa 
di S. Clemente, fu poicia trafpoftato nella tpfli|>a de* f|ioi 
giori nella Chiefa di S. Sebatliano de* Canonici ìyateraneniì di que^ 
ua Città . Fu uomo affai erudito , ed in fomina eftima«ione preflb 
Francefco L Re di Francia , ed altri Principi d' Italia , li quali 
commilero più volte alla di lui Ij^erimentata prudenza le rifoluzio 
ni d^' jpiù ardui , ed intricati maneggi . L' Abbate Ttiten^o V ao» 
qqjtn tea gì* jìi^(t^,, jcrjttpfi di queU* eA, , . . ; . , 

Bonifacio Feerero "Fratello dell'or nteniovito eilehdo ye£> 
^vo 4Ì*- Iviea ed AmB>iniiÌratoiiit deUa Q&e(«9.'4t y«feov«io.diNi&- 
■ -«ii 
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2a in Provenza, fu prepofto alla Chiefa di Vercelli per commuta con 
.Gio., Stefano alJi 9. Novembre^ 1 5 oo. Mono cflb Gio..Sttia«p Cjtf* 
rifilale ripigliò' dr nuovo la Ch^fa d' Ivrea » rìnniBiandQ quella ^ 
.Yieroelli ad Agoftino alno foo Fraflella, e rifervandofi la ragion di re- 
g^So. Fu da Leone X eletto Cardiiiale del titolo de' Santi Ne- 
reo, ed Achilleo al primo Luglio 1517. : eflendo Vefcovo d' Iv- 
rea fu perciò nominato il Cardinal d' Ivrea, dal che alcuni Scrit- 
tori hanno erroneamente creduto che folle nativo d' ella Città. 
Preioorto Agoftmo Velcovo di VercelU , ù, màeA nuovo il 
Cardinal 6óni&cio iilla Chieia dì Verceia neU*s anno i%^6., nnun- 
jjoiidola dopo tre raefi a Pie? Francefco di lui Nipote. Seguita la 
del Pontefice Leone X. , e andando quello Porporato ai Coti- 
clave, fu per ordine di Profpero Colonna ritenuto neiio Stato di Mi- 
lano , perchè come creduto favorevole a' Francetì non li ntrovaife 
al Conclave j quale arrello giunto a notizia del Sacro Collegio t 
^e decreto, che tanti di fi taidafle ad entrar nel Conclave quanti 
.p;iorni rfofle Stato., o fi>fle per eflcr imoedito il Conclave a paflar 
jmiansti onde venne tofto lifaeiraito. Nel JPontifìcato di Paolo IIL 
fu in feguifo deftinato Legato a latere per il Concilio da tenerfi 
in Vicenza : dopo di aver lungamente faticato nel fervigio della 
jChiefa morì in Roma nel inelìe di Gennajo dell* , anno x)43* t 
il di lui corpo depotìuto nella Chieia della SS. Trinità venne tra^ 
portato in Biella nel nentovàto fepolcto de' fuoi predecefTori . Tra 
le varie opere di liberalità efercitate da quello Prelato , effendo m 
Bologna fondò un Collegio per Nobili decaduti col fondo balle- 
vole al manteniménto di un certo numero per il corfo delle fcien- 
ze , e per confeguire la laurea Dottorale . Suflìlle ancora il mede- 
fimo Collegio , che chiamaft. deUa Fida , ed ha recato in vari teip? 
pi alla Patria valenti Dottori^ 

Filiberto Ferrerò Nipote .de* predetti Cardinali , e figlio di 
Gofredo Marcbefe di Bordelano, labbracciò anch' effo la carriera 
EcclefialHca , e dopo la morte dell' altro Zio Agolhno fu lollitui- 
to nel 1536. alla Chiefa Velcovile d'Ivrea. Nei 1549- jdai Tapa 
Paolo Ili. venne, creato Cardinale del titolo di' S. Vitale. dopo di 
avere. lodevolmente, efegnita una Legaxione al Doca Carlo di Sa- 
• ir<qa per parte del nientovato Pontefice. MoH. in Rooia nello .fid^ 
- fo anno^ in cili pfonoflb alla fagta Porpora.. 
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Pier Francesco Ferrerò Fratello del Cardinal Filiberto,* 
Nipote de lavrajìomiiiati tu creato* Velcovo di Vercelli alli io. 
Decembre i j 3 6. , e nelL* anna i tu. Vtcclegata di Bologna ^ In- 
tervenne al Concilia di Trmta nelT maa t.ff e ireme crcua 
Cardinale del titolo di Anaflafia: nelL* ann» 1561. RafsegnÒL U 
Chiefa di Vercelli a Guida Tao Nipote ». e morì in Roma a' 11. 
Novembre 1 56$. , il di. cui corpo veime. depoiìno»^ nella. Chieia. di. 
Santa Maria Maggiore - 

Guiixx FERjLERa Nipote de^ Cardinali Filiberto » e Pier Fran- 
cefca ibttOuìar- Càvia: loro» dtmione hot: iiieraTÌg^ìo& progredì nelle 
Icienze del* ^111 civile , e canonico.» «L abbracciata la lUto di eo- 
clelìaOico- fu prima nominato. Abbate e Gamniendatore dell* Abba» 
sia. di S. Stefano di Vercelli , indi delle Abbazie di S. Stefano d'Ivrea , 
e di S.. Michela della Chiufa.. Papa. Pio IV. lo promoise di poi alla 
carica di Referendaro. Apollolico dell* una , e l'altra Ugnatura. Neil* 
anno i pre(e pofse^K) della Veicovii Chiefa di Vercelli per raC- 
Ibgim a- lui iatta. dal di lai Zio. Cardinal Pier Francefco ed interven- 
ne neir anno (Ufseguente al Concilia di Trento . li medefuno Som- 
mo Ponrefìce lo Tpedi in. qualità di Nunzia Apollolico. alla. Repub- 
blica di Venezia , e per rimunerare le gloriofc di lui opere lo creò 
Cardinale alli i». Marza 1565. , ed ebbe la gloria, di ricevere il Ca- 
pello Cardinalixia per mano di. S. Carlo Borromeo Tuo Cugino, e Ni« 
note del P*0BMfica allon e^pnamt • Cefib di. vivera audio ioiigne 
.roipocatO' netr arnio m. Roma ^ dove il (no* caaarM venne 
deportata nella tomba medefima dei Cardinal ^ier Franceico . 

Ed ecco cinque Cardinali di gran» mento viventi in uno ftefTo 
fecolo , e della medefima Famiglia ^che non poco ornamento appor- 
tarono alia noiVra Patria , la qual il gloria di avergli dati tra le Tue 
mura i natali, e riconoCcerg}i per illuftri luoi Concittadini . Poche 
Gnà f e Fanuglie- tra le pià rimoinate pocraiina «antarft di aver dati 
land Soggetti diltinti, e della Cattolica Chieia benemeriti , oltre quel* 
ài « che £Ìtfono. decorati della £piicop^c dignità, ehe fiaiao ora.per 
additare. 

AcosTiKO Ferrerò Fratello de* Cardinali Gio. Stefano, e Bo- 
nifacio prete anch' elfo La carriera eccieBailica e fu prima invellito 
dalla Stafo&ara di RoUiio « deUT Abkaaia di & Salvatore in Cafkl- 
votone y indi nominaM Vefcovo di Hifxz in ^rovensa , bencbè poi 
noci tonfccrato* Per ceifione del Ca r di n al Bonièwio fu creato Velco- 
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vo dì Vercelli a* 17. Settembre 15 11., e governò eoo fomma prur 
d€xizay « vigilanza la Xna Chieià Soq itSt '$aao f5i6. , nel quale 
jforpreib in qi^^fta ioa Patria 4a grave inferouii «enciette V animi 
a Dio,^ il «di luì corpo -depontato venne oella Oliera <li& 5^ 
haitiano ron quelli de' i'uoi r rateili^ e Predecenbrì . 

Gaspare Capris Figlio -di Stetano Signor di AUef$ano,Nol>i- 
le, e Pairizio di Biella , fu creato Abbate Commendacarto dell' Ab- 
baila di San Pietro <di Muleggio -, che rovinata dalle precedena 
guerre fa -dal medefimo nelf «nno 4^47. tiftorata^'^u primo 
moiiniere del Duca Emanael ^iUbeao* Indi creato Veurovo d' A- 
fdf neir aiino 1568., tdecorato *dài medei^mo Duca biella dignità 
di Cancelliere del Supremo Ordine della Santiflìma Nunziata. 

Agostino Molignati di Candelo nel BielleCe per ia lua non 
ordinaria fcienza delie Leggi fu dal Duca Emanuei JFiiibeno pro- 
xbbflb alla carica ^di Senaxoce nel Senato «di Piemonte • CliiaiDaCD 
pófcia >da Dio. alla Via «ccl^fiajlìca d.vm&d in lloma,» do^e co- 
nofclute le fuc rare vinù desinato venne a reggere iaChiefa Ver 
{covile di Tre vico jiel Regno di Napoli , traslato pofcia a quella 
di BretinoTO nelP anno 1560. Scrivono alcuni eh' eflb Velcovo fia 
intervenuto al Concilio .di Trento /con carattere di Oratore pec 
il Duca di Savoja, 

Cesaiie Geomx$ Fratello. di-^glieUno Cavaliere Patriiio di 
Biella^ «. General «li FituiUK^ JielU &vc!)a. iii VeCcovo ^ Agoftft 
nel M 7 4. . . . • . 

Cesare Camillo Terrero Tiglio di Gio. Stefano Signor di 
Boriana , e Patrizio di Biella fu Abbate di S. Stefano della Dio- 
celi d'Ivrea., indi confecrato Veicovo di Savona ^ traslaco polcia 
a quello d*Ivre,a iiel i jSq. . • < 

. CarÌ* A|fT0NK> D^i. PdZBO Figlio di Prancefco Conte éi Von^ 
derano notai le, e Patrizio JBiella, iia<ìque JielC -anno 'i547.^«co! 
iSbid) iuoi principalmente-.nellt civile e -canonica giuri fpr^identa ao* 
quirtofli un sì ccle'brc rome, che chiefto da Colimo 1. Gran Duca 
di Totcana lo nomino fuo intimo Coniìgliere . Ottenne colla fua 
prudeiiza, e favi di lui Suggerimenti tutta la contidenza y « ibma 
d* efit^ Principe, « de^ ^uccelRiri.£raBceicO], e Ferdinanda* Vàc»* 
ta la ^de Anciv«lb»f|le ^;PSf»^e jpiwfo da-elfe il SacerdOBio fa 
ttOWynafin , ed el^QO ArcivefeoìPO d*«fla Chiefa nell' anno i^Si.» 
la qufil reff^rCffn uguale 'pcuckosa, e-'aelo^ laiciando molte opere 



"degne <tt ìè^ tra' quali è celebre la fondaklone ài benefizio della 
no&a Pania di un Collegio per aobilt Inabiti a (bAeóer fl. pdb 
del mantenimenco, e fpefe neceflarìe per confeginr la laurea Dot- 
torale, provvedendoiì per m tal fine per il numero di fette, ve> 

neri lo fempre gli uni agli altri folhtuiti compiuto il corfo, ed ot- 
tenuta la laurea in quella facoltà , che da ciafcuno viene libera- 
mente eletta. Morì neir anno 1607., ed il di lui corpo venne ri- 
pofto nella Cappella dà S. Girolamo a Camp» Santo colla ifcritio- 
ne Seguente..' " . -• 

D. O. M. 

Carolus AfUùtiiiu Puteus FrcmcifJ Comitis Pondtram fUta^Af 

ehiepi'copus Pifanus iiem monis^& univerfalis refurreclioms cosUrns 
iocum hunc vivgns (ibi flatuit prò cadavere fuo reponenio qumio Di' 
vince Clemeatice vifum fuerit ipfim ah [acido nequam eripere Ann» 
falmis 1600* 

Hic a prima juvemuU ei éximam jitrifpnuUimit fognitumm a 
Cofmò Magno Hxtruria Ifuee • Fiorentiam accitus ^ in Rota preclaro 
Auditorio ita fatisftcit ut a Francifco Cofmi filio fummus fui patri' 
monii julex fuerit defì^natus , & inter intimos Conflliarios adfcriptus^ 
atque inde ad A'ckiepilcopatunt Pifamim afsumptas . Demum afid 
Ferdìnandum Francifci fratrem maxàù Patriiiatiu munus annis pene 10. 
Jumma ^um fiU fuftimtit^ & immaturo aJkue fato fmbUum^ trifte fui 
dtfideiium tum Priticifi, uam popuU* raUfidt , ad beatiortm vìtam t- 
volans maiis (ua 60. falutis vero 1607. Amedtus Pttteus Marchio 
T^i^ueria , Ponderani , & Bonvicini Comes ex Fratre Nepos , 6* 
o[se hceres fcriptus Patruo optimo , obfervatttia , gratitudiais P» 

Fbuce BerTOdano de* Confi di Tolegno , N<^ile , e Pat» 
sto di- Biella^ Prepollo di quella infiaie Collegiata di S. Sieiàoo, 
fo oòninato Abbate di S. Gtacpino-m Be6a, e nell* anno i^ìv 
per rafsegna del Cardinal Vincenzo Laureo- venne creato Vefcovo 
del Mondovi ^ ma mentre era di ritorno da Roma, dove fil.COB' 
■ lecrato , morì repenunamente nella Città di Savona . 

Già Stefano Feurbeo Figlio di Giorgio Cavaliere Patrizio 
A Biella, dove nacque nel 1568. ebbe .per Zio paterno ilórdi- 
nal Guido Ferrerò , e Zio nateoio il Cardinal Marc* Antonio Bob* 
ba . Trasferitoti in Roma prefe V abito chericale , e nell* anno de» 
«tmo^piinto di. Tua. ^ ùntta in dire^ion del <^«-<<inìil Guido in Bo* 
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.logna atceié aUo ftndio delle leggi ctirfli , e caaoniche. Ma na 
poco isoito il Cardinale ti rìpamò^e portatoti in Toriao compiiH 
,ttf il corfo riportò con fomma lode la laurea Doctocala • Sqg;inta 
In morte del Pontefice Siilo V. fi trasferì nuovanientè in Roma , 
e dal facceiTore Urbano VII. fu eletto fuo Cameriere fe^reto. Da 
Gregorio XIV. creato veiine Refèreiidaro dell' una , e 1 altra fc- 
gnatura , e da Papa Gemente Vili. Referendaro dì- grazia , e nell* 
anno 1599- dal medefìmo Pontefice , giafta la mente dèi Duca Car- 
.lo Emanuele di Savo^ nominato- Vefcovo di Vercelli. Fu de(U« 
nato da' Poiiteiìci a varie importami legazioni predo 1* Imperado* 
fe ^ e li Re di Polonia y e i Ongheria , le quali efeguì con fom- 
ma lode, e vantaggio della Catrolica Religione. Mentre il Pon- 
tefice Paolo V. era difpolla alla prima promufione di rimunerare 
li fuoi meriti colla porpora cardinalizia mori repentinamente in 
Tarino ^ ed il Cua cadàvere fii traCportato in Biella nella tómba 
de' fuoi maggiori Tanno 1610» Abbiamo- dì quelto Prelato la vita 
di S. Eufehia primo Vefcovo di Vercelli col catalo^ de** Vèfco* 
vi fucceiTori nel latino idiomi elegjantemente fcritta. 

Gio. Maria Belletti di Pollone nel Biellefe Teologo delta 
Cattedrale d' Alli e Canonilla eccellente y dopo di avere indefer* 
. famente attefo a. tali (ludi nella Gttà di Bologna , efercitò qual* 
che tempo la carica di Vicario Generale di quella Metropolitana. 
, Venne in feguito delHnato da Paolo V. Uditore Apo(Ìolico de' Re- 
.gni di Polonia, e Svezia,, e Vifitatore della Moldavia > Termina- 
nte gloriofaraente tali incuinhenze fu conlecrato Velcovo di Giera- 
ce nel Regno di Napoli Provincia della Calabria , dove attefe fi- 
no agli elìremi di faa vita al buon governo della Diocefi ad eflb 
affidatale compolè ua.Uhro intitolato Di/juifino Gericalh imprei^ 
'ù> in RjòfWL neu anno t<t).i«. ia foglio «. -cne fa per ben quattro 
, volte riitaiapaK)... 

F^RANCESCO ANTONIO TnivERi di Biella nacque da poveri 
ma onelh parenti circa V anno 1637. La bontà de' codumi , e pef- 
fpicacia d' ingegno , che in elTo olTeivavanli nell' adolefcenza , moC- 
CsTo il P. Maeitro Saluzzo de*^ Minori Conventuali ^ che rifiedeya 
allora nel GMiventO'-di-.<mefta Qttl^ ad affifterlo per fa,.vìa. dci« 
le letteeey. alle^ quali moilravafi aflài inclinata.. Veftìi riiluto- dèl 
. SKdefimo Ordine „ e talmente fi. diftinfe , che dopo, d* aver occn- 
paté le Cattedre nelle g^U cospicue Città. dT Italia fii in Firenze 

' Z: - pra.. 



promoflb al ^rado di Vicario generate dell* InqinfìziQne di deta 
jQftàf e dopò alcuni anni' <^onregra{o Ve <:oto' della Ptortnda 
AndrU nella Pusilli 'Conifrvafi ancora tuia lèitèrà di qaeftoPr^ 
lato ferina da Roma iiell^ anno i6i;z. in occ^llcne che mandò in 
dt)no alla "Chiefa Parrocchiale di Biagio , ibtto la quale ebbe 
A fuoi nalali , e dov e pure fu barteiiaco , una inligne reliquia del 
corpo di S. Collanio martire . Poco xempo dopo tu trasiato alla 
Chiefa Arcivelcovile di Melfi nella Provincia Baiilicata del Regno 
'di ;Napoli^ av^ndd iittraprefa la pa^loral vìfita- di 4]ue(hi Tua tiikv 
Va l^iocefi., fui coffa d^ciTa da actfrifilflio,'e repentino male for» 
j>refo mori in. età dT anni 58. 

Giuseppe Antonio Bertodano Figlio di Giacomo Lodovi- 
co Come di Tolegno, e Patrizio di Biella, Abbate Cominendata- 
lio di S. Benigno, S. Giacomo di Beffa , e Prepoilo nella miigne 
Collegiata ,dv o. Stefano fu promolTo alla Sedè 'Vefcoyile di. Ver- 
'cèQi iieli' ftnho' 1^97.^ Teriiiihat6 H tótTò di fua paftora) vifita Deo- 
trè era 'interno a pufaibl.icaré il Smodo Diocefano, percoflTo da for- 
te apop!ei(sia Incontanente mori alti 4. Maggio dell* anno 1700. 

Carlo Francesco Cantono di Ronco nel Biellefe nacque 
neir anno 1687. Eletto Canonico della Cattedrale di Vercelii eler- 
citò per qualche tempo la carica di Peuiteuiiere, e da Monsigno- 
re Gerolaino f rancefco Malpafluti^ che conosceva la fua 4ion otdif 
lisùrià abilità nelle ieggi^ civili , e'. eanóniche, nelle quali octemno 
avea la laure^ Dottorale » Io jcoftitul Tuo Vicario generale . Mor- 
to eiTo Vescovo venne nominato Vicario Capitolare della mede^ 
ma Chiefa , la qual governò con motta prudenza lino a che con- 
.ftituito in nuovo Velcovo nel 173J. il Cardinaie Carlo Vincenzo 
Fenero , jprofe^uì nella carica di Vicario generale- Ncii' anno i74i. 
fa nominato ytCtovo .éi Nina' in' Provenza dove profegui a reg- 
jgere quella Chiefa fartamente , lafciaxido dopo la .ai lui morte 0^ 
corfa nèU* anno 1763. !iirQ|lte''hiefflorie della fua inllancabile bene* 
JaceiBULt i^d un pianto univerfale ne il* am^ta fua Diocefi. 

Si rammeniorano ora atcuni, che alcefero al grado di Supe- 
, lior generale di Religione. 

: GRA2IANO DELLA ToRRE Cittadino di Biella de' Canonici R** 
^lari iLiteraiìeoà ^ .di àiolta' dottrina ef telantìflinio 

ofliervaVore detta di'fcipUna j^cleliailica , proìnoflb perciò alle ca* 
lidie di Sapéfkìire di quefta Canonica • 0 di Maefno de' Novizj. 

• NeU' 
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Neil' auno 15 ji. fu eletto Superior generale in Ravenna col cito 
lo di Preh^tco- generale della Con^re^ùone . R^iFe con lanu la* 
viezKa- un tale impiego , che nuovan^eate. fa deftinato al grado me^ 
defimo nelT anno 15 60. , e per U tecia ' volta,. nelL' aiina t^69* 

Maurizio Borin^c) d' Occhieppo fuperioré nel Bieliefe preie 
r abito degli Ago.tiniani Eremitani delia Congregazione di Loair 
bardi! . Fu Religioio di gran dottrina , e valente Oratore , che 
predicando con moita eloquenza , e z.elo la divina parala fcorle 
quali tutta l' haLia : Le.fue aiKairabiU., qualità gir procacciaronp il* 
univerfale ftitna aoche -preifi» il.Djca Cirio uianueie., ^.i^Qu^r 
dinal Gerolamo della Rovere^ ArciveTcovio^ di Tarino * , Dopo di «r 
vtir governato alcinù Conventi col, graclo di; Superiore (a jfif qtuUjp 
tro volte Vifitatort^e due volte Deli nitore della .Religione, e una 
volta Vicario generale. Amante della regolar ofservania nrtorò, 
e accrebbe di ediBzj li Conventi di Vercelli , e i^Uf ^ oioreado 
in que.r ulamo in età «iecrepixa nd,r ^ j j^j^ , '.^ 

, . Gio. ^jTi^TA f9^Y^^9 3;^ 9 W'^^ n?f m i-W*9 
1701., Sacerdote Reiigiofo di; -.St f ifaneelqq JStinorl Conv^o* 
tuali fu Soggetta di moki», dottrina », affai zelante della Regolare 
ofTervanza» e omaco di tutte quelle virtù ^ che lo refero ilimah^ 
le preflb ogni genere di perfone . Compiuta il corfo delle Reggen- 
te , e dichiarato Mneltro di Teolo.^ ebbe la fupeciorità di va?] 
coi'picui Conventi , e due votte fu eletto Cullode d' Affili Co|ivei|« 
tO'di fua il^liaz^ooei Nel general :5^apìtoliP tenutofi.to Ronu fot* 
to la piéiiedenia. del Bontefice Ì9|ehedettt> XlV. venne al giori^ 
14. Giugno nomiaatQ Mini lira g/eoerale dell* Ordine , qual 

dignità umilmente da eiTo ricufandoil fu ià virtù di fanta ubbi- 
dienza obbiigico accertare da quel ri(pet(abile jConl'eflro ^ e dal me- 
de(imo Pojiteiìce, clic cosi gli pailù .. P. Cojlivi^o finora foflt Mua» 
no.^ e lama per vai ^ ia Oslf filc. ca^v^cae ,tl^r, ,huono ^ ^ Janto 
otr tutti U vo/iri fi^làtòlfi tuu^frif t Jfamific^U* tutti • ùjftàqcalHle 
ìii la fua vigilanza in timò^ R tempo ^ cìie lefle qucfta carica, c«ii- 
tinuando tuttavia in mezzo jfiit.ffavì fatiche y e foUecitudiiii 
r efercizio di ima vi^a inxetamepte confegrata alla mortifi^azio9e.f 
e penitenza . Grandi contraiégm di llima. moilcarono aUa di lui 
perfona gli AugutU Carlo. Re delle due Sicilie , ora gloriofamente 
Regnante nelle Spagne ^ e. Maria Am^Ua ptilTima Regina di Lui 
Conforte , come altresì il glòrioBifiaio. Re v^rlo^ Eouiwele i^olìrp 

Za Sovra- 



Covrano, che fia in Cielo. Scaduto il termine del Generalato lì 
ritirò nel Tuo Convento d' Aflìli per mag^ormente attendere al fer» 
Voré di epirito ; indtivo per cui pregato di' accettare 'PEpifcopale 
digrihà 9 ^ne 'ftaVa per euere a lui "cenferica ;'còn fenttmemi di km» 
ma abiezioni di {e medetimó collantemente la ricusò dichiarando^ 
inabile a reggere si grave pefo. Morì ncll* accennato Convento 
d* Affili alU IO. Agolto 17^7. con fama univcrfale di fantità. H 
Cardinale Lorento Ganganelli affunto pofcia al Papato col nome 
di Clemente XiV. > che conosceva appieno la foda virtù dt^l Pa- 
'àtt'CoOàoÉóf m'iBUL Ietterà» dbe fi 'degnò 'fciÌTere al Fratello di 
queftot fi .effétiTe -con dire die il' memoVétcr À^ligioro non afpi- 
YÒ giammai ^li onori nkmdani bensk a tohfeguire quella vera 
^ema felicità^ ciif -jB l^fm «vi^à'^ Divina nUTèricordia giàcóiH 
icgtrita, 

* Oltre li Prelati^ quali fi è fin qui fatta menxione, degni fo 
no es^iandio da annoverarfi alcuni altri , che nella Gerarchia £c* 
clèfiaftica iofieritano confiderazaone , e Tempre più concorrono id iU 
IttOhnv la hoftra Patria . Traf queiti ' 

Andrea Ferrerò Fratello de* CarcTinali Gio. Stefano, e Bo> 
nifacio Cavaliere Gerofolomitano , e Abbate d* Arona nel 151^* 

Filiberto Ferrerò Nipote del Cardinale del medefimo no* 
me Abbate di, S. ^tefaop di Vercelli « e di Si« MaMro Torinefe oeU* 
anno 1550. ' * ' ' 

Lazzaro Capris Nipote di Carpare Vefcovo d* Afti, fa Ab* 
-baie di S, Pietro di Muleggio net ij 90., e Referendàro dell' enif 
« r altra /ìgnatara , Vicelegato di raogna, indi Goveraatofe di 
Cività vecchia , For ì , e Terni. 

Ottavio Bertodano de" Conti di Tolegno Abbate di S, Giar 
corno di Beisi nel 1 6 u. , e Canonico della Collegiata di S. Stefano . 
^' Al^sandro Scaglia Figlio di Filiberto Conte di Verrua Ab- 
'héA*\&'Si^ Gtuftò di Soia » dil5.;Mana di Sta£farda , S. Pietro di 
Milieggio% e Santa Maria ^di Mondava nel* Regno di ^Sicilia fb Uo- 
mo di' gran cóniiglio, ed ammirabile per la dolcezza de* cotlumi, 
dottrina, prudenza, e deprezza ibmnia tìé* pi& intricati affari. Con 
•'fommo apptaufo , e prudenza compiè varie ambafcene prefso li Princi- 
pi Cattolici , e fpecialmeiite in Roma , e nelle Corti di Francia, e 
Spagna per li Duchi Carlo Emairuele^e Vitcotio Amedeo di Savoja. 
itt-Anverfa: neil' anno 1641.- 
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Felice Bertodano Nipote del precedente, Prepofto della 
Collegiata di S. Stetano , e Abbate parimenti di S. Giacomo di 
Bel'sa nel 1641. ricusò con grande umiità il Veicovato d Ivrea, 
«he gli veline ofierìto. 

rixJBERTO SCAGUA Nipote 4Ìi Aleflfindro fovranoninato ^ fìt 
Ambafóadope alia Corte di Francia per i! Duca Carlo Emanuele • 
Nel 1635. ottenne T Abbaftia di &Piecro<li Muleggio , e nel 1641. 
quella di S. Giudo di Sufa precedeoceniente al di lui Zio conferita. 

Cassiano dal Pozzo Figlio di Antonio intigne Dottor di Leg- 
gi, e nobile Patrizio di iiiella , e non di Nizza, come alcuni hanno 
-^rìuo, fu Cavaliere, e Commendatore dell* Ordine di S. Stefano 
-di Firenze, famigliare del Cardinal Franoefco Barberini Nipote di 
Papa Clemente VIH. , e la di lui gran dottrina, ammirabile inte^ 
grità, f bontà de* Qofturai lo reièro molto caro a tutta la Corte 
Romana . NelP anno 1640. otter^ne V Abbazia di S. Maria di Ca- 
vor , e morì in quella Metropoli del Mondo nel!' anno 1658. Si 
trov-a nelle Prole Fiorentine r Orazion tunebre fatta da Carlo Dati « 
f*AOLO Grato Cromo de* Conti di Temengo <di Bièlla fu 
Como di fingokir pmdenca , e doctrìoa -, filemoiìniere del Duci 
«Carlo Emanuele Abbate di S Pietro di, Muleggio , e dr&Be- 
■mgfM diFruttiUu4a nel 1^58., Cavaliere -e Comoiendafore de* 
Santi Maurizio , -e Lazzaro . 

Carlo F rancesco Boggk) di Konco fu Vicario <lella R. Cor- 
te , e Abbate de' SS. Solutore, Avv-entore, ed Ottavio di Sanga- 
wìo , j>erfonaggio di rara dottrina nelle (cieoze teologiche , « de* 
iagri Casoni, per le quali era confultato anche da «noti paeii, • 
tenuto in luigolare Uóma. da* Principi, e dalle peribne docte^ Mioà 
«eli' anno 1735. 

Efpofti que' |5erronffggi , che meritarono le cofpicoe cariche 
nella Gerarchia Ecclefiallica , fi paHa a enumerare varj foggetti, 
che con ragguardevoli dignità lia nella carriera niiluare , che in 
^eUa delle lettere itsrvirono alla Patria , ed al Piincipe , e noa 
poco luftro recaicQO a qoeila Città , e Provincia , «h* ebbe la for- 
ce di dar loro i natali . In quefto novero non fi è punto- penfato 
di dar preferenza alcuna per l* ordine , che qui poflotio avere le 
cofpicue Famiglie , da cui ufciti fono gli Uomini illudri , i quali 
■fono per cHcre nominati, efTendofi femplicemente avuto riguardo 
ali' -oiduie del teoipo, m cui cominciarono fiorire li n^edefìmi So|{» 
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getti col valor miiltare , e colla fcienza j effendofi anche giudica- 
to a fìne di evitare ogni confulione , di nominare dopo quel ùnr 
golar Soggetto quelli, che nella medefitna Faniiglia coaTeguiroiio 
pure luminofe cariche , allorché confìderabtle fid S eflì il numero. 
Si deve eziandio prima d* ogni cofa ridetiere che il Biellefe avanti 
di \)àfCdre al feiiciiruno dominio dell' Ajguila Cafa di Savoja , fic- 
come llava unito in forma di piccola Repubblica coli' aderenza a' 
Vefcovi , così le più colpicue dignità nd icevaiili all' ammmiitra- 
zioiic, e governo del paefe , il che a' notici giorni non forma un 
oggetto di gran confiderazione , (ebbene si fatti impieghi richie. 
dell'ero un* abilità non ordinaria , in viila maillme de' tempi fca« 
hroiì, e delle cìrcoilanze pericolofe, nelle quali fpeile volte ritro- 
varono , conlervando gloriofamenre la Patria da mavrViori mali mi- 
nacciata, come dall' elpollo nella i-^arte I. ri l ulta . Per le quali co- 
le lolo elporremj quegli Uomini , che illuftrarono la Patria dac- 
ché, pregiali vivere lotto il Tavio regime , ed ubbidienza della det* 
ta Real Cafa, de' quali fi è pocuto aver notizia-. 

- Pietro Bertodano Signor di Tolegno , e Gmte I^alatioo Fi- 
glio di Mirco Patrizio di Biella militò al fervigio del Conte 
medeo di Savoja Tuo Sjvrano, e diede sì eccellenti prove del fuo 
valor militare, che minacciata la fortezza d'Ivrea da Facino Ca- 
ne Capitano in que' tempi aliai rinomato, il quale colle fue trup- 
pe invailo avea buona parte del Paefe ^ fu dal Principe affidato al 
msdefimo il governo di quel!» fortezza , che vigorofamente foftei^ 
ne per.kmgo tempo aflediata» non folo col proprio valore» mi 
taiaiidto colle lue ibftanae» e colla niorte del di lui Priaiogenito« 
tantoché debbellato interamente 1' elcrcito degli a (Tedi a nti ricuperò 
nella loro Fuga la Torre di M )ngrando , ed il Cillello di Galliani- 
co dalle nem.che ichiere occupati . Gloriola menzione di quelh) 
Eroe ne fece il Duca Carlo Eounuele l. allorché al Conte' Albef^ 
fo Bertodano Succeflbre di Pietro fpedl le patenti di .Scudiere, e 
Coppiere colle iègiienti parole, l/t Pradiceffonun tuarum vintats *- 
imùaripojfis^ et vdtms & ptmcipue Pur Btrtóiam^ qui cum EportdÌMp 
ejufjut Provimcia prò Duce 4'n<;deo Gubefnatoris mane re fungeretur^ 
Facini Canis , tjufjut yjUdiJJirnis copiis tant (ìrenue re(litit , ut ejus 
cxcrcuu prolUgaiOy. non JUum qòfejfam UUraverit Civìtatem ^ jtd ko- 
fitun fugtmium infeftuns HrgA Montifgrandis Turrim , & Gè- 
Umécl taftrum koJUbiu Mtttfotum ^ Jua virtme , fuìs opÙnu , Sr vii 

morti 



morte Primogeniti fui Ludovici n(4>is racuperaverit , Si trova che 
quefto valerne perfonaggio fu Chiavan> di Biella neli' anno 14) i., 
da eflb «lUbeiide U famigHa fierfodana Feudataria 4k Tolegno, 
« MiaglkmDf ché 4ia fempre «lato alla P.acria foggetti di gran mè^ 
rito, e che «mora fuflìlle ne' Cavalieri Mauriaio , «d Ottavio 
Ufficiali nelle truppe di S. M. , e ilei Pittnogeinto Come Hafaai 
•in età anccM- pupiiare. 

Stefano Scaglia infigne Dottor di leggi, e Patrizio di Biel- 
la iìori verfo 4a aiefà del kcolo XV. La di lui non ordinaria dov* 
ffina e ftudenta. io t«fero in glande «fliiaasione preflb il Duca 
Lodovkm di Savoja, che lo toiticui Giudice di Toiino , Senatore» 
« fuo Coalìgliere* Ebbe varie onorevoli leg^ionì per ilfuoPrìa* 
cipe, e fpeciatmente fu deputato Ambafciadore dal nommato Duca 
nel 1461. per tranfìgere, e comporre alcune differenze toccanti il 
Regno di Cipro devoluto alla Ca£i di Savoja per la morte del 

Re Giovanni » ' . 

■La Ttirpe di qiielk) inicltto Pefibaaggio <, i ^2 m afceaéeiiti 
hanno fempre ottenmo le prime cariche di qnefto Comune, fu anche 
in ogni fecolo onorata «olle digpiitàpiii-tagguafdc voli. Si dovrebbe 
fendere un volume, ove aduno ad uno annoverar lì voleflero li quali- 
fìcari (oggetti, che diede cfuefta ili altre Famiglia. Nella lunga fe- 
rie d' elli lolo mi rellringo a' feguenti , notando cne un ramo della 
AeSà Famiglia ftabilitofi nella Città d* Ivrea ha dato eziandio V9^ 
lenti perdona ggi decorati di vai) <ordifli cavallepefeKt', e ^0Mtà 
primarie, li quali fono quì omoieffi perooneflère confideiadBieU 
lefì, che in origine . 

FiLiBFRTo Scaglia Conte di Verrua , Marcheiè di Softegno 
&c. Generale delle armi per il Duca Carlo Emanuele I. fu Amba- 
iciadorè perii medefimo alla Corte del Re Cnlliani^imo, ed alla 
Sereniffima Repubblica di- Venezia, da cui riportò ^andt onori . 
Fu creato Cavaliere del l'upreoio Ordine della SS. wanziatà nelP 
anno 160S. 

Manfredo Augusto ^agua Conte di Verrua, Generale di 
Fanteria per il Diic i Vittorio Amedeo I. diede molte prove del 
fuo valor militare. Neil' anno 16 17. foltennc con molta i)ravura 
contro le forre Spagnuole l'aflediata Città di Vercelli, di cui fu 
a Ini commeiiro il Governo. Neil* anno i<i«.fu creato Cavaliere 
del Supremo Ordine detta. SS. Nunaiatar Fo.il Miniftro più cqnfr 
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éam def ntentovato Dm» il <|iialfe tròrandbfi (eoo* lai ia Ver- 

celli neir anno 16-3.7. alli i6. Settembre- Ihiìene accolti ad un coik» 
Vito dal Marefciallo di Oequi Francefe col MircheCe Guido Vii- 
la Condottiere d* armata , rorpre(ì poco dopo tutti e tre da un me- 
delimo malore lafciò coi Duca Vittorio anche il Conte di- Verrua 
la vita a 7. Ottobre non fenza dicerie dei volgo, che iuoìe a 
tragici avvenimenti ne* grandi peribnaggi afenvefe a^ dato- veleno. 

Cullo- Vittorio Scaglia fìi. Govematoce <iel Caftèilo di 
Ni£za , Geuerale di Cavalleria del Duca Carlo* £iiiaiiiiele Il.^.e 
Cavaliere dd Supremo Ordine della SS» Nunziaca< nell' anno hé^i 

Giuseppe Lgkazio Scaglia fu Generale di Fanteria per il Re 
Carlo Emanuele, Governatore della Città, e Provincia di Salui» 
zo e Cavaliere del Suprema Ordine della. SS^ Nunziata nell' aa« 
00 1771» Moi^ nell* anno- 1-775- 

.ScBASTEiAira Ferrero< Signor di Galliaoico ». Cmlierè Wàtiù 
sic dì quefta Città , e Figlio di Beffo , che fii Ghia varo dì. Biel- 
la nel t469u, fortk dalla natura ua vafto ingegno ,.e la di lui fom« 
•ma abilità , e dedrezza negli af£aci Io efaltarono alle cariche di 
Teforier generale , indi di Conlìglier di Stato , e Generale delle Fi- 
nanze fotto Carlo II. , creato jpoici» Cavaliere gran Croce dell* 
•Ordine- de* Santi Maurizio- 9. e Lazzaro d&l Eluca Carlo- UL Dopo 
di avere onorevolaieate occupate' quei!» luaùnoTe cariche fti chietto 
•dal Re di Francia come peitona ai non ordinaria capacità , che gU 
conferì V impiego di Teforier generale y ed Anuninillratore di tuae 
le rendite del Ducato di Milano nell' anno 1499. -^''^ ^o'" 
lecitudini principalmente deveii afcrivere V e£eguimenco della 
grandioCa opera del canale detta il naviglio , ciie dal Lago 
■maggiore .co:iduee£ alla Città di Mdano e fbrina> uno de' più 
efleiUiiali egge^ì ^^^^^ ricchezza, e dei commercio Ebbe queli' 
.Uomo- veramente fingolace la conlblazione in vira di veder due de* 
fìioi figlj e(altati alla porpora Cardinalizia , e la fua diicendenza in 
tutte le età ha dato Ibggetn degni di un tanto illu(tre ilipite . Salì 
a tanta grandezza* quelìa uobililliina Famiglia ^che oltre ii graii nu- 
mero di ieudi nel donùnie di Savoja ^ e nel Milane Ce ^ per il ma- 
trimooio contratto colla Eie'lc Fiefchi acquiftò il Principito di MeA 
Arano y ed il Marcheiàta di Crevacuore con Pontificio privilegio di 
Itotter moneta dell* eièrcizie di giurisdizione con mero, e mido 
Imperio» Vanta ctnqtie: Cavalieri dei Aipremo Ordine della SS. Nun» 
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aiata y due dell* Ondine di S. Michele di Francia, tre del Tofon d' oro. 
Sé Giacomo di Calanava^ e S. Gennaro col Grahdato di prima c\è£' . 
éé nel Regno- di Spagna ,.e var) Generali irt Francia , Spagna e Stati 
deli* Augufla Càfa di Savoja con buon numerò, di Cardinali , Vefco- 
vi , e Prelati , di cui già ti fece- fingoiar menziorte . Cefsò (ti vivCtrè 
verfo il fine dello fcorfo anno 1777. in età d' anni 65. 

FiL7P.PO Vittorio Amf.dlo Ferrerò Fieschi Grande di Spa- 

fna di prim^i dalle y Cavaliere de' R. Ordmi del Tofon d^oro^e 
. Gènnanx, Gentiluomo di camera di S. M. Otcoiica ^' Tenerne 
generale degli fiTerciti , Capitano d^lla feconda Compagnia delha 
l-ua R. Guardia >; e Ainbafciadòre fira ordinano pre/To la R. Córte 
Britannica , lafciando dopo di fé il Principe di lui Figlio in gio- 
vanil età , che Dio degni il lungamente confervara ,,6 benedire coi 
dono della fperata prole- 

Enrico FcRRERa Figlio di Be(so , e FVateiro di Sèbaltiano|, 
di cui fi pirlò , Signor di Soriana ^.e Beatine ; (ìi foggetto di graii 
merito , chi* ebbe varie importanti le^ationi per il Comune di BieU 
Ja , di cui fu più volte Rettore , e Conible * Dal Duca Fitìberro 
fu prepoflo. al Gapitaniato di Chivafso, carica , che foleà confe- 
rirli a perfone diftinre per nobiltà, e proprio merito. Il fuo cor- 
po reila depoiìtato nella Chiefa di S. Seballiano nella tomba de* 
iiioi maggiori , e congiunti .. Da efCb deriva la ' linea de* Ferrm 
. Marchefi delle Marmore, e Conti di Chiàndiìo,. la-.quahr ha ^ntc. 
in ogni età prodotto foggetti qualificati colle' piili ragguardevoli d^ 
gnità . Nella numerofa ferie d' effi fi rammemorano li feguenti. 

Sfkastiano Ferjiero della Marmora- fii Cavaliere gran Croce 
fx)iio il Duca Cario Emanaele li. ' : . - 

Tommaso Felice Ferrerò Conte della Marmora fu Generale 
di cavalleria « e d&chiarato Cavaliefe del (ìiprèmo Oidine' della SS. 
Nunziata dal Ddca Vittorio Amedeo H. nellVàimor léyS,- - • ' 

.. IcNAZJO Ferrerò Matchefe della Marmora Cavaliere gran 
Croce , Maggior Generale di cavalleria , Capitano delle guardie del 
corpo di S. M. lutto li Re Carlo Emanuele»- e i* Auguibo nolìto 

Sovrano Vittorio Amedeo, * ' •> 

D. Filippo Ferrerò Conte della Marmoi^Miniflro di Stato, 
Cavaliere gran Croce, Maggior generale di cavalleria ^' Ainba(c|i:i« 
tore preflb varie Corti , Vice fte » Lnogiotenente , e Capitan gene* 
rale del Regno di Sardegna » tecentemente promoffò -ai grado di 
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Gran Maftro della Cafa di S. M. , che Dio felicid ^. e langS- 
-ineate confervi a prò della Patria , e del Principe. . * 

tkàjtf&&bò DAL Volitò Figliò di* Antonio Come di PondérAiiOy 
t^atriziò di Biella , Marchete di Romag^no , Signor di Yivéróhe^ 
Capitano di 5. Agata , CooifigUer inàmo de' Duchi Carlo , ed Enis^ 
nuel Filiberto morì ndi* anno 15)^4., ed il di lei cadavere fu rì- 
poflx) nella Chiefa di S. Domenico di quella Città , dove molti 
gloriofì An^enaci^ e 'fuccefrori .del nominato hanno la loro tomba 
con ircfiiioni in tavole di marino.^ ^oa è comportabile colla pre* 
ÈÉk brevità di voler fìngolarmente «nliavei-are k foggetti ^ che edi- 
le eminenti carichè, col coniglio ^ e cól valore mebre refero ^ue- 
Stà inclita Famigliai e folo fi defcrivono alcuni fra piò. tlilìinti, 

Giacomo dal Poz,zo Figlio di Simone P^atfizio di Biella fu 
Giudice perpetuo del Piemonte , Senatore , e Conlìgliere fegreto de' 
Sereniilimi Carlo., Bianca « Filippo^ e Filiberto Duchi di Savoja. 
hUià DeQ^ ^o 15.08.^ ed il di lui cadavècé JÙa rìpofto in quella 
/Cbìe^ rdi S. i^omenico * 

Cassiaico DAI..P0SZ0 Figlio^ Antonio -Signor di Reano Patri' 
xio di Biella £a. ìkkdo chiari&no tanto nelle arini ^ che nfelle 
tere.. Ébbe varie ambafcierie , le quali efeguì con fomraa fua glo- 
tia,, e vantaggio de* fuoi Sovrani . Dal Duca Carlo fu inviato a 
Carlo V. imperatore , e dal Duca Emanuel Filiberto a Francefco 
ÌL Ite di .Francia. Sovvenne, opportunamente 'Nizza àflèdiata da* 
Turchi, e foflenne -cm tutta 1* integrità per 15. anid la carica di 
Senatore., ed altrettanti -di primo Piefidente nel Senato di Torino* 
ScrìiTe alcune aggiunte alle comuni opinioni de' Dottori ilampate 
in Torino nell' anno 15 45., e le aggiunte al Bartolo ftampate pu- 
re in Torino nell' anno 1577. Mori nell' anno 157S. d'età d'an- 
ni 80., ed il fuo cadavere fu depo/ìrato nella Chiefa di 5. Ago- 
ftino di <pieAa Capitale^ 

Ludovico dal Poizo Nipote S ^lanànó Fu anché ieècelleme 
ùmàéM^ e dopo di avere efercitato per alcuni anni la carica dt 
Senatore, fu in quel medefimo Magiflrato eletto primo Preiidente« 
, • Amedeo dal Pozzo Conte di Ponderano , Sig. di Reano , Ge- 
' nerale delie miliiie al di là della Dora, Cavaliere gran Croce, e 
Capitano di S. Agata fu Miniftro ordinario a Roma p^ la Corte 
di Savoja , jotato Cavaliere -del fupremo Otdine dbUa^. Nuntia* 
ta neii' anno Oltre b nobiltà dal iàngue^ la prudenza, ed 
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stteé virtù, fa altresV aminte disili Tetterarur» . Compofe varj Trat- 
tati di Storia fagra , e profana , ne' quali fece conofcere varj , e 
notabili errori de' comuni Scorici ^ e quefti raanofcritti rimangono 
préiTa gli Eredi.. Moci ih TorìitO nel i<44« 

FMNaeseo dal P<ie«> Figlio di Amedeo fa GcntUuoina di 
Camera di Carlo EiflanoeliB Ifé » Goloodlo di cavaUcria , Generale 
d' migliefia « CavalieM' ^aii Croce» f Coauoendatore de* SS, Ma» 
BKÌo« e Lazzaro < 

Giacomo Maurizio dal Pozzo Principe della Cifterna^ Mar-' 
ehefe di Vq^hera> Generale d' arti^ ieri.i, Mallro di campa,, e Go* 
vernatole (iella. Città^ e Ì*ro7tA£iA di Bi^Ua fa Qfttatot Qivaliiftf- ((bI 
fiipnMo. Ordine della SS. hidneiata net 1(7). 

Suflii\e quella' gioriofa proi'.ipia nelia peffoha; de! Come di 
Ponderano Generale di Ctivailcria all' attuale ferviìio di S. M. Irt>- 
periale , e del di lui Njpotó il Pnncipc della Gllerna, attualmen- 
te al fervigio di S. M* , emulo delle vitcìi de' tuoi antenati., per 
le quali (ì iìsL in afpettàzione di vederlo pfOmofTo a^ fimi li onori. 

Stefanò CitPftfS Signor dt Mt€(kn& Pierino di Biellifr fueeclfs 
fé a Sebadiano Ferrfero. neUa càric'^ di Teforicr generale , Gene- 
ral di Finanze,, e Configliele de' Chichi Flhbend 1 e Carlo (li. Fii 
più volte afcnrto nel numero de' Confoli di Biella , di cui fu Chi^i- 
varo , ed ebbe varie legazioni per parte diìl Comune . Da quello 
valente perlona^;io £ono difceit iholti. grandi Uomini- tanto nelld 
icienze, che aniii»t aJcnf» de- quali (labilitl iil Satoja,. altri 
nella Capiti ùmikoùb tmmvìA mnt fldiifl|>iki]e- dignità^ ]À<{ae(b| 
ftifMt dabende ti Falni|^ de' Conti dK. CiglteiQ* ct<ideme M To> 
tino . 

GuGLiF.LMO GnoMO Signor di Cavaglià , e Confighol* di Tra- 
na^ Patrizio di Biella fu Sovrintendeiue , e Prelideme generale delr 
le Finanze delkb Savpja neii' anno 1 j^, 

. fiARTOLOMEO GftOMOr Signof di Temengo , Quaregna» Neret- 
to , e Baloco Pacriaio di Biellà fu- Go/érnatoreL di Villafranca Scih* 
dierè e Miggiordomo di Madoàìa Biàiicac di Sfl^ojk aelT anno 
I498. , e de' Lhichi Filiberto, s Ca^lo . 

Giorgio Gromo Figlio di- Giacomo Signor di Ternengo Pa- 
trizio di Biella fu Scudiere del Duca Cario nell' anno 1528.^ Gen- 
tiluomo di Catnéc£l dei Ditfa EoMnuel Filiberto, lo fervi in Fian- 
dra a proprie rpeCe, intervenne «Uà Ixatoglift di Si Qoiaunoye diede 
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grandi praove del fuo valore . Lafclata la Corte nelle ifHtuzbaì 
delle milizie fu Capitano di Biella, e fuo Mandamento, largente 
maggiore, e Luogotenente generale di là dalla Dora. 

Ludovico Cromo ^glìo diTrajanoContedi T^mengOf-cCi-. 
valiere de* .'SS. Mauriuo , e Lazuro per il -fiio valor nilitaie me- 
ritò la carica di Capitano di fanteria prima d*e(rer giunto all' età 
dT anni io. Nella oftinatiflìma guerra per T acquifto del Monferra- 
to, informato il Duca di Savoja che nelle piazze di Mefierano,e 
Crevacuore ii voleva ammettere guar^iigione Spagmiola, fpedt ta- 
tto verfo -il fine deli* anno 1616. un corpo di tcimpe « riòfonato 
da due mille nomiiii di miUzie Bielleii^ dando a Ludovioo il co- 
mando di aueile a fine di prevenire il difegno de* nemici. Occu- 
pato il Caltello di Meflerano porto/lì neir anno iegiience ad aiTe- 
diar quello di Crevacuore , il quale eflendoli refo , ne fu ad eiTo 
affidato il comando per S. A. R. Ceffata la guerra , e lafciata la 
milizia, pafsò in qualità di Maggiordomo ai iervigio dei Cardinal 
Maurilio di Savoia. RiaccefoiI faooo della guerra nella prefii di 
Trino ù re(e volontario al rno Reggimento ., motbando in tal ma- 
niera vieppiit la iua virtù , e T aiieuone al Prìncipe , da cui veti* 
ne rimunerato ^1 ^do -ài Mozzano perin^ftitura in data .1. Gio- 
gno 1631. ' 

Gran numero d' impiegati nella Corte , e ne' Magiftrati , di 
Cavalieri -Geroioioraitani , e dell* ordine de' SS. Maurizio 9 e Lm* 
taro^ di Uffiziali nelle Regie troppe conta quefta antìchiffima il- 
luftre Famiglia , che fulfiUe con decoro nella noftia Patria^ 

Bernardo Tecio Cittadino di. Biella Uffiziale nelle truppe 
Pontitìcie , mediante la fua abilità fu promoffo al grado di Gover- 
natore di Ripa grande . Mori in età d' aiNii y'i. in Roma nell' an- 
no 1581. , ed il di lui cadavere fu demolitalo nella Chiefa di S. 
Gregorio della Qttà uffiziata ^a Monàa Camaldolcfi colla fegueii" 
le ÌKrizione fu di nna tavola di marmo^ . . 

D. O. M. 

Bernardo Tetto Bugellano V ercellenj. D'tac, feUcis recordatiorùs 
PauU, & Julii Ili, Marcali JL, & Pu JK., Pu V,^ & S. a 
jV. GregO'ii Xlf^. armnrum ervienti , ma/orif(jue ripa PrtxfidiSy 
& patronariì officio laudabilitc^ junBo TJumaj , ^ Johannes Nepotes^ 
& hteredés péumo earij/imo potuere^ Oàitt vi i-x. I^ehntarii mdlXXXH* 
vixit anno* LXXVin.., & metifgi àuios^ 

Al- 
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Alberto Bertodavo Conte di Toiegno fu Maggiordomo dei 
Duca. Carlo Emanuele I. , e Governatore del Mondovi . 

LoDOV-ico Battiam figlio di Gio. Franceico .Signor, di Bot", 
nate «iuadimo di Bielli fu&va!^ deli* Onliiie'4e* SS, Mau" 
tizio « e Lazzaro • «e Govemafoie -ài Suga, ibcco Carlo Emanìut» 

Antonio Bagwasacco d' Andorno nel BielIeTe Dottor d' am- 
be leggi , fu Avvocato patrimoniale^ e primo Cónfigliere del Du- 
ca Cario Emanuele J. Scrifle alcune opere legali cioè de jucejfione 
Regni Gallici ilampato in Torino uell' .anno 1593-, pubblicò molti 
confìglj legali « che.f^oo rpatfaineate ftampati, ed akuiii ^nHglj 
fendali, che fi jtBOvano.'na li «configli Ozaico itqpreffi ioTp- 
rino nel 1^14. 

Antonio FaNtone Cittadino di Biella fu Colonello, e Co- 
mandante le Milizie del Biellefe col comando libero delle due 
compagnie -di milizia fcelta della Città , e cantoni di Biella ^ 
Andorno^ Cantom , <c valle nel 16 jO'. fotto il Duca Carlo Ema« 
Anele IL 

.fnANCESCO Famtonb Figl.io d*Ancoak> .ora nominato fu Ai 
tante di campo, indi nelT anno 1^4^ per lettera Ducale delii 
Febbrajo coftituito Colonello di otto compagnie di fanteria d' or- 
dinanza da levaiiì allora prontamente ■« e tal carica co' ipliti di- 

Pietro Francesco MoirrEGi^ANiit «ittadàio ^.fiiella ftiCò- 
kmelk> di Fanteria fotto il Duca Carlo Emanuele IL avendo avu^ 
ta la medetima Famiglia mohi perfonaggi' voTpicui , decorati colf 
ordine militare de' SS. Maurilio, « Lazzaro; PreTentemeatie è 
trasferita alla Città di Vercelli. 

Oraìio Vkrcellis Cittadino di Biella fu Senatore >, e Pre(t- 
dcnte nei. lupreiiio Senato di Torino fotto il nominato Duca ^ 

• -Gkx Battista Vercellono cittadino di Biella fa Colonello 
di fanteria lotto il nominato Duca nel 1^41. 

FfcLicf Rondi Cittadino di <BieUa .fu Referendaro » c Confip 
glier il Stato nel 1650. 

Gio. Bartolomeo Ti ciò Cittadino di Bieda Colonello del 
Regg-mciito di fanteria dt nominato di Nizza fu decorato della Croce 
de SS. Maurizio, e Lazzaro colla Commenda di Santa Maria 
Viroli lòtto il Re Vittorio .Amedeo. L • . . 
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GrèGorio CioVAinmTo BilVCd <fi SofdéVoId nèl Biélléfe Con- 
te di Chiufa vecchia fa Segretaro éi Stato ^ e di fiiianM sei oe^ 
defìmo' tempo » - 

• OffAVi^ Mihctic df HamSAìm^ nil WMtltè^ foSegMMro 
duiario di Scaw, e della gran Canee) iftl 166 i.y SegretarodI 
Stato e di finanze^ • ConìfigUere dei Duca Carlo Emaaiielft Ut 
deir anno 1666. 

Etti.re B.)NiFACio FrichignoNo^ Sighor di Quaregiia, e 
Ceretto, Pati aio di Biella^ Dottor d' a nix; ieggì ^ Éu Proteffore 
érdinario di leg.;i fieli* Uiuveiriìftà di "^ino, e Avvocato P*fH 
ttortiai Generate-' del Duca Carlo Eiiiàiiiifelè It , -«lévaté iilditkpv 
àó <k Prciidefiìte^ uoiho di gran fapere, e p^udtf^. Séfifle- H psh^^ 
blicò partitamente varj Coaiiglj !eg ili , che raccolti fjfrbblftfl'O uA 
VoìurtiQi Paffata quella nobile Famigli» da Biella alla capital (£, 
Tofinfo ebbe mi buon numero di foggetti dillinti nel valore e nel 
conlìglio , che occuparono lamino li impieghi , avendo aggiunta agii 
titti fitei feudi la Contea di Gaftellengo eià poflbdmai d» un ra^ 
tao di fua famiglia Patrizia di quella Città . ProlWue con gràh lu^ 
quefta nobile llirpe a da^ Soggetti alla Bmìà £m (^m iderito. 
Vive a fioftri dì fra gli altri 

D. Nicolò Frichigmono di Quaregna , Cavaliere gran Cro- 
ce» Conlìdtere» ed Uditer generale della S. Religione de' SS. ^k* 
iirìzioy. e uzzaro Preitdente Capo del ConfoLato,, Uomo di ììa>> 
goiar détcrina , e l'periflienfàlé ins^ » che Did feliciti' e «onCervi 
pef lunghi anni • 

• Michel Anocto Golzio d' Andorno nei Erdlirie Configlicrdi 

jStafo, e del Duca Carlo Etrtanuele II., <? SdgretarO di Finanzé^ 
Uomo di gran erudizione , integrità , e dblcezza ài collumi . Fii 
graziofiilinìo Poeta e tradulte in yer li icaliaiu il noto l^^ro J?e inù- 
tatiom CM/H àk Giovanni Qeffw ^ubblittato tollfi ùattìp& di To- 
«ino n«l ùf9*f e nUo^^anieiMtf iitipntto ih RoAi)» nél tèi 9^ 
blicò var} altri componimifcnti poetici ^tra quali il poema intitolato Là 
Legiofk TehìM^ it cK Cui rtisnofc/irto trafnftife all' In^^ador Leo- 
poldo, dedicandolo alia medeilma Maellà Celarea. Compofe un altro 
Volume di rime i'acre , il ^uaie mandò pure iBanolcritc^ al nomi- 
Uraco Imperadore, che gtiielo fichieie» e che per dimoilrare quanto 
appreàaaflé un fai domy^ k> votk; onomt di (kia medaglia d'orò 
con coilana pafimenri d*oro# Ihk Pinidpe dtèorato nel 16^7. 
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ékWÒr^rtt òavallérefco de?* SS. Maumiò , e LaizafO ; e le Città di 
Tonrio, e d' Ivrea gli diedero il privilegio di citcatiihanfta Avem 
do icritte alcunò poefie a richiefta -è' effe Città < 
' QMldUMo BBkmJMDo Ftitàiisftift Figlio del Camcaito Filfter^ 
. io Piltittio di BiéUà, fa Dottor di )é^$ Ornstiò éi cutcc quellé 
lin^àrì dnaHtà^ the Io reféi'o ftimato dal ^fub PHhbipCi^ il t|ualé 
c^é^tòlò "Cavaliere gran Croce de' SS. Màarizio , è La22aro lo fpe» 
di a Vienna in qntHtà di iuo inviato alla MaelU Cefarea di Leo^ 
-poldo ItnperadoTò . Còlla fba prudenza » e dottrina talmente fi 
cattivò r aàtezione di. quella Mae(là , che richieftolo al Duca di 
SaVbja lò creò Tuo Intimo OMiifigliétt^ e fà il Kliàiftró iiio pib 
confidente. Mòdo f In^pehidor Leopoldo venne dichiarato Prefi^ 
Étnìe ètì Ctofigliò d* Inljiruth , dove laieiò vane teftiflioniinBe deU 
la criftiana di lui generofità , fondando principalmente, e dotando 
di rendite un Monaftero di Orroline , e morì in quella Città efien- 
■dofi ivi llabilita la fua difcfendenza , che attualmente fi mantiene 
nella degniiTràa ^rfoha del Conte Ferraris Senatóre in quel Ma- ' 
giftrato. 

Glo. Tommaso Montella cittadino Bièlle fé, e DònOt- d*.am- 
"be lèg^ fu Àettoré della •Città j PrefehOj ed Aflefibr generale di 
giuftizia neir dilno i"64t. , creato ìndi per patenti Diicalinel 1650, 
Refcrendajo Ducale , Senatore , Confervator generale del Ducal 
patrimoiùo , e Sòprainténdente generale delle fortificazioni , e pre- 
fidj di BìelU ròl grado di Qetkiìbònki deUa Serèiiiffiiita Maria di 
Borbone ^rintijlefla di Carìgnano. 

PaoLo DoAfENico De èAkoLi Figlio di Giufeppe cittadino 
di Biella , Uomo di fingolar pradenia fetvi il Ke Vittorio Ame- 
deo I. allorché andò in Palermo ad eflTer coronato Re delle due 
Sicilie, che lo creò pofcia Direttore Generale delle pofte . 1. Re 
Carlo Emanuele lo coHitui fao Segretaro di gabinetto , quitl uffi- 
zio xeise per molti anni tdh tiftta rintégrità, decorato indi coli* or- 
dine e comihehda dé^SS. MauHsio^ t uacato. • 

Gio. Stefano Sappella'ni Dottor d* ambe leggi, e cittadino di 
Biella fù prima collega nella Prefettara della Città , e Provincia 
di Biella, indi nel 1699. creato Prefetto^ ed Intendenti? della Cit- 
tà, e Principato d' Oneglia , e nel 1704. deilinato Intendente, e 
Delegato della Provincia del Mondovi, e diparimiento j Nel 17 iz. 
- Prefewo Reftftndarìo « Intendente <della Città ^ e Provincia di Ver- 
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celli. Nel 171}. fu diehiararo membro del Confìglio del Regno 
di Sicilia, Coiirervaior generale del Regio patrimonio e Uditor 
generale 'di guerra in. detto Regna*. Nel 1710. Imeodente gpneraf 
le di giuiliùa deiraito, e bafib Monferrato . Finalmente neTi 7 24! 
InteiHente generale» e Conferv ator generale delle R. gabelIe-'Oièl 
Concaio di M:zza,e Principato d'Oneglia, in quale impiegpi conti» 
nuò per a'cuni anni coti fomma favieiza , e integrità, avendo at' 
tenuto J li Carlo E n in jele pite iri di g.ubiiazioiie molto onoritì- 
che, e mori nella predetta Citta. d'Oneglia^ dove, lì è llabiata la 
di iiù difcendenaa • 

Giuseppe Ricardi Cavaliere e Fatrtsio di Biella fìi Colo» 
nello d* un Reggimento di Fanteria fotto il Re Carlo Emanuele 
creato Governatore della fetteaza di Demonte mori, heli' anno 

Ottaviano Avogadro de' Conti di Cerrione uel Biellefe fu 
Colonelio de' Dragoni di A. R. , lixigadiexe d, armata , e Co- 
* mandante della Qnà» e Provincia di ^bvara (beta il Re Carlo 
Emanuele. 

Giuseppe A&osrmO' BertodaNo de* Conti di Tolegno , Ca- 
valiere de' SS. Maurizio, e Lazzaro, e Patrizio di Biella Colonel- 
io di Fanteria, e Brigadiere nella Regia artnata , Governatore del 
Cartello, e Comandante delia Gctvi di Cal'aie , Uomo dotato di 
lìiigolari talenti mori nella Tua. Patria a' 11. Novembre 1776» 

Filippo Avogìuiro de* Conti di Quare^na nel Biellele , dovfe 
ebbe i fuoi natali, foggecto di lìngolar dottrina,.e prudenza,. Dot- 
tor d' ambe legge fu per qualclie tempo follituito Avvocato gene- 
rale di S. M. , promoiTo pofcia al grado di Senatore , qua! carica 
occupò degnamente alcuni anni , venendo nelT ora fcorlo deitinaio 
Avvocato generale di S. M. con univerlal giubilo di tutti coloro, 
che fanno dilhnguere le rare doti, di cui và £aruito ,.e per le q^aa^ 
li fi fpera di vederlo a maggiori onori eiaJtatov 

Neil* addotta, ferie degli illuilri perlonaggi» la quale tuttavia 
è imperfetta, e tronca, non petendoiì m pÌGC0Ì volume reftringere 
tutti que' loggerti , la di cui memoria merita di cllere a' polleri 
tramandata per modello delle virtuole loco azioni, può cliicchelia 
fondatamente rtconolcere che quella Città e Provincia per quello 
riguardo non ha motivo d* invidiare quelle altre, che fuperiori 
affili in grandezza, in popolazione » in commercio , e ia telidtàdi 

fuolo 



Cìoogl 



fadio. hanno. la gloria di eflere focto ilMortunatiffim^ regime dell* 
Augufta Cala di. SAVOJ A . Li foggectt fin qui nominati hanno il* 
luftraco il loro nome, la funigjiia » € la Patria colle rare vinii 9 

e colle dignità , che in premio ricevettero ; non mancano ciò 
non Gitante altri degni Uomini , che fenza il luftro dèlie emi- 
nenti cariche hanno ine ritato una non minor gloria di efTere con- 
iìderati nel numero degli Uomini illudri per la dottrina , e per le 
pregevoli, memorie » che da-*" dotti loro fcritci poifiam ricavare • 
Tra- (piefti Cembrano pafticolaraMmte. . iPerìtevoU di onorevole ri*. 
lOembranza li feguenti » . .. t . . 

Vercellino da Caiidelo , o come altri vogliono da Gallia- 
nico ( luoghi amendue difcolli non più d'un miglio da Biella ) Ke- 
ligioio .deir Qrdine di S. Domei)ico^fu Iiiquilìcor generale di Lom- 
bardia , « raccolfe: in. ua fol .volume tolte, le Bolle air. Uffizio dell* 
ìoqutiiaone ìippartenisntì • F« Filoiofo » e Teologo non. ordinario • 
Scrilse un libro col titolo Tetralogum quxfliominkJAl'^lctm^^Pky» 
fie^ , & TUobjgiq$i'i £d. un. altro libro Logica fpntrM Ckiam . Pub- 
blicò pure alcune annotazioni fopra gli Evangelj del giorno di D*i- 
nienica , e varj Sermoni per Tanno. Compoi'e inai., e. feguensc. 
de' 3anti . Vivea q.ueilo circa l'anno ijoo. i ; 
.. . A9OSJIN0 MBsqiiiATi^ di.«ntica> r nobile Famiglia di Biel* 
la^ nominato fempiicemente da alcuni AgoftiiiO:d« pieila.» Sacer^. 
cteei ddl! Ordine degli Et^Okx^i di Sw Agoftinó della Congrega- 
zione delta di Lombardia» infigne Teologo., che fu de* primi a 
GOimporre la famiglia del Aio i(Htuto Inabilito in queda Tua Patria, 
fcrtffe un libro intitolato Exempiar virtutum , & vitiorum , il quale, 
gira in qgni p^rt^ jfoprelTQ iì^a.jiH}ine ideil*. Autore. A- quello me- 
defimo Keligiofo fi aterive la profii' eie* Defunti Z'ìm irk^die». ilia^ 
c^-da altuoi, Mie^e.viiisne/JUtrybikll al Cardinal' Frangipani dell* 
Ordine 4e* Pr«dicd(ori , A f%vor«.!d«l nominato Agodiao lU Vza^ 
torità dei Poflevino nel iuo apparato lacro , dèi Cavanti nel Cere-, 
moniale^e.dftl Car4io*l.JEk»lia nelU iÀia Ltturgia;. fiori circa Tan- 
no i486. " I 
: <^iK>y^Ni GQR^Qft del £org<» di Ca vaglia (otto la. Provincia , 
Pip^6 A 6iella«.dA l^uii^Golo. lè dift^nte miglia ;ilieci di Piemeo» 
te, dell* Ordine Benedettino» Abbate di Axsx».f «omo di fingoUr 
pjjeta, « OligiOile « amico di S. Fraocèlfco d*'À^ifì y e Maetlro di' 
. &rJ^Miq.ib. |^,^df»ya.ir€ttfle ii «idtiflimd libro De imumQiu. Ckró% 
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j?/ , actrìbuiio da alcuni a Tommaro De fCeinpis , e da .alai per lo- • 
niigliaiua del nome a Giovanni Gerfone Teologo Parigino. Nelle- 
antkbe EJiz^Kmi De Scr^toribus Eccl^ajìici<s del Cardinal Bellar- 
mino a quello propofito troviamo fcrittc le feguenn parole . Valde 
probiìhile cft au 'àorem illius opufculi -tjfe Johannem tjuvmiam Abhatem 
de Gerjeny leu de Gejfen y ut habet injcnytio vetufl/J/ima hujus libri- 
in Codii» M. S: qui aJ/ervatur in Àionaflerio Arpnenji ^ ijuod olimfuit 
MvnaeAortmt- S/ BtnedtSi » ^ nunc eft domks Né^tiorum Societatii 
Jrjtt, Et.Atnc appafet 'Opia 'Uièmum fuiff* - Jùkanni Gerjom propter 
fimiliiudinem nominis , gtàa vnus audor erat Johannes de - Gerfen , 
Veggff(ì Roberto Qunrremaires nel lue Mhro inCcrino Johannes Ger* ' 
fen rerciUenfìs . Veggalì ahche l'Abbate Coltatitino Cajetano nelf • 
€>perecta intitolata Gerjen rejlitutus ^ e Andrea RoiTotti nella ferie 
de* Scrittori Piemomefì; e ultimamence nel 1 7 58. -I* Abbate Valier 
provò <rKe i( -fiienilavaro celebre libro deve «icOm^cetfi per opera 
del lodato Monaco Benedettino. 

Giorgio Busti -di *Candelo nel Biellefe dell' Ordine de' Pre- 
dicatori , tìglio del Convento di Bologna , dove fu per molti anni 
Reggente de' itudj , affai verfato nella fiiofofia , nel giure canoni- 
co, e nella facra teologia, acerrimo difenfore della dottrina di Sw 
Tommafo -rcrìiTe jnolti libri selle ptjefate materie iropreifi ia Vene- 
sia <iiel -1^74. ., e 1580. 

Giampietro Molignatì di Candelo fratello del Vefcovo- A» 
gofttno di •BretiiK)ro , Dottor d' ambe leggi , e celebre Avvocato 
patrocinante fcrilTe De f^erborum Jtgnificatione (lamparo tal libro in 
Pavia nel ijSi^. De venatione ferarunt ftampato m Verceili nel 
i^yo. De retonveniLone nel tj^i. De retentione ^ atque injijientia. 
honorum nel 1593« 

ViNcfiNzO'GoANNiiri di Sordévob, 'Sacerdote , e D^ittor di 
Sagra Teologia^; iiomo pio, e illuihe per «litica nobiltà, fcrilTe 
Flagellum v/no-om (lainpato in Veneùa nel 15 40. In elfo libro colf- 
atitor:rà delia Divina Scrittura, « de' Sami Padri abbatte ▼isji 
e ne ta conofcere la loro mollruolità. 

LoRFNZo BoNkuo d' Andurno perito nelle lingue greca, e la- 
tina- ^àmpò la GfainnMtica, e le llutukioni greco-latme colle ^EUBr 
pe d* Anverfa nel i'^79;.* 

Bernardino Salino di Cavagiià 'Religiofo ^ella Compagnia 
di Gesù, in coi «fa atcritto lieli* «nno 15 7-1. > fu valente Mateoift* 
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ricu,"ed infegnò per molti anni la medefima fcienza". Lafciò quat- 
tro volumi riguardanti le matematiche preparati per la pubblica 
ftumpa ». Il q:4ali etana conièrvati nel CfoUegiò di Gespva -, dove 
nóci, nel 160%. . ..!.'.(. 

Cassi ANO Ventuea Gttacfifip di BìeUàOnpnico Regolare La-; 
teranenfe, fu foggetto di non mediocre doctrina,. e fingplare pie* 
tà. Stampò nel 1569. la guida del crijìiano . 

Gio. Battista Ma^serio Cittadino di Biella^ Dottore di Sa- 
gra Teologia e Prepoiio nel BorgQ d* Alice fcrifle In Apocaiyp' 
fin. SttnBi Johannis EvangeU(la impreflb- iaToGMO n^* aittia 

.Heilnardino Busti di Candelo. de* Minon. Conventuali , Ili-; 
matiniina per lar.Tua dottrina, e cri (liana- pietè- pubblicò collo, ftam- 
pe di Colonia- nel 1607. R. Carìum ^ermonum faper Evangelia totius 
unni Z><r tempore , & de S^ iclis . £ nel medeli{tk>- luogo,, ed anno 
Sermones de Bcaùlinui Virgine f , ■ ' ^ 

Dionigi Db* l>ioNi$i. piff di Ciiodela Projféffor. di Medicina 
e amante della* letteratura pubblicò Elogia Firp/nm lilufirìum ' wX 

Pietro Giorgio Rie ardi di Biella celebre .DouoT' di Medi^ 
Cina , Medico del Re di Francia , e del Principe Maurizio di Sà- 
voja , che fu Cardinale , Lettore di Medicina , e Protomedico del Con- 
tado di Nizza' tlampò una DiiisiVàLvono. Dc.abuju pìiL^botomix in jc 
hrìbui €^Jkmà4fTQttrUd i4»59* . -. . - > 

. . ^ffiTRA Antonio ^muk di B^iaUa , Fìglio'di ^io. Battifta sui^ 
dlue valenti Medici , :Ìlainpò ttà l|ixt> iotitolato ill«<A£7</ui , qwi eur^t: 
Ut fuit febris maligna y qute anno 1650. grajfahcuur ,. Torino ifi)6k 
Stampò pure alcuni opufcoli trattanti la medefima facoltà. 

Francesco Leverà Figlio di Vercellono Leverà d' Andorno, 
detto Romano^ attefochè in eifa Citta da giovinetto rjiedeite , e 
^Ifamentfr da , Andrea ^(|K)tti qualificato- Savoiardo d* origine fu 
Dottore dT ambe Leg^ ^ e allo ftudio dell» ^^iuiirpruden^ accp|i(> 
piò pure quello, dell' aftfonomia . Scnfie yar).. eccellenti Trattati^ 
cioè Prodromus uni\er\ce aflronomice reflttuice in foglio llampato in 
Roma nell'anno 166 j., ed altro Trattato col titolo De invida, ve- 
ritate anno ^ menfu ^ & dici pajfionis ^ & refurreSionis Ckrijli Domir^ 
in quarto coUe ftampe. di Roma nell* anno i6d8.,.e ipolu. altri 

• Gaspare Gamba* di.Ctiityaaza FréccJoi:9lmi...PBant)e deUft 
letteratura y e poesia puUihcò nel ttfyj^ alcune poe^ italiane in lo- 
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de eli M. V. Immacolata. Leggonfi nel mededoio volume alcuni 
inni latini , che folio di qualche pregio . ■ 

Gn/sEm Maria Frola di BidU Sacerdote delta Compagnitdi 
Gesù, Religioib dotto, e pio,€lieabitò molto Tempo in Roma, predicando 
in quella Metropoli la Divina parola , acquiftandofi una grande ftima 
preffo li più qualificati foggetti , pubblicò varie operette alceriche , che 
fanno fentire la foda virtù di quel degno Religiofo, che mori nella me- 
defima Città, lalciando buona memoria di fé ^ 

Antonio Francesco Gì RBiNodT Andomo liel BieUefe fo ProfitT*: 
sore d^bellè lettere «idllaCttà di Bergamo, «pubblicò varie onniom-. 
latitie,e pw«ccbt còmpommenti p oetici^qualitìcandofi Verc^Uefe. Vive 

firefentemenre in Torino cplla carica di affiUeate alla Biblioteca di quel^ 
aR. Univerlità . 

Furono pur celebri ne'tempia noi vicini tra molti alrri^a:/r/{'/o5f- 
rio Religioio Agoiliniano nella Poefìa . (ra|(^«re Orazio Gr0no Cavalie* 
re ^ t wtu«no"Àmmttt> Sm^UtuU 'CcMNe di PaHasao nella Legale. 
G^part RÈVttti'Coate di 'Qqaflbio<,>eMe< ie ogtdiiiario<di $. A. R.nel-' 
laMedicnMk?^onj>ochi altresì per la via della virtù incamminati ci ^anno 
fperareclie non declinerà punto la Patria noftra da quello fplendore, che 
da varj fecoli (ino a dì noibri hanno fovra di eiradimifo tanti valenti per» 
fonaggi^che li lono in quefle, carte accennati . 

' • Colle meniotie «romimque deboknente fin qui e(pofte , Tempre però 
coirimparzialeramore perla in^ìdÉyClie fotmaìl prìncìpal caiatMre «io 
Storico, panni di avér/oddis£itto aciò^ehé mi Tono propofto per mette- 
te quanto^ può in jHùaro 1* antico , e nìoderno ftato di t^fta -Giakf la* 
quale da alcuni Scrittori gelofi della giulla gloria, che per varj riguardi' 
ha meritato tu j^er lo più pofta in dimenticanza. Ho tutto il fondamento 
dì (perare che mentre ciarcuRodc\Leggitoii riconoTcerà la miaiincera 
a&ùooe alla Patria, Vjedrà altreàehe un Ìbverchio,e mal «mdfo amoref 
^pei^efla^oon.'mi.lM llraifcinato^d inv^mtarecofe men vere per mendicar 
Te 4|(iegU onori , cke tal volù noÀ potendoli ilabilirefa veridici fonda-^ 
«neifniioglipnoda certi poco atxrorti Scrittori con grave lorodiTdoro fab- 
bricar il," e impudentemente fpacciarfi comeirrefragihili verità . Le noti- 
zie, che formano la pirte più elTentiale di quelle memorie llonche fono 
4-icavate da docun^nu autentici., e dalle jcole di tatto, comro cui non 
può avveotdrfiima iàna, e giudisiofa litica, nulla curanekidei icibt 
'Oial fbfldatt clamoii ^ e le «enCure degl* in^lcfeci • 
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Delle Cofe più notahiil contenute in ^eJU Memorie Storiche . 

.; : P A R T E PRIMA,: ^ 

i^itua^ione della Città ^ e Provincia M Biella- pag. i 
i'iumi princtpaliy che iyi fccrrono , ivi 
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Giuri/dipon^ del Chiaviro , € Confoli fui regime pubblico, e feg. 
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